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Valeva proprio la pena di raccogliere insieme code- 
sti dieci scritterelli! Tale domanda me la son fatta io 
stesso più volte durante la stampa di questo volume, e 
certo se la faranno qi^anti avran la bontà e la pazieuza 
di dare ad esso un'occhiata. La risposta mia, natu- 
ralmente, non poteva esser diversa da quella d'un 
padre che ama i suoi figliuoli anche se la natura non 
fu loro larga di bellezza e di forze; il lettore benevolo 
non vorrà, spero, negar lode ai pochi pregi e compa- 
timento alle molte mende; nell'animo, poi, del lettore 
maligno non voglio far breccia con iscuse e pre- 
ghiere. Che i miei Frammenti son quasi entomata in 
difetto, non negherò io certo; tuttavia, pur sapendo 
ch'essi non sono destinati a formare alcuna ange- 
lica farfalla, desidero che si presentino al giudizio 
de' lettori senza schermi di presentazioni e di racco- 
mandazioni. 

Degli scritti qui raccolti, il primo (Di alcune indù 
nazioni cronologiche in Dante e nel Mussoto), l'ottavo 
(Giambattista Marino e Giovanni Everaerts) e il nono 
(Sul soggetto della « Eicciarda » di U. Foscolo ) ve- 
dono la luce ora per la prima volta; gli altri sette 
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furono pubblicati già, ma si ripresentano del tutto 
rifusi. Il secondo (Su alcuni luoghi dei carmi latini di 
Giovanni Del Virgilio e di Dante) è il rifacimento di 
due studi inseriti l'uno nel Giornale storico della let- 
teratura italiana (voi. XXII, p. 209 e segg.) col titolo 
Sopra un passo dell' ecloga responsiva di Giovanni Del 
Virgilio a Dante (e del permesso di ristampa ringrazio 
gli illustri Direttori del Giornale); l'altro nell'Archivio 
veneto (luglio- settembre 1895) col titolo Intorno a due 
passi di un' ecloga di Dante. Xcl terzo SuW episodio di Ciac- 
co ho uniti insieme i due scritti seguenti: Osservazioni 
sull'episodio di Ciacco in rapporto coli' episodio di Fari- 
nata (Padova, Draghi, 1899) e Ciacco (in Biblioteca 
delle scuole italiane, agosto-settembre 1900). Il quarto 
Sopra un luogo deWepisodio di Farinata in pubblicato 
la prima volta nella Rassegna mensile di lettere, di 
storia e d'arte, anno I, niim. 3. Il quinto Per la storia 
letterario di Padova comprende due lavori : uno pubbli- 
cato nella Rassegna padovana (anno I, fase. I) col 
titolo Di due Seipioni Sanguinacci rimatori padovani 
de' secoli XV e XVI; l'altro nella citata Rassegna men- 
sile (anno I, num. 1-3) col titolo Di Antonio Ongaro y 
notizia biografica. Il sesto Di due pretesi inspiratori 
del Tasso è una rifusione de' due studi Della « Siriade » 
di Pier Angelio da Barga ne' suoi rapporti cronologici 
con la « Gerusalemme liberata » (Padova, Draghi, 1895) e 
Di un altro inspiratore del Tasso inserito nel Giornale 
storico, voi. XXVIII, p. 170 e segg. Il settimo Testiana 
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comprende, ma interamente rifatti, gli scritti: Testi, 
Tassoni o Marino f. Gli amori di Pantea, Di una poesia 
anonima del secolo XVII, pubblicati nel Propugnatore 
(N. S., voi. II, fase. 9, 11-12; voi. IV, fase. 22-23) 
e Un capitolo inedito di Fulvio Testi inserito in Mi- 
scellanea per laurea (Padova, tip. Gallina, 1891). Il 
decimo finalmente fu pubblicato nel Rinascimento di 
Foggia, agosto-settembre 1895. 

Quanto agli studi nuovi e a' mutamenti fatti in quelli 
già editi, giudicheranno i lettori; io sarò pago se alcune 
di queste pagine non torneran del tutto inutili alla 
storia delle nostre lettere. 



A. Bulloni. 
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DI ALCUNE INDICAZIONI CRONOLOGICHE 

IN DANTE E NEL MUSSATO. 



Melloni. — Framwti t'. 



I. 

Dante, incontrando nel Purgatorio 1' amico suo Fo- 
rese Donati, gli dice, fra altro (Purg., XXIII, 76-78): 

Forese, da quel di 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu' anni non son vòlti infino a qui. 

È codesta una indicazione cronologica della massima 
importanza per la questione della data del viaggio di 
Dante; perocché, sapendosi con sicurezza che Forese 
mori il 28 luglio 1296, ed essendo ovvio che, se il poeta 
dice non ancor trascorsi cinque anni, vuol dire che 
quattro n 7 eran di già passati e correva allora il quinto, 
sarebbe da riportar senz 7 altro la data del viaggio al 
marzo-aprile 1301. Ben s'avvide il D'Ovidio del profitto 
che da questo luogo potean trarre i sostenitori del 1301, 
e con molto acume crede di poter difendere la causa 
del 1300 col supporre che a Dante sia piaciuto arroton- 
dare la cifra, magari pensando al lustro, o che a tanta 
distanza di tempo pili non ricordasse esattamente Y an- 
no della morte di Forese, o anche che un quattro scritto 
in cifra sia potuto alterarsi in cinque sotto la mano de 7 
copisti. E alla fin fine, conchiuse, « il pili comprende 
« il meno, e dicendo non son vòlti cinqu' anni, dove 
« bastava dir quattro, 1' espressione, se non è precisa, 
« non è però inesatta, e non e 7 è da cavarne nulla » (1). 

(1) D' Ovidio, Studi suòla Divina Commedia (Milano - Palermo, 
Sandron, 1901), p. 547. 
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Io credo che il D J Ovidio abbia perfettamente ragione 
nel sostenere la causa del 1300; ma non credo del 
pari che siano tutti egualmente buoni gli argomenti da 
lui additati a spiegare quel cinque, il quale insomma 
starebbe li a pigione, accolto in jura paterna invece 
d' un quattro per una svista del poeta o un errore de' co- 
pisti. Or pare a me di aver qualche argomento per 
purgare quel povero cinque dalla taccia di usurpatore; 
e tanto più volentieri m'accingo a questa pietosa opera 
rivendicatrice, in quanto che ne prenderò motivo ad 
altre considerazioni. 

La questione della data del viaggio dantesco è anco- 
ra subjudice (1); le ragioni scientifiche sono favorevoli 
al 1301; ma le ragioni storiche, e in maggior numero, 
stanno pel 1300. Or io non voglio entrar affatto (né le 
mie forze me lo permetterebbero) nell' arduo dibattito; 
mi domando solo : Se, vagliati tutti gli argomenti prò e 
contro, le bilance della critica pendessero in favore del 
1300, quel cinque, di cui mi son fatto paladino, dovreb- 
be egli giustificarsi con le ragioni addotte dal D' O- 
vidio ? O si porrebbe dimostrare che non deriva già 
da un error di memoria o di scrittura, ma da un mo- 
do speciale di computare gli anni, che forse fu usato 
anche da altri al tempo di Dante ? Si potrebbe, io 
credo; ed eccomi a provarlo. 

Prima di tutto, occorre appena avvertire, che non 
può farsi questione sul tempo realmente trascorso tra la 
morte di Forese e il momento del colloquio suo con 

(1) Su tale questione veggasi specialmente (che io non intendo di 
dar qui una compiuta bibliografia dell' argomento) : F. Angelitti, 
Sulla data del Viaggio Dantesco (in Atti dell* Accademia Pontaniana, 
voi. XXVII, 1897) e SuW anno della Visione Dantesca (in Atti del- 
l' Acc. Pontaniana, voi. XXVIII, 1898), in risposta a una recensione di 
D. Marzi sul precedente lavoro apparsa nel voi. V, fase. 6-7, N. S., del 
Ballettino della Società Dantesca; A. Solerti, Per la data della Visione 
Dantesca (in Giornale Dantesco^ an. VI, quad. 7) ; N. Vaccalluzzo, Il 
plenilunio e V anno della Visione Dantesca (in Rassegna Pugliese, 
XVI, 8-4) ; D' Ovidio, V anno della Visione (in Studi sulla D. C., 
p. 545 e segg.J. 
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Dante, poiché nessuno si sognerebbe certo di mettere 
in dubbio che tra il 28 luglio 1296 e il marzo-aprile 
1300 siano passati non cinque ma soli tre anni e otto 
mesi; la questione sta nel vedere se sia probabile che 
Dante, nel fare quel computo, abbia badato, più tosto 
che al tempo realmente trascorso, alle cinque cifre 
degli anni (1296, 1297, 1298, 1299, 1300), entro i quali 
è compreso il periodo dalla morte di Forese al mo- 
mento del colloquio; se, insomma, prendendo a contare 
dal 28 luglio 1296, egli abbia denotato col numero 1 
quest' anno, col numero 2 il 1297 e quindi col numero 
5 il 1300. Ora, tale maniera di computo non è affatto 
strana; anzi nel medioevo la si adottò spesso nell' in- 
dicare la data della nascita e della morte di Gesù Cri- 
sto; infatti da molti si denotò col numero 1 l'anno 
della nascita e col 2 quello che cominciò il primo 
gennaio successivo, cioè sette giorni dopo, e quindi 
col numero 36 quello in cui Cristo mori prima di giun- 
gere al suo trentesimo quarto natalizio, che cadde nel 
25 dicembre dell'anno 36 dell' èra volgare (1). Ciò posto, 
si potrebbe dire benissimo che Cristo fu crocifisso 36 
anni dopo la sua nascita, sebbene in realtà non avesse 
allora né pur compiuto i 34 anni. Ma v'ha di più: si 
può affermare, io credo, con certezza che tal maniera 
di computar gli anni fu seguita anche da un contem- 
poraneo di Dante, Albertino Mussato. Il fatto fu già 
avvertito da altri, ed io, mentre con nuove prove cer- 
cherò di metterne fuor di dubbio la verità, ne trarrò 
profitto non solo a sostener quanto ho detto qui sopra 
intorno al cinque dell' episodio di Forese, ma anche a 
discutere un altro accenno cronologico della Comme- 
dia e a ribadire l' opinione del Gloria sull' anno della 
nascita di Albertino Mussato. 



(1) Cfr. Angelitti, Sulla data ecc., p. 17. 
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IL 

Parlando della dedizione di Padova all' Impero, Al- 
bertino Mussato si esprime cosi: « ... facta est Civitas 
« Paduana Imperio fidelis, anno a Iesu Christi ortu 
« XL. CCC millesimo, XII Kal. Iulii. Et si ad syde- 
« rum constellationumque revelationes aspectum qui- 
« squam direxerit, notabilis* haec rerum identitas. Nam 
« et hac ipsa die post annos sex et quinquaginta, quae 
« ab Imperio ad Ecclesiam romanam defecerat, ad Im- 
€ perium rediit » (1). Ora si sa che Padova si ribellò 
all'Impero, cacciando gli Ezzeliniani, il 20giugnol256; 
e secondo il Mussato tra il 20 giugno 1266 e il 20 giu- 
gno 1311 sarebbero corsi 56 anni, laddove non ne pas- 
sarono che 66 (2).. E dunque evidente che lo storico 
padovano nel suo computo non calcolò solo gli anni 
compiuti, cioè gli anniversari della ribellione di Pa- 
dova all' Impero, ma comprese nel numero di questi 
anche il giorno in cui quella ribellione avvenne, e 
avendo denotato con 1 l'anno 1266, con 2 il 1257, venne 
a denotare con 66 il 1311, e computò quindi trascorsi 
56 anni tra il 20 giugno 1256 e il 20 giugno 1311. 

Se non che altri giudicò cosi strana codesta maniera 
di computo da dubitare che nel citato passo sia incorso 
un errore per colpa de' copisti (3); che cioè questi 
abbiano scritto in cifra VI et L invece di V et L. 
E a dimostrare l'incuria degli amanuensi, chi pose 
innanzi quel dubbio citò anche un altro luogo delle 

(1) Nelle citazioni desunte dalle istorie del Mussato seguo P e- 
dizione Historia Augusta Henrici VII Caesaris eco. (Venetiis, MDC- 
XXXVI, ex typographia ducali Pinelliana). 

(2) Veggasi A. Gloria, Nota ai modi curiosi adoperati nel Medìevo 
a significare gli anni di Cristo (in Atti e memorie della i?. Acc, di 
scienze, lettere ed arti di Padova, voi, Vili, disp. I (1892), pp. 107- 
112). 

(3) Alcune osservazioni critiche sopra recenti studi intorno Alb. Mus- 
sato esaminate da Meutero Docimasta. 2 ed. (Eoma, Stab. Tip. del- 
l' Opinione, 1892), p. 65. 
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istorie del Mussato, dal quale risulterebbe evidente 
un errore di numero nella designazione d' un pe- 
riodo di anni. Riferisco testualmente le parole del 
critico per poterle meglio confutare: « I primi sin- 
« tomi di malcontento manifestato nel 1313 dai Vi- 
« centini contro il governo di Cangrande sono espo- 
« sti dal Mussato con questo avvertimento ch'egli 
« fa precedere alla narrazione: « Nello spazio di cir~ 
€ ca 57 annii Vicentini quasi fossero indispettiti per 
« l'opulenta fortuna e per l'alterigia dei Padovani, 
« loro signori, avevano piegato il collo prima all' Im- 
« pero e poi a Cangrande » (Pingui fortuna veluti sto- 
€ mackati annis ferme yil et L Vicentini fastidioque 
« dominantium Paduanorum Imperii primum, postea 
« Canis GrandÌ8 juga subiere. (De gestis ItaL, lib. II, 
« rub. 3 a ). Tutti sanno che Vicenza si vendicò in li- 
« berta soltanto dopo la morte di Ecelino, cioè nel 
« 1259 e che la sua formale dedizione alla repubblica 
« padovana avvenne nel 1266. Qualunque di queste 
« due date si prenda, come punto di partenza, non ri- 
« sulterà col 1313 la differenza di 67 anni, perché 1313- 
« 1269 — 64 e perché 1313-1266 = 47 » (1). Orbene: è 
da notare che il passo del De gestis ItaL non fu rife- 
rito dal critico esattamente: esso infatti suona, secondo 
l' ed. cit., cosi: « Pingui fortuna veluti stomacati annis 
« ferme VII et L Vicentini fastidioque dominantiun 
« Paduanorum, ut supra monstratum est, Imperii pri- 
« mo,postque Canis Grandis iuga subiere». Quell'ut *tt- 
pra monstratum est, che il critico prudentemente omi- 
se, ci richiama al principio della rub. 2 a del libro, II del 
medesimo De gestis Ital, ove leggiamo queste parole: 
« Paduana Respublica diu ante honestissima ac rectis 
€ sima jis belli anphractibus concussa et intra secundis 
« variisque suae Politiae immutationibus exagitata est. 
« Ea quidem primum post memorabiles acceptas a Fri- 

(1) Alcune osservazioni ecc., p. 65 e segg. 
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« derico de Stoph clades, qui Eccelino de Romano 
« lictore ac carnifice Paduanos fere ab ornili stirpe 
« deleverat, beneficio Romanae Ecolesiae restituta r 
« septem et quinquaginta, annos inviolatam pacem fo- 
« verat, affiuentibus aucta divitiis ». E dopo ciò lo sto- 
rico passa a narrare le turbolenze cominciate in Pa- 
dova sul principio del 1312, le quali portarono, verso 
la line dell' anno seguente, a un mutamento negti or- 
dinamenti politici della Repubblica: « Has novi status 
« immutationes jis belli tumultibus nacta est Paduana 
« Respublica anno Domini Nostri Iesu Christi tertio 
« decimo trecenteno millesimo circum novembrias Ka- 
« lendas ». Evidentemente la indicazione cronologica 
di 57 anni data tanto dalla rubrica 2 a , quanto dalla 
3 a , non può esser un errore del copista, e non è: ba- 
sta infatti considerare che nel passo da ultimo citato 
il periodo di lunga pace goduto dalla Repubblica Pa- 
dovana ha per termini estremi la cacciata degli Ezzeli- 
niani (1256) e il principio delle turbolenze interne 
(1312): ora tra queste due date è bensì una differenza 
di 56 anni, ma il Mussato, conforme al modo di com- 
putare che sopra s* è visto, la disse invece di anni 
57. Non solo, adunque, codesta cifra è esatta, ma 
il critico ha doppiamente errato in quanto che, nel 
riferire anch' egli le parole da me citate della ru- 
brica 2 a , non essendosi dato cura di avvertire che 
tra il principio di questa, ove si parla della pace go- 
duta per 57 anni, e la fine, ov' è la data dell', avve- 
nuto mutamento negli ordini politici, c'è il racconto 
delle turbolenze che a quel mutamento portarono e 
che principiarono nel 1312 (1); fece credere che i 57 

(1) Egli nella citazione sopprime tutto il lunghissimo pezzo ove 
son narrate queste turbolenze, segnando la lacuna con una semplice 
lineetta, a questo modo: « Verum in aliarci politiam devoluta respu- 
« blica est — anno Domini Nostri Jesu Christi tertio decimo trecen- 
« teno millesimo circum Novembrias kalendas ». Quella semplice li- 
neetta, che rappresenta un anno e mezzo circa di fiere lotte intestine, 
servi mirabilmente al critico per toglier di mezzo quello che pote- 
va nuocere alla sua dimostrazione. 



IN DANTE E NEL MUSSATO. 9 

anni si dovessero calcolare come trascorsi dal 1266 al 
1313, onde potè conchiudere che il Mussato computava 
il tempo non in una maniera particolare, ma conforme 
all' uso comune, pel quale 1313-1266 = 67. Inoltre, ri- 
portando il citato passo della rubrica 3* nel modo 
che vedemmo, egli fece dire al Mussato ciò che que- 
sti certo non volle: infatti, mentre quell'iti supra 
monstratum est (che il critico, come dissi, si permise di 
sopprimere) significa all' evidenza che i 57 anni ivi in- 
dicati sono quelli appunto trascorsi dal 1266 al 1312, 
conforme a quanto ho testé dimostrato; egli, il critico, 
per la semplice ragione che in quella rubrica si parla 
dei malumori manifestatisi nel 1313 in Vicenza con- 
tro Cangrande della Scala, afferma, come vedemmo, 
che quei 67 anni indicati in principio della rubrica de- 
vonsi calcolare o dall' anno della liberazione di Vi- 
cenza dalla tirannide di Ezzelino (1269) o dall'anno 
della dedizione della stessa Vicenza ai Padovani 
(1266), e che nell' un caso e nell' altro la cifra 67 appare 
errata. 

E non basta: il critico, a dimostrare che il Mussato 
non segui la maniera di computare voluta dal Gloria, 
fa le seguenti considerazioni sopra un luogo del De 
gestis Henrici VII: « .... il Mussato, ragionando della 
« defezione di Vicenza dal dominio dei Padovani, av- 
« venuta nel 16 aprile dell' identico anno 1311, cosi 
« descrive la sua patria: Servata (Civitas Padua) ferme 
« annos quinque et quinquaginta post Ecerini de Roma- 
« no iyrannidem creverat in immensum armis populis- 
mi que numerosa (De gestis Henrici VII, lib. Ili, rub. 
« l a ). Se il dominio eceliniano cessò in Padova nel 20 
« giugno 1266 e se Vicenza si sottrasse alla signoria de' 
« Padovani nel 16 aprile 1311, fra questi due avveni- 
re menti corre lo spazio soltanto di 66 anni meno due 
« mesi, perché 1311-1266 = 66; perciò il Mussato esat- 
te tamente asseriva che Padova (nel 1311) dopo la ti- 
« rannide di Ecelino da Romano era per 66 anni al- 



10 DI ALCUNE INDICAZIONI CRONOLOGICHE 

€ V incirca, cresciuta immensamente in armi e popola- 
« zione » (1). Anche in questo caso il critico, col tra- 
scurare ciò che va innanzi alle citate parole nella 
rub. l a del lib. Ili del De gestis Henrici VII, riusci a 
una falsa interpretazione del testo. Leggiamo per in- 
tero il principio di quella rubrica: « Caesar autem Lon- 
« gobardiae subigendae sequentias videns, quamquam 
« labore nonnullo rebellionum tollendos anphranctus, 
« jam ad ulteriores terminos laxabat intentum, utque 
« tota Gallia, quam Cisalpinam vocant antiqui ante 
« Padi transgressum, mandata recipiat, sinum Adriaci 
€ maris, qui angustus est Venetiis, dicioni suae subi- 
« gendum instituit. Huius itaque tractus civitas Padua 
« principatum obtinebat, cuius opulentia longevae pa- 
« cis obtentu circumstantium finiun urbes praecellebat. 
€ Servata namque in publicum ferme annos quinque 
« et quinquaginta post Ecerini de Romano tyranni- 
<: dem, creverat in immensum armis populisque nu- 
« merosa ». Ora, è bensì vero che verso la fine della 
rubrica il Mussato parla della dedizione di Vicenza 
all'Impero (15 aprile 1311); ma in sul principio è 
chiaro eh' egli accenna alle prime noie date da Arri- 
go VII alle città del Veneto e tra queste a Padova; 
per di più quel servata con cui comincia 1' ultimo pe- 
riodo, non va riferito a civitas Padua (che non vorreb- 
be dir nulla), ma al precedente longevae pacis, ond' è 
ablativo assoluto: essendo stata la pace pubblica con- 
servata per 55 anni ecc. Essendo disceso Arrigo VII in 
Italia nel settembre del 1310, si può dire che in realtà 
con questa data termini il lungo periodo di pace go 
duto dalla Repubblica padovana, poiché infatti l'an- 
no appresso cominciarono subito i malanni; onde 
dal 20 giugno 1266 alla fine del 1310 si ha un periodo di 
circa 64 anni, cioè 56 conforme al modo di computare 
tenuto dal Mussato. 

(1) Alcune osservazioni ecc., p. 65. 
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III. 

Le considerazioni che son venuto facendo fin qui 
giovano assai per confermare quanto sostenne il Glo- 
ria rispetto alla data della nascita del Mussato, nella 
polemica che, or sono alcuni anni, egli ebbe a tal pro- 
posito col compianto prof. Luigi Padrin. Contro l' opi- 
nione comune, che poneva la nascita del Mussato nel- 
l'anno 1261, il Gloria aveva già da tempo asserito che la 
data vera dovea essere il 1262 (1), quando il Padrin, che 
con altri s'era prima acconciato a codesta conchiusione, 
crede opportuno, per amor della verità,. di opporgli non 
poche osservazioni a favore della data tradizionale (2). 
Il Gloria naturalmente rispose (3), né il Padrin s' ac- 
quetò alle nuove ragioni del contraddittore; o meglio, a 
sostener le parti di lui sorse un Eleutero Docimasta (4), 
il quale, dando alla sua trattazione molta larghezza, ri- 
batté punto per punto le argomentazioni del Gloria. 
Come avviene troppo spesso nelle polemiche, il de- 
siderio di far trionfare la propria opinione fece si 
che dall' una parte e dall' altra fosse recato in mezzo 
un gran numero di prove, di cui molte superflue. Di- 
scutendo se ne' versi coi quali comincia 1' elegia de 
die natali: 

Tempus adest, benedicte Deus, sate Virgine Chrlsti, 

Quo mihi natalis stat celebrando dies. 
Sex te dies haec est et quinquagesima nobis. 

(Tempora narrabat si mihi vera parens) ; 
Mox reconduntur vasis septemque decemque 

Nuno mea post ortum mille trecenta Deum ; 

(1) Nuovi documenti intorno ad A. Multato in Atti del R. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti, t. I, serie VI (Venezia, 1882), p. 9. 

(2) Una disputa sulV anno in che nacque Albertino Mussato (Pado- 
va, Draghi. 1891). 

(3) Si vegga Rassegna padovana di scienze, lettere ed arti, anno I, 
voi. I (1891), p. 153 e segg. ; Due lettere (Venezia, Visentini, 1891). p. 
15 e segg, ; Nota di modi curiosi ecc., cit. qui addietro. 

(4) Alcune osservazioni ecc., cit. qui addietro. 
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il Mussato abbia voluto significare che nell' autunno 
del 1317 compiva 65 anni ovvero 56, il Gloria sosteneva 
che ne' cinquatasei natalizi ivi accennati è da com- 
putare anche il giorno della nascita, e che quindi il 
Mussato nacque nel 1262; il Padrin invece, richiaman- 
dosi al modo comune di contar gli anni, pel quale tra 
gli anniversari non si comprende il giorno in cui av- 
venne la nascita o, in genere, il fatto che si comme- 
mora, sosteneva che i cinquantasei dies natales dove- 
vano prendersi per compleanni, senza inchiuder tra essi 
il di della nascita, ond' era da credere che il Mussato 
fosse venuto al mondo nel 1261. Ora, che l' uso odierno 
e molti esempi di scrittori classici diano ragione al 
Padrin, non importa, quando le prove desunte dalle 
stesse opere dello storico padovano dimostrano eh' egli 
ne' suoi computi tenne un altro metodo ; onde anche 
nella citata elegia è da stimarsi indicato il 1262 (1). 
Per analogia poi si può supporre che anche Dante 
abbia seguito questo metodo nelP indicare il numero 
degli anni trascorsi tra il 28 luglio 1296 e il marzo- 
aprile 1300. Né farebbe maraviglia che in egual ma- 
niera avesse calcolato anche là dove fa dire a Ma- 
lacoda (Inf., XXI, 112-114) : 

Ier più oltre cinqu' ore che quest' otta, 
Mille dugento con sessantasei 
Anni compiè che qui la via fu rotta. 

Altri ebbe già ad osservare che da questa importan- 
tissima indicazione cronologica non si può ricavar 
nulla di preciso fino a che non sia stato con sicurezza 
stabilito se Dante denotò V anno della nascita di 

(1) I sigg. Ph. H. Wicksteed e E. G. Gardner nella recentissima 
loro splendida edizione critica delle ecloghe latine di Dante e di Gio- 
vanni Del Virgilio (Dante and Giovanni del Virgilio. Including a 
Criticai Edition of the text of Dante 1 8 « Eclogae latinae » and of the 
poetic remain of Giovanni del Virgilio. Westminster, Archibald Con- 
stable and Company, Lid., 1902), ritessendo, da p. 3 a p. 58 dei Prole- 
gomena la vita del Mussato, lo dicono nato nel 1261 e non ac- 
cennano affatto alla polemica tra il Gloria e il Padrin. 
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Cristo con o con 1 ; se quindi egli abbia posta la 
morte di lui, avvenuta quand'egli aveva trentatré 
anni e otto mesi (Conv., IV, 23), nel 34 o nel 36 del- 
l' èra volgare, e se nella terzina citata sia da leggere 

Mille dugento con sessantasei, 

O 

Mille dugento uno con sessantasei (1). 

Codesta variante, per dir la verità, non è meritevole 
di considerazione, sia perché, come osserva il D' Ovi- 
dio, « dà al verso una sillaba di più, salvo non si 
€ legga Mil, e importerebbe un modo troppo vezzoso 
« per dire 1267 », sia perché molto probabilmente 
deriva da « chi teneva che Cristo fosse morto a 33 
« anni » (2), e infatti essa è accolta dal Lana e da 
altri, che pongono la morte di Cristo nell'anno 33 del- 
l' èra volgare. Quanto poi all' anno della nascita di 
Cristo, l'Angelitti dimostra con buone argomentazioni, 
che molto probabilmente, come si rileva da un luogo 
della Quaestio de aqua et terra. Dante, conforme al- 
l' uso del medioevo, lo denotò col numero 1, ponendo 
quindi la morte del Redentore nell' anno 36 dell' èra 
volgare. Si sa che è ancora molto dibattuta la que- 
stione dell' autenticità della Quaestio (3); ma se, com' è 

(1) Angelitti, Sulla data ecc., p. 16 e segg.; SulV anno ecc., p. 11 
e segg. 

(2) Studi sulla D. C, p. 457. 

(3) Si sa che il Luzio e il Benier sollevarono molti e forti dubbi 
suir autenticità di questa operetta nell' art. Il probabile faUificatore 
della « Quaestio de aqua et terra » (in Giornale storico della lette- 
ratura italiana, XX, p. 125 e segg.). £ propenso air autenticità V An- 
gelitti (Sulla data ecc., p. 8 e segg. ; SuW anno, p. 11 e segg.). Veg- 
gasi anche lo studio che in proposito scrisse il Moore, inserito nel 
secondo volume dei suoi Studies in Dante (Oxford, at the Clarendon 
Press, 1899), p. 807 e segg., e che fu tradotto anche in italiano (Bo- 
logna, Zanichelli, 1899); e cfr. le recensioni del Benier in Giornale 
storico, XXXVI, p. 162 e segg., e dell 7 Angelitti in Bullettino della 
Società Dantesca, N. 8., Vili, p. 52 e segg. Ultimamente trattarono 
di nuovo la questione V. Busso, Per V autenticità della « Quaestio 
« de aqua et terra » (Catania, 1901), di cui fece una recensione l'An- 
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probabile, si finirà col tenerla per autentica e quindi 
si potrà affermare con certezza che Dante dove porre 
la morte di Cristo nell' anno 36, allora, per ispie- 
gare il mille dugento con sessantasei di Malacoda, 
non resterà, a quanti credono che 1' anno della vi- 
sione sia il 1300, che ricorrere agli argomenti stessi 
coi quali io spiegai il cinque dell'episodio di Forese; 
vale a dire, tener come vero che il numero degli anni 
corsi tra il giorno della morte di Cristo nel 36 del- 
l' èra volgare e il giorno precedente a quello del col- 
loquio di Virgilio con Malacoda nel 1300, sia stato 
computato da Dante nel modo in cui il Mussato 
calcolò gli anni trascorsi dal 20 giugno 1266 al 20 
giugno 1311 e dall' autunno del 1262 all' autunno del 
1317. Il compiè del v. 114 indica, è vero, anni compiuti, 
e infatti il giorno precedente a quello del colloquio 
era 1' anniversario della morte di Cristo ; ma anche 
negli esempi del Mussato si tratta di anni compiuti, 
e tuttavia per lui dal 1266 al 1311 passarono 66 anni 
e non 65, com' è in realtà, e dal 1262 al 1317 anni 66 
e non 55; onde può ben credersi che analogamente 
Dante, a quel modo che tra il 1296 e il 1300 calcolò, 
secondo me, una differenza di cinque anni invece che di 
quattro, cosi tra il 35 dell' èra volgare e il 1300 abbia 
calcolata una differenza di 1266 anziché di 1265 anni. 

gelitti in Ballettino d. 8. D., N. S., VIIE, p. 290 e segg., e G. Boffito, 
Intorno alla « Quaettio de aqua et terra » attribuita a Dante, me- 
moria I (Torino, Clausen, 1932), estratta dalle Memorie della Reale 
Accademia delle Scienze di Torino. 



SU ALCUNI LUOGHI DEI CARMI LATINI 

DI GIOVANNI DEL VIRGILIO E DI DANTE. 



I. 

De' quattro carmi latini che formano la cosi detta 
corrispondenza poetica tra Giovanni Del Virgilio e 
Dante (1), il terzo è tutto un inno di ammirazione, 
uno sfogo di vivissimo affetto pel vecchio divino, il 
quale all' amico che lo rimproverava di prodigar trop- 
po del suo ingegno e della sua sapienza al volgo inculto 
e lo sollecitava a dettar pe' dotti un Carmen vatisonum 

(1) Il primo fa edito la prima volta (eccettuati i tredici ultimi 
versi) dal Mehus, Praef. ad Ambrotii Camald. vitam et epp., p. cccxx; 
gli altri tre nei tomi I (pp. 115, 117) e XI (p. 362) dei Carmina ili. 
po'ét. ital. (Florentiae, 1719-1726). Dopo 1' edizione procurata, con una 
traduzione, da F. Pasqualigo (Lonigo, G-aspari, 1837) e quella del 
Moore tra le opere complete (Oxford, 1897), la quale, da poche e- 
mendazioni in fuori, riproduce il testo dato dal Fraticelli, la più 
-.recente e importantissima è quella dei sigg. Wicksteed e G-ardner 
citata qui addietro a p. 12, n. 1. Questa edizione offre non solo il 
testo critico dei quattro carmi, ma anche un ampio commento, una 
notizia sulle edizioni, traduzioni, studi e manoscritti, una larga 
introduzione riguardante Albertino Mussato e Dante, e quattro ap- 
pendici, la prima intorno al trattato di G. Del Virgilio sulle Afe- 
tataorfosi di Ovidio, la seconda sul Lovato, la terza sulla Ietterà di 
Frate Ilario, la quarta sulle famiglie dei da Polenta e dei Mala- 
testa. L' opera, stampata con gran lusso, dev' essere rimasta lungo 
tempo sotto i torchi, se il presente mio studio, pubblicato nel 1893, 
non fu conosciuto dagli Autori se non quando la stampa del loro 
volume era già giunta a p. 129. Per ciò delle considerazioni mie 
relative al Del Virgilio essi non poterono valersi nei prolegome- 
ni. Inoltre, benché mi citino in parecchi luoghi con lode, pure 
non in tutto sono d'accordo con me, si che la ristampa del mio 
articolo non è affatto resa inutile dalla comparsa della loro edi- 
zione critica. Notevoli osservazioni sulla lezione vulgata di questi 
carmi fece G-. Albini in Atene e Roma, IV, 84 (ott. 1901). Sul valore 
e l'importanza di essi restano sempre importauti le pp. 43-111 
dello studio di F. Macri Leone, La bucolica latina nella lett. ital, 
del tee, XIV (Torino Loescher, 

Belloni, Frammenti. 
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nella lingua di Virgilio, avea risposto con un' ecloga, 
non già ribellandosi al consiglio di lui, ma prometten- 
dogli anzi di por mano, per compiacergli, a un buco- 
licori carmen, di cui quella che gli mandava era una 
primizia (1). Tu sei, gli dice Giovanni, un secondo 
Virgilio, se pur non s' è in te trasfusa l' anima stessa 
del poeta latino. E gli rammenta i pascua Sarni ra- 
pta suis gregibus, ingratae dedecus urbi ; gli dice che 
potrà avere qualche conforto nel doloroso esilio recan- 
dosi a Bologna, dove canteranno insieme, ciascuno 
secondo sue forze ; gli dipinge i luoghi che lo accoglie- 
ranno, il fonte, la spelonca, le rupi, i cespi, l'erbe o- 
lezzanti; Àlessi gli comporrà un letticciuolo di sermol- 
lino; Nisa gli darà l' acqua a' piedi e gli appresterà la 
cena (2); Tessili gli condirà i funghi; le api ronzando 
lo inviteranno a gustare il miele; coglierà frutta; nes- 
sun piacere gli verrà meno; i pastori tutti correran- 
no desiosi ad udirlo e gli recheranno in dono caprette 
e variopinte pelli di lince. Ma, chiede Mopso (sotto 
il qual nome si cela Giovanni stesso), 



(1) Seguo, sul significato de 1 famosi versi 58-64 della prima eclo- 
ga di Dante (cioè del secondo de' quattro carmi) 1' opinione cosi 
validamente e acutamente propugnata dal No vati in Indagini e po- 
stille dantesche (Bologna, Zanichelli, 1899), p. 39 e segg. Veggasi spe- 
cialmente a p. 54 : « L 1 ovis gratissima, che Dante tien presso di sé, 
è nient' altro che la Bucolica virgiliana »; e a p. 55: « Come Vir- 
gilio segui Teocrito, Dante seguirà Virgilio. Ei detterà un nuovo 
Bucolicon, formato da dieci ecloghe ; e sarà questo il carmen voti- 
sonum che Giovanni lo ha supplicato di vergare ». L* opinione del 
No vati fu accolta senza riserve dal D' Ovidio (cfr. Studi sulla D. C, 
p. 436); il Pascoli invece nel suo ultimo voi. La mirabile Visione 
(Messina, Muglia, 19J2), p. 291 e segg., torna a sostenere con molti 
argomenti 1' opinione che i decem vascula promessi da Dante al 
Del Virgilio siano dieci canti della Commedia, e propriamente i 
dieci primi. Sebbene il Pascoli difenda da par suo codesta tesi, pur 
mi sembra che le ragioni addotte dal Novati non abbiano perduto 
nulla del loro valore. I sigg. Wickersteed e Gardner non ebbero 
notizia dell 1 importante scritto del Novati e credono anch' essi ohe 
i decem vascula siano dieci canti del poema divino. 

(2) Per i versi 57-58, che accennano alle prestazioni di Nisa, si 
vegga più oltre, a p. 28, ove propongo una correzione del testo. 
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Sunt forsan mea regna tibi despecta? Sed ipti 
Dì non erubuere cavia habitare sub antris, 
Testis Achille us Chiron et pastor Apollo ; 

indi, parlando a sé medesimo: 

Mopse, quid es demens? Quia non permittet loia» 
Comis et urbanus, dum sunt tua rustica dona, 
Iisque tabernaculis non. est modo tutius antrum, 
Quis paiius tarfat. Sed te quis mentis auhelum 
Jfcrfor agit, vel quae pedibus nova nata cupido ? 
Miratur puerum virgo, puer ipse .volucrem 
Et volucris silvas et silvae flamina verna. 
Tityre, te Mopsus : miratio gignit amorem. 
Ne contenne ; $itim phrygio Milione levabo, 
Scilicet koe nescù, fluvio potator avito. 
Quid tamen interea mugit mea bucula circum? 

E 1' ecloga finisce accennando alle pecore che tornan 
dal pascolo e del cui. latte Mopso riempirà pur Ini 
dieci vasetti da mandare a Titiro (Dante). 

I due versi scritti in carattere corsivo (vv. 88-89), 
i quali mi propongo d* illustrare, son qui riferiti se 
condo la lezione datane dal Dionisi e accolta poi 
generalmente (1). Se non che il Dionisi stesso, nelle 
postille alla propria stampa, non trascurò di avver- 
tire che il codice Laurenziano, da cui avea desunto 
il testo su copia procuratagli dal Bandini (2), dava, 
nel v. 88. la lezione me contempne in luogo di ne 
contenute; e inoltre, riferendo il commento anonimo 
che nel detto codice accompagna la corrisponden- 



(1) Serie di aneddoti, n. IV (Verona, 1783). Eguale lezione (tranne 
Misone per Musone) è nella prima stampa, cioè ne' Carmina ili. 
poUt. ital. cit (t. XI, p. 864), V unica che preceda quella del Dionisi. 
Anche il Moore segui la lezione comune; i sigg. Wicksteed e Gar- 
dner, invece, hanno adottata, ma solo in parte, quella sostenuta 
da me, come si vedrà qui appresso. 

(2) Questi nel Catalogus codd, latt. Bibl. Mediceae Laur. (t. II, 
col. 26) die soltanto 1' incipit e l' explicit de' quattro componimenti, 
non già li pubblicò per intero, come affermo il Macri-Leone, Op. 
eit^ p. 47. 
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za (1), espresse il dubbio non forse avesse errato il po- 
stillatore allorché, dopo aver detto che nel frigio Mu- 
sone doveasi intendere abombrato Albertino Mussato, 
dichiarò l'aggettivo avito con le parole: quia avus Mo- 
psi fuit paduanus. Infatti, scrive il Dionisi, « Giovanni 
« parla direttamente con Dante e lo dice ignaro del 
« frigio Musone poiché a bere avvezzo nel fiume avito, 
« cioè nell'Arno; con che dir vuole, eh 7 essendo il Mus- 
« sato poeta latino, Dante, che fin allora aveva poetato 
« in lingua volgare, nelF idioma nativo degli avi suoi, 
« non lo conosceva. Quindi è ch'io non credo nemmeno 
« che P avolo di G-io vanni fosse padovano, e Pho que- 
« sta notizia per arrischiata dal glossatore su P ingan 
« no or ora scoperto ». E in conformità a codesta in- 
terpretazione il passo fu poi generalmente inteso da 
commentatori e traduttori nel mondo seguente : « Non 
« disprezzarmi; io ti leverò la sete nel frigio Musone (il 
<t Mussato), il quale tu certo non conosci, avvezzo come 
« sei a bere nelle acque del fiume avito (P Arno) » (2); 
e, parafrasandolo, se ne cavarono conchiusioni di 

(1) Si vegga ristampato questo commento in Wicksteed-Gardner, 
Op. cit., p. 287 e segg. 

(2) Francesco Personi. (in Opp. min. di Dante, ed Fraticelli : Fi- 
renze, Barbèra, 1856), tradusse: 

Non ne far poco conto : a te con 1' acque 

Del Muson frigio ammorzerò la sete. 

Forse tu noi conossi, a ber sol uso 

Al patrio fiume. 
Filippo Scolari (I veni latt. di G. D. V. e di D. A, ree, in versi itaU 
ed itt, Venezia, 1845): 

Noi dispregiar; del Muson frigio all'acque 

Tua sete spegnerò: né tu il conosci, 

Uso a bere, qual sei. nel fiume avito. 
Il Giuliani (Opp. latt. di Dante, Firenze, Le Monnier, 1878) : « Non 
« aver ciò in dispregio ; t' allevierò la sete alle acque del frigio Mi> 
« sone. Tu forse noL conosci, assuefatto come sei al fiume avito ». 
Il Pasqualigo, Op, cit. : 

Non disdegnar: ti spegnerò la sete 

Nel Muson frigio, a te certo non noto, 

Uso a ber, come sei, del natio fiume. 
Il Macri-Leone, Op. cit. : « Non disdegnare: ti disseterò alla fonte, del 
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non lieve inportauza. Cosi lo Zardo, nel suo prege* 
vole studio su Albertino Mussato (1). riferendo i due 
versi in questione, afferma eh' essi « racchiudono un 
« grande elogio pel Mussato, cui il Del Virgilio teneva 
« in conto del primo poeta latino del suo tempo, e un- 
« rimprovero per Dante ». E soggiunge: « Uno degli 
«"argomenti più forti coi quali il Del Virgilio, nella 
« seconda sua ecloga, spera <T indurre l 7 Alighieri a 
« recarsi a Bologna, è, come vedemmo, la promessa 
« di fargli leggere le poesie del Mussato e, quantun- 
« que noi dica espressamente, di fargli fare la cono- 
« scenza personale del celebre padovano ; che, se si: 
« fosse trattato di fargli leggere semplicemente le 
« poesie, non vi sarebbe stato bisogno d' invitarlo a 
« Bologna Non par tuttavia che Dante rimanesse 

« frigio Musone, che tu forse non conosci, uso a bere nel fiume 
« avito ». A. Bonaventura (La poesia neo-latina in Italia dal secolo 
XIV al presente; Città di Castello, Lapi, 1900): 



Non disprezzar; col Frigio Musone 
Ti spegnerò la sete ; è forse ignoto 
A te che attingi sol nel fiume avito. 



In tedésco le ecloghe furono tradotte dal Kannegiesser (Dante Ali- 
ghieri 1 » lyrische Gedichte, ilbersetz und erhldrt von Karl Ludwig Kan- 
negiesser und Karl Witte. Zweite vermehrte und verbésserte Auftage. 

I th., Leipzig, T. A. Brokhaus, 1856), il quale rese il passo secondo 
1' interpretazione comune: 

'So ntmm derni keineB Anstand! Das 'Gè vassói: 
Des Phrygers Muso wird den Darsi dir toseben. - 
Du kennat vielleicht ihm nicht, gewohnt zu trinken 
Den Fluss der Heimat. 

II Witte poi nel voi. Il (p. 227) dell'opera ora citata illustrò il pas- 
so con una nota, della quale parlerò in seguito. Quanto alla data 
1856 di codesta traduzione, si noti che nel frontispizio interno (ov' e 
pur detto seconda edizione) sta invece 1' anno 1845; il che dimostra 
che ai tratia.d 1 u-i'iinicaedizìong, non di due diffe enti, come cre- 
dette il Macr i-Leone (Op. c»7., p, 47, n. 3). La prima edizione è degli 
anni 1825-1826. Quanto alla traduzione inglese e alla interpretazione 
che di questo passo dannò i sigg. Wicksteed e G-ardner, si vegga 
più oltre. 

(1) Albertino Mussato, studio ' storico letterario (Padova, Draghi, 
1885), pp. 281, 283. 
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* molto solleticato dalla promessa di Giovanni, né che 
€ il suo desiderio di conoscere il Mussato e di legger- 
€ ne i versi fosse molto grande, perciocché nelPecloga 
€ colla quale risponde a quella dell' amico non fa nem- 
€ meno parola del poeta padovano » (1). 

Non diverso significato par eh' attribuisca alle pa- 
role di Giovanni Del Virgilio il Macri-Leone, dacché 
ne inferisce che l' ecloga è « contemporanea alla se- 
« conda ambasciata del Mussato a Bologna, che cade....: 
« verso il settembre del 1319 » (2; ; e invero de vesi am- 
mettere necessariamente codesta contemporaneità ove 
si creda che il Del Virgilio volesse far conoscere pro- 
prio di persona a Dante il Mussato. Né altrimenti 
dovè pensare il Ricci quando affermò che « in que- 
« sta seconda ecloga si fa fede della presenza in Bo- 
€ logna del Mussato » (3). E con loro si accordano i più 
recenti illustratori della corrispondenza, i sigg. Wick- 
steed e Gardner, come si dirà più oltre (i). 

Vediamo, prima di tutto, se codeste conchiusioni 
possano, a priori, essere accettate. Per accogliere l'opi- 
nione dello Zardo e ammetter, cioè, cho^il Del Virgi- 
lio si offrisse di far conoscere personalmente a Dante 
il Mussato, bisognerebbe supporre che tra questo e il 
Bolognese fosse, al tempo in che l' ecloga fu scritta, 
un qualche rapporto di amicizia. Ora tale supposizione 
non è possibile, perché il Del Virgilio, in altra sua eclo- 
ga indirizzata al Mussato, alcuni anni dopo (1324), ad 

(1) Eppure, a giudizio dello Scolari (Op. ciL, p. 167), Tessere il 
Mussato un uomo di stato, che aveva goduto molta grazia presso 
F imperatore Arrigo VII, era motivo efficacissimo « a poter deter- 
« minare V Aìlighieri a muoverai da Ravenna, si per conoscerlo, 
« che per trattare con lui ». Si veggano in proposito le acute osser- 
vazioni del Xovati, Op. ciL, p. 88 e segg. 

(2) Op. et*., p. 100. 

(3) L' ultimo rifugio di Dante (Milano, Hoepli, 1892), pp. 70, 71, 
*. 1. E pare che egualmente abbia inteso il Carducci, il quale ab- 
brevia il luogo in qnestione cosi: * Non son qui le insidie di cui 
temi: qui e bene Albertino Attutato » (Opp. y Vili, p. 155). 

(4) Op. eit^ pp. 126 e 235. 



DI GIOVANNI DEL VIRGILIO E DI DANTE. 23 

petitionem Rainaldi de Cincii», podestà di Ravenna (1), 
afferma d' aver visto il poeta padovano una sola volta 
e da lungi (v. 114), precisamente quando nel 1319 il 
Mussato passò per Bologna diretto a Siena e Firenze, 
ove recavasi a chiedere aiuti pei Padovani assediati 
in quell'anno da Can Grande della Scala (2). 

L' ecloga cui accenno è un dialogo tra Meride 
(Giovanni Del Virgilio) e Dafnide (Rinaldo de' Cinzi). 
Questi chiede al suo interlocutore chi gli abbia fatto, 
nella detta occasione, conoscere Alfesibeo (il Mussato); 
e Meride risponde di averlo riconosciuto, senza che 
alcuno glielo indicasse, dalla sapienza che rifulgeva 
nel suo aspetto divino (vv. 134-141). Avrebbe voluto in- 
vitarlo presso di sé, ma la propria povertà ne lo 
trattenne, vergognandosi di non poter dare agli ospiti 
che parole ; e per questo passò oltre, maledicendo la 
sua sorte (vv. 143-161). 

Non essendovi ragioni per negar fede alle parole di 
G-iovanni improntate di tanta sincerità, s'ha da tener 
per fermo che il Del Virgilio non parlò con lo sto- 
rico padovano, né fu in relazione con lui, prima del 
1324; tanto che bramando in quell'anno esprimergli la 
propria ammirazione, gli si rivolse a nome di Rinaldo 
de' Cinzi, che, essendo stato podestà a Padova (3), a- 
veva quivi, come dirò fra poco, conosciuto il Mussato 
ed anzi parlato con lui di esso Giovanni. Che se que- 

( L) Quest' ecloga, contenuta nel cod. Mediceo Laur. XXIX, 8, e. 45, 
fu stampata poco accuratamente nel t. XI, p. 365, de' Carmina ili. 
po'ét. ital. ; e poi, secondo la lezione del ms., dal Bandini, Catalogus 
eodd. latt., t. II, coli. 11-22, con le note interlineari d'un commen- 
tatore anonimo. Vedila ora riprodotta criticamente e tradotta in 
inglese dai sigg. Wicksteed e G-ardner, Op t cit., p. 176 e segg., insieme 
con le postille anonime (p. 305 e segg). 

(2) Che il Mussato sia passato per Bologna nel sett. 1319 è confer- 
mato dalla rubrica 10* del lib. XI del suo De getti» Ital. (cfr. Padrin, 
Il principato di Giacomo da Carrara primo signore di Padova, nar- 
razione scelta dalle storie inedite di Albertino Mussato, Padova, Dra- 
ghi, 1891; p. 109). Vedi anche Macri-Leone, Op. cit., p. 100, n. 1. 

(3) Gloria, Dei podestà che furono in Padova durante la domina- 
zione carrarese (Padova, Sicca, 1859), p, 10. 
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sti potè nel 1319 sapere qualche cosa sul conto del 
padovano, fu per mezzo di Rolando da Piazzola (1' Al- 
cone dell' ecloga testé mentovata), il quale, trovandosi 
anch' egli in quell'anno a Bologna (1), narrò al Del 
Virgilio che Licida (il Lovato) aveva, morendo, la- 
sciata ad Alfesibeo (il Mussato) la sua zampogna, cioè, 
fuori d' allegorìa, la propria eredità poetica (vv. 208- 
218). Di più, nella medesima ecloga Dafnide (Rinaldo 
de' Cinzi) narra che una volta, essendo ad Abano, s' era 
trovato con Alfesibeo, il quale aveva alluso al Del 
Virgilio (Meride) con queste parole (vv. 184-185): 

.... Moerin bene sensimus, inquit, 
Clarisona fama calamis et voce profundum; 

le quali attestano, o m' inganno, che non lo cono- 
sceva di persona, né era in relazione con lui. Con- 
chiudendo, parmi lecito affermare che il Del Virgilio 
non poteva promettere a Dante di fargli conoscere 
personalmente il Padovano. Il quale, d' altra parte, fu 
solo di passaggio a Bologna, onde al Del Virgilio sa- 
rebbe stato impossibile scrivere e mandare la propria 
ecloga all' Alighieri cosi sollecitamente che questi, ac- 
cettando l' invito, potesse giungere a Bologna in tem- 
po per trovarvi il Mussato (2). 

Ma se non sono accettabili le conchiusioni ricavate 
dall'interpretazione del Dionisi, è almeno lecito ac- 
coglierne il senso letterale? Per rispondere a tal do- 
manda, veniamo all' esame dei codici nell' intento di 
restituire alla vera lezione i versi male interpretati; 

(1) Ciò è attestato anche da documenti ; cfr. No vati, Nuovi stu- 
di su Albertino Mussato in Giornale storico della leti, ital., VI, p. 193, 
n. ]. 

(2) I sigg. Vicksteed e Gardner (Op. cit., p. 237) tentano di to- 
gliere efficacia a questo mio ragionamento con alcune loro brevi 
osservazioni, le quali peraltro si riferiscono solo alla difficoltà cro- 
nologica qui sopra da ultimo accennata ; infatti essi non discutono 
affatto le considerazioni da me fatte sui rapporti passati tra il 
Mussato e il Del Virgilio. 
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i quali, « cosi ristabiliti, ci condurranno a escludere af- 
fatto le affermazioni discusse finora soltanto sotto il 
rispetto storico. 

IL 

Cinque sono i manoscritti che ci hanno conservata 
la corrispondenza ; ed ecco quale è la lezione che cia- 
scun d' essi dà del passo in questione (1). 

Il Mediceo Laur. XXIX, 8 (M,), ove i quattro 
carmi sono trascritti di mano del Boccaccio (2), legge 
i vv. 88-89 cosi: 

Me contenpne sitim frigio musone leuabo 
Scilicet hoc nescìa fluuio potabor auito. 

Il Mediceo Laur. XXXIX, 26 (M ? ) reca un' identica 
lezione: 

Me coxitepne sitim frigio unisono leuabo (8) 
Scilicet hoc nescis fluuio potabor auito. 

Il viennese Palat. 3198, Philol. 210 (P) legge: 

Me contenute sitim phrygio musone leuabo 
Scilicet hoc ne8cis fluuio potabor auito, 

L'Estense Mss. Latt, 676, a X. 2, 16 (E) ha: 

Me contemne sitim phrigio musone leuabo 
Scilicet hoc nescis liuuio portabor auito. 

Il Geroliminiano Pil. X, n. 16 (G-), per evidente 
errore dell' amanuense, presenta i due versi ridotti in 
uno solo, cosi: 

Me contemne: sitim frigio potabor avito. 

(1) Cfr. Wicksteed e G-ardner, Op. cit„ p. 268 e segg. 

(2) Cff. Wicksteed e Gardner, Op. cit, p. 268. 

(8) In realtà il cod. porta sitim musane leuabo frigio ; ma il co* 

Sista indicò mediante un segno di rimando la retta collocazione 
elle parole. 
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In che rapporto stiano tra loro codesti cinque 
manoscritti, è dimostrato molto bene dai sigg. Wick- 
steed e Gardner. Procedendo con rigoroso metodo cri- 
tico, essi sono giunti a questa conchiusione: tre sono 
le tradizioni del testo, le quali si possono indicare con 
a, b, e. M x deriva da b con qualche influenza di a; 
su Mj furono esemplati P e M,, non senza qualche 
influsso da parte di e; E e G risalgono ambedue a 
un ignoto testo x derivante da a, e G risenti anche 
Fazione di P. Ora, codesta genealogia è pienamente 
confermata dal caso speciale della lezione potabor; in- 
fattti danno tale lezione PeM ? derivanti da M^ e G che 
potè desumerla da P ; laddove E, eh' è indipendente, 
dà la lezione portabor. Se non che i sigg. Wicksteed e 
Gardner sono, in questo punto, di tutt'altra opinione 
dalla mia ; essi infatti sostengono che la lezione auten- 
tica è portabor non potabor, per la ragione che segue. 
La pagina di M 1 ove sono scritti i vv. 88-89 presenta 
un guasto in causa di una piega per la quale i vv. 
68-60 da una facciata, i vv. 87-89 dall' altra, pare siano 
stati danneggiati in qualche loro lettera; e, poiché 
nel v. 83 la parola potabor è come divisa in due, si 
che v'ha un breve spazio tra pò e tabor, i sigg. 
Wicksteed e Gardner stimano, appunto, che quello 
spazio fosse originariamente occupato da un r e che 
quindi M 1 recasse una volta la lezione portabor. P e 
M ? sarebbero stati esemplati dopo avvenuto il guasto 
e per questo darebbero la lezione potabor. Ma ad am- 
mettere tutto ciò v'ha un grave ostacolo, che gli egregi 
critici inglesi non si dissimularono (1). Se le cose fos- 
sero andate come essi credono, il guasto sopra accen- 
nato avrebbe dovuto distruggere il principio della 
parola piperino nel v. 68. Invece, cosa strana, esso 
cade proprio tra le due parole Inter e piperino, le quali 
sono separate da uno spazio molto maggiore di quello 

(1) Op. cit, p. 277, «. 2. 
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che normalmente il trascrittore lasciò tra una parola 
e Y altra. Ora non è egli codesto un indizio eviden- 
tissimo che il v. 68 fu scritto quando già il guasto e- 
sisteva, tanto che il trascrittore per evitarlo dove 
scrivere la parola piperino più in là del necessario? 
Dunque non si tratta d'un guasto avvenuto dopo la 
trascrizione dell' ecloga. ma di un difetto della carta, 
già prima esistente. Né a far credere il contrario vale 
l'osservazione che dalla parte sinistra della piega vi è 
la traccia d' una lettera (forse d' un p), che fu poi 
cancellata. I sigg. Wicksteed e Gardner vorrebbero, 
non so come, trarre da ciò una prova della verità di 
quanto essi sostengono; ma a me pare invece che il 
fatto si spieghi molto meglio con la supposizione 
mia : infatti la debole traccia d' una lettera scritta 
sulla piega, indica luminosamente che il trascrittore 
tentò da prima di scrivere il p di piperino sulla piega 
stessa, ma poi, riuscendogli ciò malagevole, preferi 
saltare il guasto e scrivere a una distanza maggiore 
del consueto la parola piperino. E di codesta sua per- 
plessità dinanzi a quell'ostacolo è prova anche il 
fatto che, continuando poi a scrivere, invece della 
parola pulvere, cominciò a vergarne un' altra (fulg), 
che subito cancellò, per scrivere, come doveva, pulvere 
fungo8. Per ciò mi sembra verisimile che anche nel 
vergare la parela potabor del v. 88 egli abbia stac- 
cato pò da tabor per evitare Y ostacolo della piega. 
Ma, oppongono i sigg. Wicksteed e G-ardner, la piega 
ha danneggiato, anzi fatto del tutto scomparire il b 
di libens nel v. 68, dunque quella parola deve essere 
stata scritta prima che il guasto avvenisse, L' argo- 
mento è stringente, a prima vista; ma perde ogni 
valore quando si consideri bene la cosa. Il ms. al v. 
68 legge li ens e tra le due parti di questa parola 
cade il guasto. Or chi ci assicura che i testi derivati 
direttamente o indirettamente da M^ non abbiano so- 
stituito di loro arbitrio il b ? Anche altrove in questi 
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carmi, secondo Mi, è omesso Y n della sillaba in (p. e. I f 
vv. 12, 16; II, v. 37; III, v. 19); potrebbe dunque ben 
essere che li fosse abbreviazione di Un e che non libens r 
ma Unen8 fosse da leggere. Se si ammette questo, si 
comprende che la parala liens per linens può essere 
stata scritta quando già il guasto della carta esisteva, 
e che il trascrittore può aver staccato li (Un) da ens per 
evitare il guasto, come fece poi per la parola potabor. 
E linens tornerebbe assai bene anche pel contesto; in- 
fatti ne' versi 52-61 Mopso dice a Titiro (come s' è 
visto qui addietro) quali sarebbero state le accoglienze 
che avrebbe ricevute recandosi a Bologna; tra altro: 

tibi Nisa lavabit 
Ipsa pedes accincta linens canamque parabit; 

cioè; Nisa ti darà l'acqua a' piedi ungendoli; con le quali 
parole si accennerebbe ad un uso molto comune presso 
gli antichi, del quale s'ha memoria anche in Omero (1).. 

(1) Si vegga il lib. XIX dell' Odisseo v. 353 e segg. Ulisse, giunto 
finalmente in Itaca, si presenta alle sue case sconosciuto sotto le 
spoglie d' un mendico. Penelope 1' accoglie benevolmente come caro 
ospite e fa che la vecchia ancella Euriclea gli lavi le piante. Costei 
nel lavarlo lo riconosce a una cicatrice ed è tale la sua commo- 
zione che rovescia il bacile dell' acqua. Ulisse le impone di tacere. 
Euriclea esce a prendere nuova acqua e poi lava ed unge con olio i 
piedi di Ulisse (v. 505). Evidentemente nell'ecloga di Giovanni Del 
Virgilio, Nisa, ancella di Mopso, esercita le funzioni stesse di Euri- 
clea: essa deve tra altro lavare ed ungere i piedi degli ospiti. Leggendo 
libens, non si capisce perché il poeta avrebbe accennato alla buona 
volontà della sola Nisa, quando è a credere che volentieri avreb- 
bero prestato i loro servigi a Titiro anche Alessi e Tessili. Ma, si 
obietterà, gli altri codici leggono appunto libens, dunque codesta 
deve essere la vera lezione. Rispondo che tal lezione potrebbe ben 
essere una falsa interpretazione data dagli amanuensi all' abbrevia- 
to liens. Del resto accettando la lezione lineus, M, verrebbe a di- 
vergere dagli altri mss. come diverge nell'altra lavabit al v. 57. 
Infatti, mentre cosi leggono M ? , P, G. in M T e in E s' ha la lezione 
levabit. Or io qui arrischio una ipotesi. Non potrebbe egli darsi che 
fosse da leggere precisamente levabit f Si rammenti 1' oraziano qui 
salutari levat arte fessos corporis latus (Carm, saec, w. 63-64), e bì 
vedrà come potrebbe stare benissimo l'espressione levabit pedes, 
tanto più leggendo lineus } in quanto che codesto participio accen- 
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Quanto poi al gignit del v. 37, che in M x è pure 
diviso in due parti gi gnit dal guasto della carta, nulla 
dice che originariamente fosse scritto gingnit; poiché, 
sebbene codesta (come . osservano, i sigg. Wicksteed 
e Gardner) sia l'ortografia usuale del Boccaccio, può 
ben darsi ch'egli dovendo, per evitar l'ostacolo del gua- 
sto, scindere la parola in due parti, abbia trovato 
più opportuno scrivere gi gnit anziché gin gnit o gi 
npnit. Per tutte codeste ragioni credo si possa am- 
mettere senz'altro che il guasto della carta ci fosse 
già prima che il Boccaccio vi trascrivesse l' ecloga di 
-Giovanni Del Virgilio e che quindi non sia andata 
perduta alcuna lettera tra le due parti della parola 
potabor. 

Nonostante l'accordo di tutti i mss. nella lezione 
me contemne e di quattro nell' altra potabor, ambedue 
furono corrette dal Dionisi, il quale peraltro avverti 
il lettore solo del primo emendamento (me in ne\ 
benché proprio per causa del secondo egli abbia di- 
chiarato falsa la postilla dell' anonimo laurenziano ! 
Infatti, sia da accettarsi o no la lezione potabor, certo 
è che, trattandosi di una forma verbale di prima per- 
sona, non può accordarsi se non col soggetto che parla, 
cioè con Mopso (il Del Virgilio), onde a questo bisogna 
naturalmente riferire anche l' aggettivo avito, il quale 
per ciò appunto è dichiarato dall' anonimo con la po- 
stilla: quia avus Mopsi fuit paduanus. Codesta postilla 
è confermata da un' altra, che si legge solo nel 
codice Geroliminiano, ove, ad altro proposito, cioè in 
principio del primo carme, si ha questa explanatio: 
Fuit Me Johannis virgilianus natione bononiensis. 



nerebbe appunto al mezzo (1' unzione) col quale Nisa avrebbe re- 
cato un qualche refrigerio ai piedi dell' ospite, stanchi pel lungo 
cammino. Quindi le parole Ubi Nisa levabit ipsa pedes accincta li- 
neus sarebbero da tradur cosi : Nisa pronta (questo parmi che si- 
gnifichi accincta) porgerà refrigerio a' tuoi piedi ungendoli con le sue 
stesse mani (ipsa\ Il verro levo in tal senso è usato anche al v»88. 
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hàbitans in porta nova ante ecclesiam saneti Salvato- 
ri*, qnamvis ut ipse in alia ecloga testatur (e si allu- 
de certamente al nostro passo) maiores sui fuerint 
paduani (1). Le precise indicazioni contenute in questa 
postilla ne attestano, parmi y la veridicità ; che non si 
capisce qual motivo potesse aver l'annotatore per men- 
tire. L' emendamento del Dionisi ha dunque contro 
di sé non una, ma due testimonianze antiche indi- 
pendenti, come pare, tra loro, e che nulla, fino a prova 
contraria, permette di credere false. 

Ma qui è necessario chiederci se è accettabile o no 
la lezione potabor, la quale nel latino classico non e- 
siste. A tal proposito riferirò quanto gentilmente mi 
scriveva il prof. Novati da me interpellato stilla que- 
stione: « Che nel latino medioevale accanto a poto-as 
« sia esistito un potor-aris, calcato, crederei, sul tipo 
« di vescor ecc., sarebbe cosa credibile, anche se ne 
« mancassero esempi, perché nella lingua letteraria, 
« fattasi allora comune ai dotti di tutt' Europa, eran 
« confluiti neologismi innumerabili da ogni parte del- 
« l' Impero, fin dai tempi in cui questo era sempre 
« vigoroso. Ma la cosa si può anche provare per via 
« d' esempio. Cosi nei Carmina Burana (sec. ed., Bre- 
« slau, 1883), a p. 243, sotto il n. 182, sono i seguenti 
« Versus: 

Hircus quando bibit 

quae non sunt debita dicit; 

cuna bene potatur. 

quae non sunt debita fatur; 

Cum bene sum potus 

tunc versibus eftìuo totus etc. 

(1) Se si volesse leggere col Dionisi potator, si avrebbe in questa 
parola un' apposizione al soggetto di levabo (Mopso) e lo scilicet hoc 
nescia sarebbe sempre da considerare, come spiogherS, quale una 
parentesi introduttiva del secondo emistichio. Ma potator, buona le- 
zione in sé, oltie non avere la conferma dei codici, contrasta con 
l'ablativo fluvio aoito, dacché richiederebbe pi i tosto un genitivo, 
secondo l' uso del corrispondente classico potor (potator non ha esem- 
pio ne* classici), genitivo che la ragione metrica non avrebbe punto 
vietato, potendo nel verso stare ottimamente fluvii potator aviti. 



DI GIOVANNI DEL VIRGILIO E DI DANTE. 31 

« Qui forse v' è un po' d 7 intenzione, per dir cosi, 
« premaccheronica, ma dal sec.XII al XIV v'era il tem- 
« pò necessario perché potar entrasse in corso come 
« moneta legale ». Ed io non esito a credere che que- 
sto esempio basti a spiegare e giustificare la lezione 
potabor, offerta da quattro codici e lievemente mo- 
dificata dal quinto in portabor. Che se taluno volesse 
dar la preferenza a quest' ultima lezione, ciò non por- 
terebbe che un leggerissimo mutamento nel senso, 
ma non influirebbe punto sulle conchiusioni che 
dal passo verrò traendo. Infatti si legga potabor o por- 
tabor, ci troviamo sempre dinanzi (e questo m' impor- 
ta) a una persona prima che va riferita a Mopso 
(G-iovanni Del Virgilio); il che vuol dire che proprio 
lui è la persona di cui si parla si nella postilla del 
cod. Laurenzino, si nell' explanatio del G-eroliminiano, 
le quali alludono ambedue alla sua origine padovana. 
E volendo stare all' autorità de' codici, dovremo e- 
ziandio leggere non già, col Dionisi, ne contemne, si be- 
ne me contemne, lezione che dimostrerò, anche pel 
senso, accettabilissima. I due versi dunque saranno da 
leggere cosif 

Me contemne ; sitim phrygio Musone levabo ; 
Scilicet hoc nescis, fluvio potabor avito. 

Neil' emistichio sitim phrygio Musone levabo conver- 
rà sottintendere non tibi. come nell' interpretazione 
del Dionisi, ma mihi; e 1' hoc dell' altro verso dovrà 
essere riferito non a Musone, ma alle parole fluvio 
potabor avito, spiegando : « Io mi caverò la sete nel 
« frigio Musone ; cosi (e questo tu non lo sai) berrò le 
« acque del fiume avito > (1); ove hoc nescis significa: 

(1) Leggendo portabor si dovrebbe tradurre : « Sarò trasportato 
« dalle acqua del nume avito »; ma parmi che, anche pel senso, sia 
migliore il potabor, che si riconnette a sitim levabo, si che, tradu- 
cendo, lo si può rendere con la costruzione gerundiva : « mi leverò 
« la sete bevendo l' acque del Musone, mio nume avito ». Quando 
primamente questo mio scritto fu pubblicato, io non sapeva che 
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tu non sai che il Musone è il mio fiume avito. E nel 
Musone non sarà da creder- che si adombri il Mussato 
in persona, si bene le sue poesie, con la lettura delle 
ijuali il Bolognese si sarebbe consolato, se Dante non 
avesse prestato orecchio alle sue esortazioni e al suo 
invito. 

Accolta questa interpretazione, s' intende benissi- 
mo anche il me contenute. Si rileggano infatti i yersi 
80-87, che ho riferito da principio. Dopo aver descritti 
a Titiro (Dante) i luoghi che 1' avrebbero ospitato e i 
diletti ch'ivi avrebbe goduti, Mopso (il Del Virgi- 
lio) si rivolge a sé stesso: « Mopso, perché sei 
« cosi pazzo ? loia (G-uido Novello da Polenta) non la- 
« scerà certo partire il suo Titiro (Dante). Ma quale 
«: ardore t'agita la mente? e dove ti mena il desiderio 
« che rinasce ? Alla vergine è oggetto d'ammirazione il 
<t garzoncello, al garzoncello l'augelletto, all'augelletto 
« la selva, alla selva il fiato di Zeffiro, a Mospo tu, o 
« Titiro; l'ammirazione genera l'amore ». Questo tratto 
è una evidente imitazione degli ultimi versi della se- 
conda ecloga virgiliana. Ivi Coridone, dopo aver invi- 
tato a sé Alessi con mille lusinghe, dice: 

Torva leaena lupum sequitur, lupus ipso capellam, 

Florentem cytisum sequitur lasciva capella, 

Te Corydon, o Alexi : trahit sua quemque voluptas. 



anche 1' Ore Ili nella sua edizione dei carmi latini di Dante e Or. 
Del Virgilio (Carmen de bello in Roncisvalle. Ioannis de Virgilio et 
DantÌ8 Alageri eclogae ; Turici, Ulrich, 1839), avea, nel v. 88, accolta 
la lezione me contemne, riferendo il sitim non a Dante, ma al Del 
Virgilio stesso. I sigg. Wicksteed e Gardner combattono natural- 
mente (Op. cit., p. 236 e segg.) codesta interpretazione, poiché essi 
credono, come già dissi, che il Del Virgilio invitasse Dante ad an- 
dare a Bologna per imparare a conoscervi il Mussato. Essi, leg- 
gendo portabor al v. 89, traducono il passo cosi : « Yet scorn me if 
« thou wilt! Thy thirst will I allay with Phrygian Muso; whilst 
« myself (thon know' st not this, I take it) shall be borne on my an- 
« cestral stream ». La qual traduzione non mi pare che dia un senso 
■chiaro, né che ben si leghi col contesto. 
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E poi: 

A, Corjdon, Corydon, quae te de mentis cepit? 

Anteponiamo quest'ultimo verso ai precedenti, e i 
due luoghi si corrisponderanno perfettamente. Orbe- 
ne : Coridone, in Virgilio, finisce col cercar quasi un 
conforto nel pensiero che, se Alessi non corrisponderà 
al suo amore, egli, in fin de' conti, potrà trovar altri 
cui amare: 

la venie s alili m, si te hio fastidia, Alexim. 

Neir ecloga di Giovanni, Mopso, dopo aver sfogato, 
come il pastore virgiliano, la piena del suo affetto, 
si volge a sé medesimo, e d'un tratto gli balena il 
pensiero che Titiro possa sprezzare il suo invito. Al- 
lora, al modo stesso che Coridone si conforta dicendo: 
« ebbene, in ogni caso troverò un altro Alessi » ; Mo- 
pso, in atto di amorevole minaccia, dice all' amico : me 
contenute: disprezzami pure, se vuoi (1), ma iti tal 
caso io mi vendicherò, cercando qualche altro col quale 
appagar la mia sete, cioè il frigio Musone, eh' è il fiu- 
me de' miei avi. Ond' è che il me contentile di Mopso 
equivale, in certo modo, ad un si me contemnis e ri- 
sponde al virgiliano si te hic fastiditi 2). Miratio gignit f 

(1) Il Witte, nel commento alla traduzione citata del Kannegies- 
ser (II, p. 227), interpreta appunto anch' egli cosi : « Ioh. de Virgilio 
« gibt seine Bitte nicht ohne einige Ironie : Wolan, verachte mieli 
« und meine "Wunsche ; dann werde ich meinem Durfst an dem 
« Phrygier Muso... zu stillen suchen ». Spiega peralro il secondo verso 
come tutti gli altri interpreti. Par dunque che egli non abbia letto 
col Kannegiesser ne contentine, ma coli' Orelli me contemne. 

(2) I sigg. Wicksteed e G-ardner (Op, c»7., p. 237) riconoscono 
tutta la forza di codesto mio raffronto e, poiché da esso l 1 opinione 
da me sostenuta viene grandemente avvalorata, cercano di atte- 
nuarne l'importanza con alcune osservazioni. Prima di tutto parea 
loro che se il Del Virgilio avesse voluto esprimere il pensiero 
eh' io gli attribuisco, avrebbe usato non l' imperativo, ma il congiun- 
tivo, dicendo, per es., « Contemnas, Phrygio fauce Musone levabo ». 
~R perché ? perché nella frase me contemne la posizione enfatica del 

FKLLONr, Frammenti. 3 
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amorem, avea detto prima Mopso; il contemne si con- 
trappone alla miratio, V amorem è in corrispondenza 
con la sitim, la quale, se Titiro non avrà per lui che 
disprezzo, ei spegnerà nel frigio Musone (1). In tal 
maniera i nostri due versi si connettono strettamente 
agli antecedenti; laddove nell'interpretazione del Dio- 
nisi non sono che un inutile ritorno alle promesse 
fatte a Titiro cosi ampiamente da prima, e non hanno 
una relazione logica con quanto precede. Essi dunque 
saranno da tradursi cosi; « Tu disprezzàmi pure ; io 
« mi disseterò nel Muson frigio, bevendo V acque di 
« lui eh' è (e tu non lo sai di certo) il fiume de' miei 
« avi ». 

III. 

Ed ora facciamo qualche considerazione sul passo 
interpretato, fermandoci, prima di tutto, a quel « fri- 
gio Musone », sotto il quale si nascorde, a detta del 
commentatore anonimo, Albertino Mussato. Quale au- 

me richiede un termine antitetico, che, essi dicono, nell' interpreta- 
zione dell' Orelli e mia non e' è, e che ci sarebbe invece interpre- 
tando : « Disprezza par me, ma io ti farb conoscere e gustare il 
« Mussato». Io, per dire la verità, non comprendo bene questo point 
of syntax, e non vedo per qual sottile differenza 1' imperativo stia 
male con la prima interpretazione e bene con la seconda ; senza 
dire che con quella i vv. 8S-89 si ledano benissimo ai precedenti, 
laddove con questa non è affatto cosi. E in vero, dov' è il nesso lo- 
gie -> d'un discorso come questo: « Mopso ammira te, o Titiro. 
« L' ammirazione genera l'amore. Tu disprezza pur me ; io ti farò oo- 
« nossere il Mussato »? Né di maggior peso mi sembrano le altre due 
osservazioni dei sigg. W. e G-. : 1° « Del Virgilio 's imitations of Vir- 
« gii are less subtle and keep closer to the phraseology than is here 
« supposed ». 2° « A careful comparison of our poem with Virgil 's 
« Eslogue will show that on Belloni 's hypothesis Del Virgiio with 
« elaborate care dislocated his originai, and, by trowing in an imi- 
« t.ition of Virgil 's lines 63-68 between his imitations of lines 69 
« aad 78, destroys the whole effect ». Non mi pare di dover spendere 
parole per mostrare la nessuna importanza di codeste osservazioni, 
le quali, con la loro esiguità, fanno risaltare vie più l'efficacia del 
raffronto da me istituito. 

(I) Noto con piacere che il Novati (Indagini e postille dantesche, 
pp. 93-91) accettò pienamente questa mia interpretazione. 
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torità hanno le postille del codice Laurenziano ? Quan- 
do esse ci fanno sapere che in Melibeo è adombrato 
ser Dino Perini, che Alfesibeo è maestro Fiducio 
Milotti, che Musone è Albertino Mussato; prima di 
negar loro fede, dobbiamo per lo meno, come osserva 
giustamente il Macri-Leone, domandar a noi stessi 
« per quali ragioni il postillatore del codice Lauren- 
« ziano voleva ingannar sé stesso inventando nomi e 
« circostanze per il solo gusto di far delle glosse » (1). 
E se i documenti confermano, per esempio, che 
Dino Perini e Fiducio Milotti abitavano realmente, 
al tempo di Dante, in Ravenna, e confermano altre 
circostanze accennate dal postillatore, le sue parole 
acquistano autorità grande; onde anche il Ricci, par- 
lando di queste postille, giudica che « nessuna ragio- 
ne ne abbiamo noi per dubitare sul loro valore, special- 
« mente sul loro valore storico, quando svelano nomi 
« coperti da pseudonimi bucolici » (1). Per ciò né pur 
nel nostro caso, io credo, è da rigettare la notizia 
dataci dall'anonimo. 

Che l'aggettivo phrygius equivalga a padovano, è 
quasi superfluo dimostrare, che anche nel carme 
di Giovanni Del Virgilio con cui s'apre la cor- 
rispondenza, i Padovani son chiamati phrygias da- 
mas, e, nell' ecloga citata di Giovanni al Mussato, Pa- 
dova è detta anus Phrygiae claris nata regibus, e il 
Mussato stesso dardanus Alphesiboetis. Ma quel nome 
Musone da che fu suggerito? Forse dall' esserci in 
esso una radice somigliante a quella del cognome 
Mussato? Ciò non è verisimile, perché se il poeta a- 
vesse voluto col nome bucolico alludere al nome reale 
del suo personaggio, sarebbe ricorso più probabilmente 
al greco, come fece nella citata ecloga al Mussato, ove, 
dovendo nominare il' poeta padovano Lovato, lo chia- 
mò Lycida8 da lycos, lupo (in veneto lovo) ; e avrebbe 

(1) Op. «7.,'p. ifc», n. 1. 

(2) Op. cit., p. 84. 
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tratto il nome bucolico dal greco onos, asino (in ve- 
neto musso). Che s'egli non volle coli' appellativo Mu- 
sone alludere proprio al nome reale della persona 
sott'esso adombrata, perché chiamarla cosi? Musone 
non è uno de' soliti nomi bucolici usati da Virgilio e 
accettati dal Bolognese; esso deve essere stato sug- 
gerito, più che altro, dall' imagine stessa contenuta 
ne 7 versi di cui ragioniamo. E infatti naturale che il 
Del Virgilio, volendo simboleggiare un poeta padova- 
no sotto la figura d' un fiume, gli abbia dato eziandio 
il nome di un fiume scorrente nel territorio padovano. 
Ed infatti l'antico sigillo del comune di Padova re- 
cava la leggenda: 

Muson Mona Athes Mare certos dat mihi flnes. 

Ben è chiaro da ciò perché il Del Virgilio scegliesse 
quel nome, che, come s' addattava assai bene alla rap- 
presentazione allegorica, cosi aveva nella sua stessa 
radice qualche somiglianza col nome reale della per- 
sona in esso raffigurata (1). 

Vedemmo che il Del Virgilio chiama il Musone 
suo fiume avito, il che significa essere stato egli di 
origine padovana. Vi sono altri indizi di ciò ? Innanzi 
tutto è certo eh' ei nacque a Bologna (2) ; questo pe- 
raltro non toglie che i suoi maggiori possano essere 
stati padovani; anzi, secondo il postillatore Lauren- 
ziano, fu di Padova l' avo stesso di lui. Ma per iscio- 
gliere codesta questione dell' origine, bisognerebbe de- 
cidere se l'appellativo de Virgilio sia stato il cognome 
della famiglia di Giovanni o un soprannome venuto 
a lui perché intese e senza pare seguitò Marone, come 
attesta l'autor della Leandreide (3). Il Novati (4) lo crede 

(1) Sul Musone si veda anche lo Scardeone, De antiquitate urbis 
Pa'àvii (Basileae, 1560), p. 20. 

(2) Macri-Leone, Op. et/., p. 56. 

(3) Lib. IV, e. 6. Sull'autore di questo poema cfr. Giorn. **., 
XXIV, p. 380 e segg. 

(4) La giovinezza di Coluccio Salutati (Torino, Loesoher, 188), p. 
33. n. 4 ; cfr. Macri-Leone Op cit. r p. 55, w. 2. 
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il vero cognome della famiglia ed osserva che nella 
matricola dei notai bolognesi è registrata, sotto Tanno 
1338, l' elezione di un « Ioannes Leandr. Virgilii de S. 
« Ioanne in Persiceto », e, sotto Panno 1327, di un « Vir- 
« gilius Ioannis Virgilii »; si che si vede che questo 
cognome era portato da altri al tempo in cui fioriva 
il nostro. Ma d'altra parte io debbo invece osserva- 
re che nel documento pubblicato dal Macri-Leone (1) 
risguardante la condotta di Giovanni a professore 
nelP Università di Bologna, è detto : « magistro Ioan- 
« ne quondam magistri Antonii, qui dicitur de Vir- 
« gilio »; ove, secondo me, il qui dicitur deve rife- 
rirsi soltanto a Ioanne e non ad Antonii, poiché 
se di questo s'avesse voluto parlare, si sarebbe detto 
'in relazione al precedente quondam) qui dicebatur. 
Dunque dal documento risulterebbe essere de Virgilio 
un soprannome proprio soltanto di Giovanni ; sopran- 
nome che si può spiegare considerando come nel do- 
cumento stesso si affermi che non e' erano allora in 
Bologna aliqui doctores versi ficaturam poe*im et ma- 
gno* auctore*, videlicet Virgiliani, Statium, Luchanum 
et Ovidium maiorem, da esso maestro Giovanni in 
fuori; come il Mussato dicesse di lui, secondo che il 
Del Virgilio medesimo afferma nell'ecloga indirizzata 
a quello per conto di Rinaldo de' Cinzi (vv. 186-187) : 



Clarisona fama, calamis et voce profundum 
Agnomen meruisse sui retinere raagistri: 



come egli stesso, il Del Virgilio, si chiamasse, nella 
stessa ecloga iv. 183; magni vocali* verna Maroni*, e 
affermasse di godere maronlsono agnomine *olu* per il 
suo amore a Virgilio, essendo interpetre delle maro 

(1) Op. <:it., p. "i9. 
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niadi zampogne (vv. 225-226); come infine Guido Vac- 
chetta gli scrivesse : 

Cui cognone m adest magni virtute Maronis 
Cuique dedit nomen gratia dei (1). 

e altrove : 

Et quem Virgilii grandi» sapientia nutrit (2). 

Tutto ciò indica, parmi, che Giovanni era noto non 
solo come ammiratore di Virgilio (e di questi ve ne 
erano molti allora, tra gli altri, primo, lo stesso Dante), 
ma come il vero interprete del poeta latino, V unico 
che fosse reputato degno d' insegnare versificazione 
e di leggere i grandi autori classici nelF Università di 
Bologna. Vero è che gli ammiratori di Giovanni po- 
trebbero avere profittato del suo cognome per far 
credere ch'ei l'avesse desunto dal poeta dell'Eneide; 
ma si rammenti il qui dicitur del documento, il 
quale non so come, in tal caso, sarebbe da intendere. 
Potrebbe d' altra parte anche essere che V appella- 
tivo de Virgilio fosse stato dato a Giovanni te- 
nendo conto bensì della qualità sua di seguace di 
Virgilio, ma ricavandolo dal cognome reale che forse 
si prestava ad essere latinizzato. Che se alcuni con- 
temporanei e forse parenti di Giovanni, eh' erano in 
Bologna, assunsero pur essi il soprannome dato ad 
uno di lor famiglia, ciò può spiegarsi pensando alla 
fama che questi aveva e al lustro che da essa poteva 
riflettersi sulP intero casato, come è il caso, in fondo, 
di tutti quanti i cognomi. SulF appellativo de Vir- 
gilio, adunque, non possiamo, mi pare, fondarci per ri- 
cercare se Giovanni fu o no d' origine padovana; pe- 
rocché, sia stato esso assunto per la prima volta da 

(1) Si vedano i distici del Vacchetta al Del Virgilio pubblicati dai 
sigg. Wicksteed e Gardner, Op. ci7., p. 200. 

(2) Si vedano i versi di questo anonimo pubblicati pur essi dai 
sigg. Wicksteed e Gardner, Op. ci7., p. 196. 
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lui o ricavato da altro cognome a noi ignoto, in am- 
bedue i casi è vano chiedere qualche lume alle carte 
padovane del sec. XIV, nelle quali, per quanto io so, 
non trovasi memoria d' una famiglia precisamente 
denominata de Virgilio o de Virgiliis. Ed anche il 
commentatore del codice Geroliminiano par che te- 
nesse il de Virgilio per un soprannome; infatti egli 
chiama Giovanni Virgilianwt; e si noti che di lui di 
dà, come vedemmo, not zie cosi precise da doverle 
credere attinte a una fonte assai autorevole. Egli, per 
esempio, ci fa sapere che Giovanni abitava in porta 
nova ante eccleaiam sancti Salvator is ; ora, come co- 
nosce questo particolare, perché non avrebbe serbato 
intatto anche 1' appellativo de Virgilio, se avesse sapu- 
to, come prmi dovesse sapere, eh' era il vero cognome 
del poeta ? 

Ma se a stabilire l'origine padovana di Giovanni 
non ci soccorre il nome, vediamo se v'è alcun altro 
indizio che valga a confermarla. Dall' ecloga del Del 
Virgilio al Mussato si ricava, come notai, eh' egli nel 
1319 conosceva già personalmente un padovano, Ro- 
lando da Piazzola, il quale si curò di dargli notizia 
di un altro padovano ; inoltre quella stessa ecloga fu 
scritta nel 1324 a nome di Rinaldo de' Cinzi, ch'era 
stato podestà di Padova ed avea recato a Giovanni 
nuove di quella città e del Mussato. Questi fatti po- 
trebbero, se non m' inganno, indicare che il Del Virgi- 
lio serbava memoria del suolo avito ed amava tenersi 
in relazione e eoa padovani e con persone state a 
Padova. Di più è anche da notare l'accenno al Mu- 
sone, nome men noto agli estranei che non quelli del 
Timavo e de' colli Euganei, che in generale s' adope- 
ravano per indicare il territorio padovano. 



40 SU ALCUNI LUOGHI DEI CARPII LATINI 

IV. 

Accolta l' interpretazione da me proposta delle pa- 
role 8itim pyrygio Musone levabo, non v' è alcun mo- 
tivo di credere ch'esse debbano essere state scritte 
proprio quando il Mussato era a Bologna, cioè nel 
settembre del 1319, come credono il Macri-Leone, il 
Ricci e i sigg. Wicksteed e Grardner. E considerando 
quanto attesta il commentatore Laurenziano (1), cioè 
che postquam Magister Iohannis misit Danti egloga m 
illam « Forte sub irriguos etc. » (cioè il terzo de' car- 
mi, quello di cui stiamo trattando) stetit Dantes per 
annum antequam faceret « Velleribus colchis » (il 
quarto carme, cioè la risposta al precedente) et mor- 
tuus est antequam eam mieter et et postea filius ipsiw 
Dantis misit illam praedicto Magistro Iohanni (2), po- 
tremo tener per fermo essere stata l' ecloga di Gio- 
vanni Del Virgilio Forte sub irriguos scritta nel set- 
tembre 1320, quella di Dante Velleribus colchis un 
anno dopo, vale a dire nel settembre 1321, poco in- 

(1) A proposito delle parole Carmine vulgatum laxabat, Tityron 
ipsum, nelF ecloga di Giovanni Del Virgilio al Mu8sato più volte 
citata (v. 228). 

(2) Cosi è la postilla nel solito cod. Med. Laur. XXIX, 8; il Ban- 
dini (voi. II, col. 20, «. 7) nel riferirla saltò le parole faceret Velle- 
ribus colchis ; et mortum est antequam eam ; si che il Macri-Leone, 
c'ie da lui la trasse (Op. cit., p. 102), ma che forse l'aveva letta inte- 
gralmente nel CDdice, fu indótto, dalla confusione della lezion giu- 
sta con l' errata, in un grave equivoco. Egli dice infatti sembrargli 
impossibile: 1° che Dante abbia indugiato un anno (dal settembre 
1319, cui il Macri riferisce 1' ecloga Forte sub irriguos, al settembre 
1320) a compor la risposta (Velleribus colchis); 2.° che abbia tardato 
un altro anno (dal settembre 1320 al settembre 1321) a mandarla. 
Ma il primo di questi due fatti ó attestato dalla lezione esatta della 
p -stilla, ove si legge stetit Dantes per annum anlequam faceret Vel- 
ie libus colchis; il secondo dalla lezione errata, ove, omesse queste 
pavole, é detto stetit Dantes per annum antequam eam mitteret; il quale 
eam. viene dal Macri-Leone riferito all' ecloga Velleribus colchis, lad- 
dove, non essendo essa, nella falsa redazione, nominata, andrebbe ri- 
ferito all' ecloga Fortes sub irriguos. Tale equivoco indusse il Macri- 
Leone a dichiarar non accettabile la etestimonianza della postilla lau- 
reziana. 



DI GIOVANNI DEL VIRGILIO E DI DANTE. 41 

nahzi la morte di lui avvenuta il 14 settembre di 
quell' anno. 

Il Macri-Leone, il quale attenendosi ad una falsa 
lezione della postilla, ebbe a dichiararla erronea, negò 
pur fede, naturalmente, a quanto v' è detto nelP ulti- 
ma parte, cioè che 1' ecloga di Dante Velleribus col- 
chis fu non da lui, ma da un suo figlio mandata a Gio- 
vanni. Riferisce Dante in codesta ecloga un dia- 
logo avvenuto tra lui (Titiro), Melibeo e Alfesibeo. 
Negli ultimi tre versi egli dice di avere avuto noti- 
zia di quel dialogo da loia (Guido Novello da Polenta), 
il quale, stando nascosto, aveva udito i tre pastori 
parlare tra loro. Il Macri-Leone osserva che in que- 
sta finzione v ? ha una sconvenienza, cioè, che Dante, 
a cui loia racconta tutto, è precisamente uno de' tre 
interlocutori del dialogo; « ma la sconvenienza (ei 
« dice) scompare nella forma bucolica abituata a crea- 
« re un dualismo tra il personaggio letterale e il 
personaggio allegorico » (1). Per ciò egli crede che 
1' anonimo Laurenziano sia stato indótto a supporre 
che non Dante, ma altri abbia mandato Teologa a Gio- 
vanni, da que' tre ultimi versi falsamente interpreta- 
ti. I versi sono questi: 

Callidus interea juxta latitavit Iolas, 
Omnia qui didicit, qui retulit omnia nobie. 
Ille quidem nobis et nos tibi, Mopse, poymus ; 

e considerandoli attentamente è chiaro che la scon- 
venienza vera non è quella notata dal Macri-Leone, 
si bene quest' altra: che il poeta, dopo avere esposto, 
in forma drammatica, un dialogo nel quale ha parte 
lui stesso, termina col dire che una terza persona 
glielo riferi. A quale scopo una tale incoerenza? Forse, 
come osserva il Pasqualigo (2), perché le cose dette 
nella seconda ecloga (Velleribus colchis) voleano esser 

(1) Op. cit., p. 103. 
(2). Op. cit., p. 12. 
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significate con maggior cautela che non quelle della 
prima ( Vidimus in nigris) ? Ma a ciò bastava 1' arti- 
fizio d' introdurre Titiro come personaggio diverso dal 
poeta narratore, senza bisogno di ricorrere a quel loia, 
che ode il dialogo e poi lo riferisce a Dante. Che 
nella rappresentazione bucolica lo scrittore faccia 
parlare sé stesso come una terza persona, si capisce; 
ma non si capisce, o almeno io non capisco, che una 
quarta persona sia introdotta ad ascoltare le parole 
di quella terza per riferirle all'autore che con questa 
si identifica (1). L' ecloga ha, secondo me, la naturai 
sua chiusa nel verso che precede i tre su riferiti; il 
quale contiene un tocco descrittivo rispondente a 
quelli onde si chiudono anche la prima ecloga dante- 
sca (Vidimus in nigris) e l'altra di Giovanni Del Vir- 
gilio (Forte sub irriguo*) : 

hirbaeque oapellao 

Inde, velut rediuea, ai m )llia prata praeiban". 

Facendo seguire a questo i tre versi citati, si guasta, 
o io m'inganno, la rappresentazione bucolica, e per 
ciò essi mi sembrano inutili, anzi sconvenienti, e m' han- 
no tutta l'aria d'essere stati aggiunti da altra mano 
che quella di Dante. Arrischio un'ipotesi. Non po- 
ti). Quale effetto avrebbe prodotto sii Giovanni Del Virgilio una 
tale finzione ? A lui, che sapeva adombrato sotto il nome di Titiro 
Dan^e, e che leggendo dovea quindi sostituir naturalmente al per- 
sonaggio bucolico il reale, sarebbe avvenuto quello ch'avvenne 
allo Scolari (Op. cit., p. 52), il quale, esponendo 1' ecloga di cui par- 
liamo, non conservò la distinzione tra il narratore e Titiro, ma ne 
fece, com' erano in realtà, una sola persona ; onde invece di tra- 
durre : « Era bellissimo e fatto il giorno e Titiro se ne stava col- 
« l'amico Alesibeo pascolando le pecore ecc, », tradusse: « Era bel- 
« lissimo e fatto il giorno ed io me ne stavo ecc. ». Ora, se Titiro 
narra egli stesso il suo colloquio con Alfesibeo e Melibeo, non 
può nei tre ultimi versi dire d'averlo inteso da loia ; quindi essi 
sono un controsenso, che ci fa capire ciò che sarebbe avvenuto 
nella mente di G. Del Virgilio, s' egli li avesse considerati come 
appartenenti all' ecloga. Così non la pensa, nel suo voi. Dante (Mi- 
lano, Vallardi), p. 340, lo Zingarelli, che pur accetta le altre mie 
conchiusioni. 
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trebbe darsi che li avesse aggiunti, quasi coinè una 
accompagnatoria, quel figlio di Dante, forse Iacopo, 
che, per attestazione dell'anonimo Laurenziano, avuta 
Teologa da loia (Guido Novello da Polenta), la reca- 
pitò a Giovanni Del Virgilio? 

V. 

E poiché 1' ordine de 7 pensieri m' ha tratto a par- 
lare della seconda ecloga di Dante, mi fermor j ancora 
un poco a considerarne altri due luoghi. Essa comin- 
cia coi versi seguenti: 

Veller'ibus colchis praepes rtetectus Eous 

Alipedesquo alii pulchrum Titano, ferebant : 
Orbita, qui primum flecti de culmine coepit, 
Currigerum canthum libratim quemque teuebat, 
Reaque rofulgentes, solitae supei-arior umbri», 
Vincebant umbra» et fervere rura sinebant. 

Il Dionisi, il Giuliani ed altri interpreti videro in 
questi versi indicata 1' ora del mezzogiorno; quan- 
tunque non tutti li abbiamo tradotti con esattezza. Il 
Pasqualigo invece, in una lunga nota che m'è neces- 
sario riferir qui integralmente, s'oppose all'interpre- 
tazione comune con le seguenti considerazioni: « In 
« questo luogo non è indicata l'ora del giorno, ma 
« il tempo dell' anno; ciò che è più conforme al 
« contesto. Per orbita qui intendi giro o rivolgi- 
« mento in genere; e per culmen il cerchio equi- 
« noziale, detto culmen perché equidistante dai due 
« poli. Quando il sole tocca questo culmine o cer- 
« chio, si ha V equinozio ; il quale, come ognun sa, 
« avviene due volte all' anno, in marzo e in settembre. 
« Il sole, come ne accerta il primo verso, era uscito di 
« Ariete ed entrato in Tauro ; sicché si era intorno al 
« line di aprile, cioè un mese circa dopo V equinozio 
« di primavera. Ora, quell' orbita o rivolgimento in- 
« torno alla terra, col quale il sole incomincia a stati- 
le carsi dal cerchio equinoziale, cioè dal culmine, divide 
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« appunto per giusta metà la somma de' rivolgimenti 
« diurni, che egli fa passando dal Capricorno al Can- 
« ero, e viceversa. La detta orbita o rivolgimento però 
« non coincide col cerchio equinoziale, ma lo taglia 
« in due punti opposti, essendo che il sole gira intor- 
« no al nostro globo (parliamo secondo l'astronomia 
« Tolemaica) non per cerchi, ma per avvolgimenti 
« spirali », ( Qui il P. cita un passo del Convivio, III, 
5, e del Paradiso, e. X, v. 28 e segg.). « .... Quel primum 
« coepit mostra a bastanza chiaro, che il sole era, già 
« da qualche tempo, di qua dal cerchio equinoziale. 

«e Per currigerum canthum quemque poi intendo la 

« carreggiata del sole, cioè tutte le spire insieme, os- 
« sia Finterà vite, per la quale si avvolge il sole nel 
« suo corso annuale. Non isfugga quel quemque, che 
« indica la moltiplicità di esse spire, le quali sono 
« quasi 183, cioè quanti giorni fanno sei mesi. Questo 
« quemque inoltre esclude che si tratti di cerchio me- 
« ridiano, il quale, per rispetto al luogo dov' era il 
« Poeta, non poteva essere che uno ». E alle parole 
resque refulyentes sinebant (vv. 5-6) il P. an- 
notò : « Poiché si era, come sopra è detto, agli ultimi 
« di aprile, ed il sole aveva superato già di oltre un 
« mese l'equinozio, è naturale che i giorni fossero più 
« lunghi delle notti, ossia che i corpi disposti a rice- 
« ver luce fossero per più tempo illuminati, che privi 
« di lume ». E l'aggettivo solitae del v. 90 spiegò cosi: 
« Perché le cose disposte a ricever luce avevano avuto 
« prima, per sei mesi, più notte che giorno. Tratto di 
« tempo a bastanza esteso per istabilire una consue- 
« tudine ». 

In conformità a codesto commento, il Pasqualigo 
tradusse : 

Sciolto dai Còlchi velli Eoo, con gli altri 
Destrier, ratto portava il bel Titone (1). 

(1) Qui il traduttore ha confuso Titone, figlio di Laomedonte e 
amante dell'Aurora, con Titan, che è il Sole (Elio), figlio di 



DI GIOVANNI DEL VIRGILIO E DI DANTE. 45 

L' orbita, ond' egli cominciò da prima 

Dal vertice a piegar, tenea lo mezzo 

Di tutte spire, onda- si volge il cocchie, 

E i corpi rifulgenti, ini da 1' ombra 

Ad esser vinti, vincean 1' ombra, e i campi 

Fervean 

Per quanto pare a me, né il commento, né la tra- 
duzione del Pasqualigo hanno il pregio della perspi- 
cuità; solo rileggendoli più volte si riesce a capirci 
qualche cosa. Una prova evidentissima di codesto di- 
fetto di chiarezza si ha nel fatto seguente. Il Macri- 
Leone, traducendo il passo cosi : « Spogliato dei 
« colchi velli, il veloce Eoo con gli altri alati destrieri 
« traeva il bel Titano; l'orbita, dal cui vertice il sole 
« cominciò dapprima a declinare, teneva il mezzo delle 
« spire onde il cocchio si volge ecc. » ; avverti in nota: 
« Mi attengo fedelmente all' interpretazione del Pa- 
« squaligo, il primo che, cosi traducendo, si sia accor- 
« to che in questi versi Dante non ha voluto indicare 
« V ora del giorao, ma il tempo dell' anno ». Or con- 
vien confessare eh' egli non dovè intendere affatto 
l' interpretazione del Pasqualigo, se fece tutt' una cosa 
delle due parole orbita e culmen, che quegli volle 
dimostrar perfettamente distinte tra loro. Traducendo 
infatti il v. 3 del testo nel modo che abbiam visto 
(V orbita dal cui vertice il sole comiuciò da prima a 
declinare), e cioè interpretando culmen per vertice 
dell* orbita, egli alterò profondamente la spiegazione 
del Pasqualigo, la quale si fonda appunto tutta sulla 
differeuza che passa tra i significati dell'uno e del- 
l'altro vocabolo. Ora, poiché l' autorità del Pasqualigo 
può dar credito ad una interpretazione ch'io credo 
erronea, non mi pare inutile di confutarla brevemente. 

Che i versi 3 e 4 del passo in questione s'inter- 

Iperione e di Tia. Eppure egli sapeva senza dubbio che non è 
lo stesso leggere Titone o, come vorrebbe lo Scartazzini, Titan. 
nel primo verso del e. IX del Purgatorio, 
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pretino come indicanti il tempo dell'anno, anziché 
l'ora del giorno, il Pasqualigo dice più conforme al 
contesto ; ma perché ? Forse perché ne* versi 1-2 egli 
vede indicata, e rettamente, la primavera? In tal 
caso gli si potrà osservare che, peraltro, i versi quin- 
to e sesto accennano in modo assai chiaro all' ora 
meridiana, per quanto egli si sforzi di trovarvi signi- 
ficata la primavera; si che la convenienza de' primi 
sei versi di quest' esordio tra loro è evidentissima. 
Contengono infatti i vv. 1-2 l' indicazion generica 
della stagione, laddove negli altri quattro è circo- 
scritta 1' ora del giórno per via di un duplice riferi- 
mento: cioè in rapporto allo stato del cielo, ovvero 
al punto nel quale era il sole in quel momento (vv. 
3-4), e allo stato della terra, ovvero al fenomeno pro- 
prio dell' ora meridiana, per cui, quando il sole è più 
alto di 45 gradi, le ombre son pili brevi de' corpi che 
le proiettano (vv. 5-6). E mi spiego. 

Non si può revocare in dubbio che i vv. 1-2 stia- 
no ad indicare il tempo dell' anno ; infatti l' espressione 
Eous detectus velleribus colchis non altro significa che 
questo: « Eoo (e quindi il sole) era uscito dalla co- 
« stellazione dell' Ariete » ; onde non si trovava più (e 
qui giova usare un aggettivo pur di Dante, eh' è il con- 
trapposto di detectus) con essa congiunto (Farad., e. X, 
v. 32); ma era entrato in quella del Tauro. Dunque i 
vv. 1-2 servono a farci sapere, che l'azione dell' eclo- 
ga si svolge circa gli ultimi di aprile (1). 

fi) Il Persemi tradusse i vv. 1-2 cosi: 

Spogliato già de' velli aurei di Coleo 
Traeva il chiaro sol l 1 agile Eoo, 
E seco gli altri corridori alati. 

Come facilmente si vede codesta traduzione non è senza ambiguità. 
Il Witjte nel commento alla versione tedesca del Kannegiesser, 
riferendo i versi del Personi e traducendoli in questo modo : « Schon 
« braubt des goldenen Kolchischen Fliesses zog die lichte Sonne 
« der fliichtige Eous sammt den andern gefliigelten Rennern »; 
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I versi 3-4 sono, secondo il Pasqualigo, intima- 
mente connessi ai precedenti, poiché il poeta avrebbe 
voluto esprimer con essi l' iniziarsi di quella progres- 
siva declinazione del sole dopo l' equinozio, per la 
quale esso, staccandosi dal cerchio equinoziale (cui- 
rnen) e seguendo una linea spirale (orbita), muove 
verso un de' tropici. Per ispiegare in tal modo il pas- 
so, l'interprete dovette considerar come soggetto 
sottinteso di coepit nel v. 3 il sole, cioè o Eous o Ti- 
tano,, senza accorgersi che questo non è consentito né 
dalla grammatica, né dalla logica. Non dalla gramma- 
tica, perché Eous non- è il solo soggetto ne' vv. 1-2, ma 
va accompagnato da un altro, alipedes alii, onde, co- 
in' è al plurale ferebant, dovrebb' esssere anche coepit. 
Non dalla logica, perché Titana, nel v. 2, è oggetto. 



(versione che, per la natura della lingua tedesca, riesce più chiara, 
che quella del Personi) dichiarò (II, p. 228) di preferire l'interpreta- 
zione dell' Orelli, che è quella pur seguita dal Kannegiesser (1, p. 248) 
nella sua traduzione : 



Sein goldnes Kolcherflicss enthiillet spendend 

Zog Titan' s goldneu Wagensitz der Leichtfuss 
Eous sammt den andern Flùgelrossen. 

Ma evidentemente il traduttore non comprese il significato della 
espressione detectus velleribus colchis, se riferi enthilUet a Kolcher- 
fliess, onde venne a dire una cosa alquanto diversa da quella voluttà 
esprimere da Dante. Esatta è invece la traduzione dello Scolari : 

Gittato il vel di Coleo il presto Eoo 
E gli altri alati corridori il vago 
Titan traean ... ; 

e anche quella del Bonaventura : 

Dimessi è velli Colchidi il veloce 
Eoo con gli altri alipedi corsieri 
Recava il chiaro sol. 

I sigg. Wicksteed e G-ardner (Op. cit., p. 167) tradussero il passo 
in inglese cosi: « Stripped of the Colchian fleece, dashinp-. Eous. 
« and the other wingèd steeds were, hearing lovely Titan ». 
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Ed è tanto vero ciò che, appunto per codesto motivo, 
la traduzione del Pasqualigo è ambigua, poiché 1' egli 
del v. 3, non si sa s' ei lo riferisca ad Eoo o a Titone, 
sebbene sia chiaro che lo volle logicamente riferito al 
sole. 

Quale dunque è il soggetto sottinteso di coepit ì A 
me pare impossibile che il Pasqualigo ed altri con 
lui non abbiano compreso che la grammatica e la lo- 
gica non possono dar qui altro soggetto alla proposi- 
zione dipendente, qua primum fiecti de culmine coepit, 
che quello della principale, cioè orbita. Grammatical- 
mente, adunque, i vv. 3-4 non hanno alcuna dipenden- 
za da' precedenti. 

Ciò A posto, il qua del v. 3 non è da prendersi, come 
credette il Pasqualigo, per un pronome relativo rife- 
rentesi a orbita, ma per un avverbio, o meglio per un 
pronome usato avverbialmente nel senso di dove, in 
quella parte che, quale il poeta 1' usò al v. 68 della 
stessa ecloga: 

Me colere Aemilida qua terminat Adria terram; 
e al v. 21: 

Flumina qua primum Nerei confiiiia tangunt., 

Se consideriamo poi, che il perfetto coepit, indi- 
cando cosa che suole accadere, può tradursi in i- 
taliano col presente comincia, Y interpretazione del v. 
3 riesce evidente: « ... in quel punto dove prima- 
« mente essa [orbita] comincia a piegare dal verti- 
« ce » (1). 

Ma che cosa significano le parole orbita.,., tenebat 
libratim quemque currigerum canthumì Arbitrariamen- 
te il Pasqualigo interpretò currigerum canthum per 

(1) A codesta interpretazione si avvicinò lo Scolari, il quale, per- 
altro, tradusse, come si vedrà, assai male il resto. Egli rese le pa- 
role, qua primum ecc. con: [dal punto] in cui la vetta a declinar 
comincia. 
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carreggiata del sole, poiché canthum significa cerchio 
della ruota e per sineddoche ruota. L' aggettivo cur- 
rigerum (che il Forcellini non registra) conviene be- 
nissimo a canthum, dacché, per le parole che lo com- 
pongono, esso non può significare che portante il coc- 
chio ; onde currigerum canthum è da tradursi per ruota 
del cocchio. E poiché il carro del sole dovè essere 
imaginato come avente quattro, o per lo meno due 
ruote, ecco perché il poeta disse quemque, che indica 
(lo notò anche il £asqualigo) moltiplicità (1). 

Veniamo ora al tenebat libratim. L'espressione poe- 
tica V orbita teneva equilibrate le ruote del carro, equi- 
vale, come ognun vede, a quest' altra le ruote del carro 
stavano equilibrate in su quelV orbita. Ora, il fatto di 
codesto equilibrio si verifica egli solamente nell' ora 
meridiana, come par credano quegli interpreti i quali 
considerano appunto quell'avverbio libratim come in- 
dicazione specifica del mezzodì (2)? In tal caso con- 
verrebbe ammettere che nelle altre ore del giorno tale 
equilibrio venisse a mancare ; e ben si comprende 
qual sorte toccherebbe al carro del sole, ove le sue 
ruote non istessero equilibrate sull' orbita, o, in altre 
parole, se 1' orbita non le tenesse equilibrate : Fetonte 
l'esperimento, che mal non seppe carreggiar quella stra- 
da (Purgatorio, e. IV, v. 71). Or dunque, poiché il carro 
del sole si tiene sempre equilibrato sull' eclittica, V in 
dicazione specifica del mezzogiorno non sarà conte- 



fi) Cosi spiegò anche il Witte : « Currigerum canthum.... « quem- 
que, wòrtlich, jeden der beiden Wagentragenden Radreisen ». 

(2) Il Dionisi dichiarò l'avv. libratim cosi: « Era dunque il bei 

« mezzogiorno ». Egualmente lo Scolari. Il Giuliani : « s' accenna, 

« al colmo del cerchio meridiano, là dove allora appunto dovea ri- 
« trovarsi il sole per tenere equilibrate le ruote del suo carro, sic- 
« come nel mezzogiorno ». Dunque nelle altre ore non le tiene equi- 
librate? E poi non si accenna al cerchio meridiano, ma all' eclittica, 
cioè a quella linea che, dividendo in tutta la sua lunghezza il zodiaco 
in due parti eguali, ha dall' una e dall' altra, a egual distanza, le 
ruote del carro solare, onde ben si può dire che le tiene equilibrate. 

Felloni. — Finn-menti. 4 
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nuta nell' avverbio libratim, si bene nell' inciso qua 
primum flecti de culmine coepit, il quale serve ad in- 
dicar con precisione il punto dell'orbita in cui, in 
quel momento, il carro del sole si trovava equilibrato, 
cioè la sommità, perché ivi appunto essa orbita comin- 
cia a declinare. E a conferma di ciò può valere un 
passo di Lucano, che riferirò più oltre per intero, ove, 
ad indicare Torà meridiana, è detto cardine summo stai 
librata dies. Quivi non tanto il participio librata, quan- 
to l' abl. summo cardine sta a significare il mezzogior- 
no; e la rispondenza col passo dantesco è evidentissi- 
ma (1). Conchiudendo, il senso dei w. 3-4 è il seguen- 
te: «l'orbita teneva equilibrate le ruote del carro in 
quel punto [vale a dire, il sole si trovava in quel 
punto dell'orbita], dov'essa comincia primamente a 
piegar dal vertice; cioè in altre parole, il sole era 
alla sommità (summo cardine) dell' orbita ». 

Spiegato cosi il valore dei vv. 3-4, non può ca- 
dere alcun dubbio sul senso de' due seguenti, i quali 
ne sono una naturai conseguenza. 

(1) Nessuno de' traduttori afferrò il senso preciso dei vv. 3-4, poi- 
ché tutti credettero indicato il mezzogiorno nell* espressione tenebat 
libratim. Il Personi 

L' orbita allor che a declinar dall' a'.to 
Incominciò, dall'una all'altra parte 
Tenea le rote eguali 



Lo Scolari: 



il presto Eoo 

E gli altri alati corridori il vago 
Titan traean per V orbita dal punto, 
In cui la vetta a declinar comincia, 
E del carro tenean le ruote il mezzo.. 



Il Giuliani: « Il cerchio di merigge, dalla cui sommità il sole si 
« tosto cominciò a declinare, teneva in libra l'una e l'altra rota del 
« carro ». Il Bonaventura, seguendo il Personi: 

.... 1' Orbita allora 
Che in pria comincia a dichiinar dall'alto 
Tenea libriato d' o^ni ruota il cerchio. 
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E noto che le ombre sono più brevi de' corpi che 
le proiettano, solo quando il sole è più alto di 45 gra- 
di. Ora ne' nostri paesi ciò avviene prass' a poco nel 
periodo che va dall'equinozio di primavera a quello 
d'autunno, ogni giorno nell'ora meridiana. I vv.5-(J, 
dunque, significano che per solito, da quel periodo in 
fuori, gli oggetti sono superati in lunghezza dalle loro 
ombre ; ma che allora, perché appunto era un merig- 
gio degli ultimi d' aprile, le ombre erano più brevi 
degli oggetti (1). E che tale sia V interpretazione da 
dare ai vv. 5-6, confermano i vv. 90-91 della stessa e- 
clogà, ove. per indicare che il sole s' avvicinava al tra- 
monto, è detto : 

Sed quia tam proni scindebant aetlira jugales. 

Ut rem. quamque sua jam m ut tam vinceret umbra eco. 

Né può assolutamente accettarsi l' interpretazione del 

Il Kannegies*er : 

Das Gleis nun, das vom hohen Himmel sich 

Zu senken anfing, hielt in gleichem Schweben 
Die Rader hier und dorten .... 

I sigg. Wicksteed e Gardner tradussero in inglese il passo cosi: 

« the course at the point where it first begins to slope down 

« from the summit was hold'ng either chariot-bearing wheel in 
« poise ». Essi dunque non accolsero l'interpretazione del Pasqua- 
ligo; ma non si fermarono a confutarla, né ebbero notizie della con- 
futazione mia (Op. cit., p. 23S). 
(1) Mal tradusse il Perosni. 

la splendente 

Vampa, che vinta suol esser dall'ombre, 
L'ombre vinceva e fea bollir le ville ; 

e male il Bonaventura, che lo segui: 

L'avvanpato fulgor che superato 
Esser da l'ombre suol, l'ombre vincea. 

Gli altri interpreti si attsngono alla lettera del testo, senza forse 
comprenderne bene il senso. Solo il Witte (II, p. 229) appose una 
nota alla traduzione del Kannegiesser, dalla quale si rileva eh' egli 
intese il passo presente come l' intendo io. J sigg. Wicksteed e Gar- 
dner tradussero il passo in inglese cosi : « .... things that catch the 
« sun, but now outstripped by their shadows and let the country 
« bum ». Cfr. Op. cit.. p. t£9. 
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Pasqualigo, poiché, se le parole solitae superarier um- 
bris, alludessero al fatto che « le cose disposte a ri- 
« cever luce avevano avuto prima, per sei mesi, più 
« notte che giorno; tratto di tempo a bastanza esteso 
« per istabilire una consuetudine » ; sarebbe strano che, 
ad indicare un fatto che avviene per soli sei mesi, 
laddove per altri sei avviene il fatto contrario (onde 
di vera e propria consuetudine non è da parlare^ e si 
potrebbe benissimo contrapporre alla frase solitae su- 
perarier ìimlris V altra solitae superare umbras), il 
poeta avesse usato quell' aggettivo solitae, il quale 
accenna a cosa che avviene costantemente. Senza dire 
che dalle parole del testo solo a gran fatica, e usando 
di molta buona volontà, si può ricavare il senso voluto 
dal Pasqualigo. 

Ed anche una ragione artistica, se ce ne fosse bi- 
sogno, induce a tener per fermo che nei vv. 3-6, il 
poeta non potè indicare che l'ora meridiana. Infatti 
come l' ecloga si chiude con un accenno all' ora del 
giorno (vv. 90-91), cosi è naturale che con un simile ac- 
cenno si apra : e a chi volesse negare 1' esistenza di 
codesta simmetria, si potrebbe opporre che il poeta 
stesso 1' ha r^sa evidente col ritornare, nella chiusa 
dell' ecloga, all' imagine usata in sul principio ; poiché 
non può essere semplicemente un caso che, come i 
cavalli del sole son rammentati ne' primi versi (1-2), 
cosi ci ritornino innanzi negli ultimi (90-91). 

Finalmente, a conferma di quanto ho detto, giova 
riferire un passo di Lucano (Farsalia, IX, 528-530), al 
quale senza dubbio Dante ebbe la mente nello scri- 
vere i vv. 3-6 della sua ecloga: 

Sic quoque nil obstat Phoebo, cum cardine summo 
Stat librata dies; truncum vix protegit arbor: 
Tarn brevis in medium radiis compellitur umbra. 

E la somiglianza tra questo passo e il dantesco è tanto 

evidente che credo inutile spendervi su altre parole. 

Per conchiudere, i vv. 1-6 devono essere intesi nel 
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modo seguente: « L' agile Eoo, sciolto dai velli colchi, 
« e gli altri veloci cavalli, traevano il bel Titano: le 
« mote del carro stavano equilibrate sull' orbita, in 
« quel punto dove [essa] comincia a piegar dal ver- 
« tice [cioè al sommo dell 7 orbita], e gli oggetti tutti 
« pieni-di-sole (re fulgente*), i quali d' ordinario son 
« vinti [in lunghezza] dalle loro ombre, superavano 
« le ombre e lasciavano fervere i campi ». 

VI. 

Ed ora un'ultima osservazione su questa medesi- 
ma ecloga di Dante. Essa, come del resto gli altri tre 
carmi, ha carattere allegorico. Titiro (Dante) e Al 
fesibeo (Fiducio de' Milotti), mentre all' ombra di alti 
rami stanno guardando il gregge che pascola, parlano 
insieme. A un certo punto (vv. 25-27) Alfesibeo dice: 

Mopso miror, mirantur et omnes 

Fastores aliì mecum sicula arva tenentes, 
Arida Cyclopum placeant quod eaxa sub Aetna. 

Il poeta imagina che l'azione dell' ecloga si svolga 
presso i roscida ruru Pelori (v. 46)) e Alfesibeo si 
maraviglia che a codesti campi Mopso preferisca gli 
aridi sassi dell'Etna. In quel puntogiunge Melibeo (ser 
Dino Perini), il quale, sebbene affannato pel correre, 
canta tuttavia, dando fiato alla zampogna, l' ecloga 
Forte sub irriguos, contenente un invito a Titiro da 
parte di Mopso: l'invito di recarsi presso di lui nel- 
l'antro dei Ciclopi (vv. 28-44). Mopso, secondo l'affér- 
mazione dell'anonimo Laurenziano, è Giovanni Del 
Virgilio, il quale, al tempo in che l' eclega fu scritta, 
trovavasi a Bologna, mentre Dante era a Ravenna. 
Come si vede, nella finzione bucolica, il poeta sosti- 
tuì a quest' ultima città le campagne di Peloro, a qnel- 
l' altra le rocce dell' Etna (1). 

(1) Anzi a un certo punto (w. 65-69) Titiro dica ad Alfesibeo, 
che Mopso l' aveva invitato a recarsi presso l 1 Etna, perché crede 
va ch'ei si trovasse (e, naturalmente, a suo disagio) a .Ravenna. 
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Alfesibeo, all' udire V invito di Mopso, si rivolge 
a Titiro e, tutto preoccupato, gli chiede, se oserebbe 
per avventura lasciar le campagne di Peloro per an- 
dare all'antro del Ciclope: troppo sarebbe il dolore 
che proverebbero i suoi compagni, ov' egli li abbando- 
nasse. Titiro risponde che, per quanto siano belli, i 
4ampi di Peloro, andrebbe tuttavia a trovar Mopso. se 
non temesse Polifemo (vv, 44-75). 

Chi sia Polifemo e per quali ragioni Dante abbia 
creduto opportuno di trasferir la scena dell' ecloga in 
Sicilia, se, cioè, per ragioni politiche, come vorrebbe 
il Pasqualigo, o semplicemente per ragioni d'arte, è 
difficile dire. Poiché, se fosse vero, come e il Pasqua- 
ligo e il Macri-Lsone suppongono, che qui Dante a- 
vesse taciuto di Bologna e di Ravenna, « per render 
« men trasparente che fosse possibile 1' allusione con- 
« tro il capo de' Guelfi, eh' era Roberto » (1), o contro 
qualunque altro sia il personaggio raffigurato allegori- 
camente in Polifemo (per esempio, Romeo de' Popoli, 
allora signor di Bologna), come mai ne' versi 84-87 a- 
vrebbe chiaramente indicata Bologna, fuor d'ogni al- 
legoria, col nome del suo fiume, il Reno ? Infatti Al- 
fesibeo, dopo aver detto di conoscer pur lui la cru- 
deltà e le stragi di Polifemo (vv. 76-83), aggiunge, 
rivolgendosi a Titiro: 

Ah! mea vita precor numquam tam dira voluntas 
Te premat ut Rhenus et Naias illa recludat (2) 
Hoc illustre caput cui jam frondator in alta 
Virgine perpetuas festinat cernerò frondes. 

Or come va la cosa ? Fino al v. 83, si Titiro che Al- 

(1) Cfr. Wicksteed e G-ardner, Op. c*7., p. 241; e anche Zinga- 
relli, Dante, p. 340. 

(2) Che la Naias illa sia Bologna, come con altri afferma il Bo- 
naventura, non credo; è invece la Savena, che il Del Virgilio chiama 
nel terzo carme (v. 3) Nimpha procax. Ad indicar Bologna anche 
Dante si valse de' due primi Beno a Savena : « A dicer s%pa tra Sa- 
» vena, e Beno ». (/«/., e. XVIII, v. 61). 
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fesibeo accennano all'Etna quale luogo di residenza 
-dell'amico Mopso; ivi dovrebbe andarlo a trovar Ti- 
tiro ; dal recarsi colà questi è sconsigliato da Alfesibeo, 
il quale, per meglio conseguire il suo fine, enumera 
le scelleraggini commesse in quel luogo da Polifemo. 
E di punto in bianco, al v. 84, il velo dell'allegoria 
si squarcia, e Bologna, prima detta V antro del Ciclo- 
pe, viene indicata chiaramente come la Naiade del 
Reno. L'incongruenza è innegabile (1), né a renderla 
meno grave gioverebbe 1' osservare che, se il luogo 
fittizio della scena, fino al v. 34, è la Sicilia, in 
realtà Dante fin da principio ha dato una indicazione 
precisa per riconoscere il luogo reale. E in vero là 
dove egli parla delle ombre più brevi de 7 corpi, si 
potrebbe scorgere nelle sue parole una prova che il 
luogo dell' azione è Ravenna. Ho detto qui sopra che 
le ombre sono pili brevi de' corpi che le proiettano solo 
quando il sole è più alto di 46 gradi; aggiungo qui 
che codesto fatto avviene tanto più a lungo quanto 
più si va verso l' equatore. Ora per la Sicilia il detto 
fenomeno principia press' a poco il 27 febbraio e si 
ripete ogni giorno nell' ora meridiana, fino alla metà 
di ottobre; laddove in una città come Ravenna non 
si verifica che presso il 19 marzo per durare fin verso 
la metà di settembre. Or dunque il fenomeno della 
maggior lunghezza delle ombre rispetto a quella dei cor- 
pi dura più a lungo a Ravenna che non in Sicilia, ed è 
quindi più proprio per quella che per questa il dire 
che i corpi sono soliti ad essere superati dalle ombre 
(v, 6). Codesta ossservazione è senza dubbio notevole; 
pure, anche ammettendo che con la sua designazione 
d'indole astronomica, Dante abbia voluto nei vv. 3-(> 
accennare a Ravenna, sta sempre il fatto che nella 



(1) Se ne accorsero anche i sigg. Wicksteed e Gardner (Op. cit., 
p. 212), pur senza sapere che codesta osservazione fu da me pub- 
blicamente esposta fin dal 1895. 
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rappresentazione bucolica egli mise la scena in Sicilia, 
e che poi a un certo punto (vv. 84-87), quasi dimen- 
ticando la precedente finzione, invece di continuar a 
chiamare Antro di Polifermo il luogo ove dimorava 
Mopso, lo indicò senza velo alludendo esplicitamente 
a Bologna. 

Anche per un'altra ragione poi i vv. 84-87 sono 
degni di nota, ed è che altri ha creduto trovarvi de- 
signata quella tanto discussa delfica deità, di cui parla 
Dante nei vv. 31-34 del e. I del Paradiso. Infatti A. 
G-hignoni in un suo breve scritto pubblicato nel Gior- 
nale storico della letteratura italiana (XXVI, p. 466), 
dopo aver tentato di dimostrare che per la delfica 
deità si deve intendere Dafne, soggiunge: « La più 
« bella conferma alla mia interpretazione la trovo 
« nello stesso Alighieri. A Giovanni Del Virgilio, il 
« poeta, con la piena coscienza del proprio valore e 
« sfidando V avvenire, dice : Per la mia fronte 

iam frondator in alta 
Virgine perpetuas festinat ernere frondes; 

« dove l'alta vergine è proprio Dafne e le fronde per- 
« petue, che ricordano la lietezza del passo della Com- 
« media, sono in alta virgine, come nelF invocazione 
« ad Apollo la fronda peneia in su la delfica deità ». 
Orbene, sbaglia il Ghignoni prima di tutto perché 
afferma che Dante disse la fronda peneia essere in su 
la delfica deità, laddove disse che la fronda peneia 
dovrebbe partorir letizia in su la delfica deità; e in 
secondo luogo perché nel citato passo dell'ecloga, l'alta 
virgo non può essere Dafne, come anche altri credet- 
tero (1). E in vero si badi: ad Alfesibeo preme di 

(1) Il Bonaventura traduce 

. . . già ne la selva 
Lo sfrondatore a preparar s' affretta 
Le frondi eterne de V alloro. 

Anche i sigg. Wicksteed e G-ardner credono che alta Vergine sia 
una circonlocuzione per significare V alloro poetico (Op. cit., p. 242). 
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persuadere il divin vecchio a non accettare l' invito di 
Mopso. Ora, poiché questi, ad allettare l'amico, gli 
facea balenar la speranza dell'alloro poetico, qual 
senso avrebbe il discorso di Alfesibeo se volesse dire: 
non ti curar dell'alloro promesso da Mopso, che per 
te si stanno preparando le frondi eterne dell'alloro? 
Se avesse detto che altrove si stava preparando per 
lui la corona, si sarebbe potuto credere che alludesse a 
Firenze ; ovvero a Ravenna se avesse detto qui; ma cosi 
come sono, le sue parole non si possono spiegare che 
come un accenno a ben altra corona eh' era riserbata al 
poeta dopo la morte, nell'altra vita, Non ti curar, gli 
dice Alfesibeo, dell'alloro a te offerto dagli uomini, che 
Iddio ti coronerà di ben altra corona su in cielo. 
1/ iam esprime il presentimento che Dante aveva 
della sua prossima fine; il frondator è simbolica- 
mente Iddio; le 'perpetuae frondes sono la beatitu- 
dine (1); e Volta Virgo non è che la divina Giustizia, 
come ben vide il Pasqualigo, il quale opportunamente 
ebbe a rilevare che già Virgilio aveva detto nella sua 
quarta ecloga, al v. 6: Iam redit et Virgo, dove Virgo 
significa giustizia, tanto è vero che lo stesso Dante 
tradusse appunto quelle parole di Virgilio con torna 
Giustizia (Purg.,.c. XXII, v. 71). 



(1) E si noti che dice « festinat cernere perpetua* frondes », u- 
sando lo stesso verbo cernere, che in Paradiso, e. Ili, y. 75 vale ad 
indicare la distribuzione fatta da Dio de' beati ne 7 vari cieli. 
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SULL'EPISODIO DI CIACCO. 



Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero. 



È noto ciò che il Boccaccio, nella sua Vita di Dante, 
narra intorno ai primi sette canti della Commedia] 
ed è anche noto ch'egli, ripetendo più tardi e con 
maggiori particolari quel suo racconto nel Comento al 
poema, ebbe a metterne in dubbio la credibilità 
per causa d'alcune obiezioni, alle quali non sapeva 
trovar risposta soddisfacente. E se il primo a dubitar 
di quanto narrava fu il Boccaccio stesso, non è 
strano che la critica, cosi restia ad accogliere le no- 
tizie date dal Certaldese, fosse quasi unanime nel 
tener per favolosa quella storiella (1). Ma, ad esser 
giusti, nel racconto del Boccaccio non c'è proprio nulla 
d' inverosimile ; e, specialmente quale lo si legge nel 
Contento, esso contiene particolari che lo rendono 
anche più credibile. A quale scopo, prima di tutto, il 
Boccaccio avrebbe inventato lui di sana pianta code- 
sta storiella, mescolandovi persone che potevano es- 
sere state conosciute da parecchi di quelli che nella 
chiesa di Santo Stefano udivano leggere e commentare 
da lui la Commedia? Mettere in dubbio che messer 
Giovanni fosse, come dichiara, amico di quell' Andrea 
di Leone Poggi, dal quale dice d' aver appresa la 

(1) Veggasi Gaspary, St. della lett. ital., I, p. 257. Parrà forse strana 
cosa, e magari tempo perduto, il tornare a difendere la credibilità 
della famosa storiella, eh 7 a' tri dichiarò ormai sfatata ; ma, a mia 
giustificazione, debbo far notare che in questi ultimi tempi alcuni 
dantisti si sono mostrati propensi ad ammettere che, in fondo, il 
racconto del Boccaccio non sia una pretta invenzione. 
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notizia del ritrovamento de' primi sette canti della 
Commedia, non si può senza prima chiedersi perché 
mai avrebbe mentito. Ed anche non si comprende a 
quale scopo quell'Andrea Poggi avrebbe dato a bere 
al Boccaccio una frottola, né come un simile diverti- 
mento si pigliasse anche quel ser Dino Perini, la cui 
esistenza, invano messa in dubbio dal Borgognoni, è 
attestata da documenti, e che narrò pur lui al Boc- 
caccio la storia del ritrovamento (1). E inoltre, come 
mai ambedue avrebbero tirato in ballo quel Dino Fre- 
scobaldi, ch'era notissimo a tutti come eccellente di- 
citore per rima? 

Se non che al Boccaccio parve appunto strano il 
fatto che, mentre la faccenda del ritrovamento veniva 
narrata coi medesimi particolari da Andrea Poggi e 
da ser Dino Perini, si. l'uno che l'altro poi si van- 
tasse d' essere stato lui solo il vero scopritore del pre- 
zioso quadernetto. Ma, a dire il vero, gli scrupoli cri- 
tici di messer Giovanni furono, in questo caso, ecces- 
sivi. ci voleva molto a capire, che quel quadernetto 
i due narratori V avean scoperto insieme ? non nar- 
rava Andrea Poggi d' essersi recato a frugar tra le 
robe di Dante, per mandato di Gemma, insieme con 
un procuratore ? Orbene : s' ammetta che il procu- 
ratore fosse per l'appunto ser Dino Perini; si tenga 
poi conto della piccola e innocente ambizioncella che 
l' uno e l' altro dei ricercatori avrà avuto di farsi cre- 
dere il vero scopritore del fascicoletto ov' era, per dir 
cosi, il germe del divino poema, e si vedrà come non 
vi sia poi ragione di sospettare che tutt' e due quelle 
brave persone mentissero, per il semplice fatto che 
ambedue attribuivano ciascuna a sé un vanto, che a 
buon dritto spettava loro in comune (2). 

(1) Cfr. Scartazzini, Prolegomeni della Divina Commedia (Leipzig, 
Brockhaus, 1890), p. 428, e Dantologia (Milano Hoepli, 1894), p. 303. 

(2) Lo Scortazzini, il quale crede che le carte trovate in Firen- 
ze contenessero « l'abbozzo del principio del poema », soggiunge 
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Ma, messo il piede sulla pericolosa china del dub- 
bio, il Boccaccio non si fermò a codesta prima diffi- 
coltà, e ne avverti tosto un 7 altra. Com' è egli possi- 
bile, pensò, che i primi sette canti siano stati scritti 
dal poeta avanti l' esilio, se nel e. VI e' è l' episo- 
dio di Ciacco, ove quell'esilio è predetto? Qui la 
difficoltà c'è davvero: e messer Giovanni, a rimuoverla, 
pose innanzi timidamente due ipotesi, indicando peral- 
tro subito anche le ragioni per le quali non le credeva 
accetabili: « Se forse alcun volesse dire, 1' autore dopo 
« la partita de' Bianchi esser potuto occultamente ri- 
« manere in Firenze e poi avere scritto anzi la sua 
« partita il sesto e il settimo canto, non si confà bene 
« con la risposta fatta dall'autore al marchese [Moroello 
« Malaspina], nella qual dice, sé avere creduto questi 
« canti con le altre sue cose essere stati perduti, quan- 
« do rubata gli fu la casa; e il dire, 1' autore aver 
« potuto aggiungere al sesto canto, poiché gli riebbe, 
« le parole le quali fa dire a Ciacco, non si può so- 
« stenere, se quello è vero che per i due superiori 

che, ammettendo ciò « non vi sono più motivi per dubitare della 
» verità di questo racconto, il quale pecca soltanto di inesattezza » 
(Prolegomeni, p. 428). Anche i I prof. Ghrdo Mazzoni, mio maestro ama- 
tissimo, in un suo pubblico corso su Dante, tenuto or sono alcuni 
anni nell' Università di Padova, accennando alla probabilità che 
l' episodio di Ciacco fosse un' aggiunta posteriore, osservava, non 
doversi dar molto peso al fatto che due persone si attribuissero il 
ritrovamento de 7 sette canti, né vedere in ciò una provi della fal- 
sità delle loro parole, essendo evidente che, se mai, falso era non 
già il fatto, ma il vanto. É notevole che anche il Pascoli, il quale 
in La mirabile Visione pur tenta di dimostrare che la Commedia 
deve essere stata cominciata solo dopo la morte di Arrigo VII (e 
tiene uguale opinione lo Zingarelli, Dante, p. 334 e segg., e p. 447 e 
segg.) propende a prestar fede al racconto del Boccaccio e crede che il 
quadernetto contenesse degli appunti o una bozza di quello che delle 
sue grandi fantasie mistiche forse il poeta avea scritto in prosa o 
magari in versi (p. 877). Il D' Ovidio (Studi sulla D. C, p. 326 e segg., 
e p. 431 e segg.), pur non prestando fede al racconto del Boccaccio, 
giudica singolare V opinione che il poema sia stato cominciato dopo 
il 1313. Il Bassermann (Orme di Dante in Italia ; Bologna, Zanichelli, 
1902 ; p. 870) mostra di non dubitare della veridicità del Boccaccio» 
Ma su ciò veggasi anche più oltre. 
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« [Andrea di Leone Poggi e ser Dino Perini] si rac- 
« conta, che Dino di messer Lambertuccio [Frescobaldi] 
« n'avesse data copia a più suoi amici; perciocché 
« pur n' apparirebbe alcuna delle copie senza quelle 
« parole, o pur per alcuno antico, o in fatto o in pa- 
« role, alcuna memoria ne sarebbe ». Anche qui 
lo scrupolo critico di messer Giovanni fu eccessivo; 
e la smania di trovare, per dir cosi, il pel nell' uovo, 
lo indusse perfino a intender male le parole de' suoi 
due amici. Egli si tradisce da sé ; mentre iufatti affer- 
ma avergli Andrea Poggi detto che Dino Frescobaldi 
aveva fatta copia di que'sette canti a più suoi amici, 
poi, nell' esprimere i suoi dubbi, muta la frase fatta 
co/Ha nell'altra data copia, e cosi, laddove Andrea 
Poggi s' era inteso di dire che Dino Frescobaldi aveva 
comunicato, fatto leggere, fatto conoscere que' canti 
a vari suoi amici, egli gli fa affermare di averne date 
a questi alcune copie; donde la questione, come mai 
fossero andate tutte perdute. Or dunque le ragioni 
che spinsero il Boccaccio a dubitar di quanto narra- 
va, non sono plausibili ; e l' ipotesi da lui accennata 
d' una posteriore aggiunta delle parole di Ciacco, non 
può essere rigettata senz' altro per il solo motivo che 
non sono giunte fino a noi copie di que' primi sette 
canti senza quelle parole ; in quanto che non è punto 
verisimile che d'un' opera riconosciuta incompleta, 
Dino Frescobaldi si prendesse la briga di trar delle 
copie, laddove è più naturale eh' ei facesse vedere il 
prezioso quadernetto a qualche amico suo intendente 
di poesia. Quella ipotesi, invece, troverebbe, a mio 
giudizio, un forte appoggio nella struttura stessa del- 
l' episodio di Ciacco e ne' rapporti eh' esso ha con le 
parti che lo precedono e lo seguono: tanto che della 
inserzione posteriore di esso nel e. VI resterebbero 
evidenti le tracce nel punto ove la sutura con la parte 
preesistente sarebbe avvenuta. 
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Consideriamo lo svolgimento dell 7 azione dal e. VI 
al e. X. Il poeta, incontrato Ciacco, non appena viene 
a conoscere il nome di lui, gli rivolge poche paro 
le di compassione e poi subito gli chiede (Inf. , e. VI, 
vv. 60-63) : 

Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 
Li cittadin della città partita ; 

S' alcun v J è giusto e dimmi la cagione 
Perché l'ha tanta discordia assalita. 

Ora, è bensì vero che codeste domande vengono spon- 
tanee sulle labbra di Dante per aver udito dire a Ciacco 
che Firenze era piena d'invidia si che già traboccava 
il sacco (vv. 49-61) ; ma ciò non toglie che la prima 
di esse non sia tale da lasciar credere che chi la fa- 
ceva presupponesse nell'interrogato la possibilità di ri- 
spondere, vale a dire la conoscenza del futuro. Ad 
ogni modo, sta il fatto che Ciacco risponde facendo 
una vera e propria predizione e dando a vedere di 
conoscere e il presente e il futuro, del che Dante non 
mostra di maravigliarsi punto. Pili avanti, nel cerchio 
sesto, il poeta, parlando con Cavalcante Cavalcanti, 
s' accorge che questi non conosce il presente, dacché 
ignora se suo figlio G-uido, al momento del colloquio, 
sia vivo o morto. (Inf., e. X, v. 60). Poco appresso Fari- 
nata predice a Dante che, entro il termine di cin- 
quanta lunazioni, avrebbe pur lui appreso quanto pesa 
l' arte di non saper tornare in patria. A questo punto 
Dante prega Farinata di solvergli un nodo che ha in- 
viluppata sua sentenza (Inf. 9 e. X, vv. 97-99): 

Ei par che voi veggiate, se ben odo, 

Dinanzi quel che il tempo seco adduce ; 
E nel presente tenete altro modo. 

Si badi: Dante ha udito Ciacco e Farinata pre- 
dire, con determinazione di tempo malto precise, av- 

Belloni. — Frammenti. 5 
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venimenti futuri, si che non può rimanergli alcun 
dubbio rispetto alla conoscenza del futuro, almeno 
in quo' due dannati ; eppure dice, in forma del tutto 
dubitativa: ei par che voi reggiate, se ben odo; mo- 
strando quasi di non credere a' propri orecchi. E al- 
trettanto strano è il modo affermativo col quale 
si esprime riguardo alla ignoranza del presente: e 
nel presente tenete altro modo. Come, infatti, può af- 
fermare con sicurezza che i dannati non conoscono 
il presente, quando Ciacco e Farinata, e prima di essi 
Francesca (1) avevano dato a vedere di conoscerlo? 
Siamo, dunque, in presenza d'un fatto alquanto curio- 
so : di fronte a tre sicure ed esplicite prove che i dan- 
nati conoscono, come che sia (2), il presente e il futuro, 
Dante attribuisce un valore del tutto preponderante 
al caso 1 dirò cosi, del Cavalcanti, e poiché questi mo- 
stra di non conoscere il presente e quindi, naturai con- 
guenza, d' ignorare il futuro (cioè la futura morte di 
Guido), egli è tratto a dubitare della facoltà profetica 
dei dannati e ad affermare la loro ignoranza del pre- 
sente. 

E non basta : da Ciacco Dante ha udito predire la 
cacciata da Firenze dei Bianchi, cioè della parte a 
cui egli stesso, il poeta, apparteneva. Ora, con quale 
animo, quando Farinata si vanta d' avere per due fiate 



(1) Le parole di lei (che io non le credo di Paolo) Caino at- 
tende chi vita ci spense, mostrano eh' ella sa vivo Gianciotto ; né, 
per quanto accennino alla futura dannazione di costui, potevano 
bastare a far nascere in Dante il sospetto che i dannati conosces- 
sero il futuro, dacché al poeta dovevano semplicemente sembrare 
l' espressione d' un desiderio, del quale Francesca, nell' accecamento 
dell'odio, tenesse per certo, presto o tardi, l'appagamento. 

(2) Io credo che la legge esposta da Farinata nei vv. 100-105 del 
e. X dell' Inferno, si riferisca a tutti i dannati ; credo anche che la 
conoscenza del futuro sia in questi alquando incerta (cfr. Infer- 
no^. XIX, v. 54), e in genere consento con L. Arezio in ciò che 
scrisse Sulla teoria dantesca della prescienza nel e. X delV Inferno 
(Palermo, Alberto Eeber, 1896). Cfr. D' Ovidio, Studi suila D. C. p. 188. 
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dispersi i maggiori di Dante, questi può rispondergli 
(Inf., e. X, vv, 49-51) : 

S'ei fur cacciati ei tornar d'ogni parte 

e l' uno e 1' altra nata ; 

Ma i vostri non appreser ben queir arte ? 

Come, dico, rinfacciare a Farinata che quelli del suo 
partito non fossero riusciti a tornare in patria, e me- 
nar vanto che questo avessero saputo fare i propri 
compagni di parte, quando a lui, Dante, doveva esser 
noto, per la predizione di Ciacco, che pur questi sa- 
rebbero stati tenuti per lungo tempo sotto gravi pesi 
dai Neri? Capisco: ad altri farà comodo di liberarsi 
dalla stretta di codeste argomentazioni con una scrol- 
latina di spalle e un sorrisetto di compassione per 
chi ha la malinconia di consumare il suo tempo intorno 
a cosi fatte quisquilie e sottigliezze (1) ; ma io so che la 
logica vai più dei superbi disdegni, e, nel mio discorso, 
della logica ce n' è ; sottile, se si vuole, ma non sofi- 
stica, né fatua, né manipolata a piacer mio per fare 
apparir lanterne le lucciole, 



(1) Perocché qualcuno taccerà di sottigliezza le mie osservazioni, 
dicendo che, in fin dei conti, trattasi d'un' opera d'arte, e per di più. 
d' una visione, (io non la credo tale), e che quindi le incongruenze 
possono benissimo (come le contraddizioni, che nel poema non man- 
cano) trovar la loro spiegazione in quella libertà che il poeta aveva 
pur diritto* di riservarsi e per la quale gli era lecito badar più tosto 
all' effetto immediato delle singole situazioni, che non al loro coor- 
dinamento logico. Se si trattasse d'altra opera che la Commedia, 
non sarei alieno dal riconoscere il valore di codesta considerazione ; 
ina nel poema sacro è tale la simmetria e il legame logico delle 
parti, che ogni incongruenza non può a meno di colpirci, tanto 
più trattandosi d' un' artista cosi grande, che certo non aveva biso- 
gno di sacrificare la logica 'alle esigenze dell' arte. Quanto alle 
contraddizioni poi, si noti eh' esse si riferiscono quasi tutte alla na- 
tura delle ombre ; e in questo particolare potrebbe anche darsi che 
contraddizioni veramente non fossero queUe che a noi sembrano 
tali Qualche altra incongruenza, invece, dipende, secondo me, da una 
falsa interpretazione del testo ; si vegga per ciò la postilla che 
segue qui appresso in questo volume. 
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II. 

Ora tutte le accennate incongruenze scompaiono 
quando si faccia astrazione dall'episodio di Ciacco. Ec- 
cone la prova. Supponiamo che Dante, al momento del 
suo incontro con Farinata, nulla sapesse (non avendo 
parlato con Ciacco) intorno alle cognizioni dei dannati, 
o, tutt'al più, avesse argomentato dalle parole di Fran- 
oesca, che a costei fosse noto esser Gianciotto ancor 
vivo. Quando Cavalcante, sorto alla vista scoperchiata, 
gli chiede (Inf., e. X, vv. 68-60) : 

Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza <T ingegno, 
Mio figlio ov' è e perché non è teco ? 

che cosa poteva arguire egli da codeste parole? Sol 
questo: che Cavalcante credesse vivo il suo Ghiido; in- 
fatti quella domanda significa : tu, pur essendo ancora 
in prima vita, hai avuto la grazia, per 1' altezza del 
tuo ingegno, di fare questo viaggio; perché dunque 
la stessa grazia non ebb ? egli anche mio figlio, che, es- 
sendo vivo, avrebbe potuto esserti compagno ? Ma poi 
il famoso ebbe a disdegno, con cui Dante indica la ra- 
gione per la quale Gruido non potè essergli compagno, 
induce in Cavalcante il dubbio che il figliuol suo sia 
morto: di qui le incalzanti domande rivolte & Dante, 
il quale rimane perplesso, poiché, laddove prima gli 
era parso di capire che Cavalcante sapesse vivo il pro- 
prio figlio, come Francesca sapea vivo Grianciotto, vie- 
ne ora a riconoscere che invece nulla egli sa. Intanto, 
ricaduto Cavalcante entro la tomba, Farinata, conti- 
nuando al primo detto, predice a Dante il futuro. A 
questo punto (qui, v. 96) una difficoltà (nodo, v. 96) 
ingombra la mente del poeta. Egli pensa : Cavalcante 
non conosce il presente ; or come va che Farinata 
conosce e il presente e il futuro? Di qui procede spon- 
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tanea e naturale la questione che Dante propone a 
Farinata ; e naturalissima è pur la forma nella quale 
quella questione viene espressa; infatti, per quanto 
le parole di Farinata accennino al futuro, il poeta 
stenta a credere che i dannati sian proprio dotati di 
spirito profetico, onde, interrogando Farinata, s'es- 
prime, su questo particolare, in forma del tutto du- 
bitativa (ei par che voi veggiate ecc.). Quanto poi alla 
conoscenza del presente, vero è che Cavalcante aveva 
mostrato di non possederla, ma d'altra parte pareva 
che la possedessero Francesca e Farinata, onde ciò che 
rimaneva propriamente da sapere a Dante era se i 
dannati conoscessero o no il presente, perché a que- 
sto riguardo essi tenevano altro modo, cioè si com- 
portavano in modo diverso. Quindi, considerando che 
in parecchi altri luoghi della Commedia la congiun- 
zione e ha valore avversativo e corrisponde a ma, 
laddove, i vv. 97-99 potrebbero essere, a mio giudizio, 
interpretati cosi: Se ho ben uditele tue parole, panni 
doversi credere che voi conosciate il futuro (ma que- 
sto non lo posso affermare, perché finora non udii 
altre anime predir 1' avvenire) ; laddove, riguardo al 
presente, vi comportate in maniera differente, alcuni 
(Francesca e Farinata) conoscendolo, altri (Cavalcante) 
ignorandolo. 

E che V espressione tenete altro modo debba in- 
terpretarsi cosi e non semplicemente nel senso di non 
conoscete il presente in contrapposizione a par che voi 
veggiate innanzi il futuro, mi sembra certo, poiché 
F interpretazione comune, per quanto accolta da tutti 
indistintamente, non è, se ben si guardi, soddisfa- 
cente. Infatti secondo essa, Dante direbbe a Farinata, 
alludendo alla predizione di lui e a quella di Ciacco 
(perocché, naturalmente, i commentatori non fanno 
astrazione da questo episodio, come ho fatto io) pa- 
rergli eh' essi prevedessero il futuro e non conosces- 
sero il presente; affermazione quest'ulttma che con- 
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traddice a quanto egli aveva udito si da Ciacco che da 
Farinata, i quali conoscono tutt'e due, oltre che il futu- 
ro, anche il presente. Si che, anche se non si voglia con- 
venir con me nelle altre osservazioni, non si potrà nega- 
re eh' io non abbia un po' di ragione a sostenere che la 
solita maniera di spiegare la frase altro modo, sarà 
si naturale, ovvia e spontanea, ma non è logicamente 
esatta, anzi è evidentemente illogica. 

Farinata, rispondendo a Dante, gli fa sapere che i 
dannati conoscono il futuro finch' è lontano, ma van- 
no perdendone la nozione a mano a mano ch'esso si 
avvicina, sino ad ignorarlo del tutto quando è divenuto 
presente, a meno che altri non ne porti loro notizia, 
il che spiega come alcuni pur mostrino di conoscer- 
lo. Allora il poeta, come di sua colpa -compunto, dice 
a Farinata (Inf., e. X, vv. no-111): 

Or direte dunque a quel caduto 

Che il suo nota è co' vivi ancor congiunto. 
E s'io fui dianzi alla risposte muto, 

Fate i saper che il fei, perché pensava 
Già neir error che m' avete soluto. 

L'errore nel quale Dante pensava (cioè si trovava), 
consisteva in ciò, eh' egli aveva per un momento er- 
roneamente creduto che Cavalcante sapesse vivo suo 
figlio, onde alle incalzanti domande provocate da quel- 
1' ebbe, egli, anziché rispondere, era rimasto muto, pen- 
sando al proprio errore, che più tardi gli doveva es- 
ser chiarito da Farinata. 

Quanto poi alle parole con le quali Dante rispon- 
de alteramente a Farinata, s' ei fur cacciati ecc. (vv. 
49-51), esse s' intenderebbero benissimo, quando non ci 
fosse 1' episodio di Ciacco, poiché, in tal caso, il poeta 
le direbbe senza aver primo udita la predizione della 
futura cacciata de' Bianchi. 

Or dunque lo svolgimento dell' azione riuscirebbe 
più naturale e logico, se nel e. VI non ci fosse 1' e- 
pisodio di Ciacco: esso infatti ci presenta questo di 
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strano: in primo luogo che Dante, senza nulla saper 
delle cognizioni dei dannati, rivolge a Ciacco una do- 
manda che presuppone in costui la conoscenza del fu- 
turo ; secondariamente che non s' accorda bene con 
1' episodio di Farinata. Tutto invece procederebbe nel 
modo più logico e naturale, se l' episodio di Ciacco, 
anziché venir prima, venisse dopo quello di Farinata. 

In tutte le osservazioni fatte fin qui starebbe, se- 
condo me, la prova della inserzione posteriore dell'e- 
pisodio di Ciacco nel e. VI. Esso episodio sarebbe 
stato ideato e scritto quando già eran composti i pri- 
mi dieci canti ; e Dante nel dettarlo 1' avrebbe coor- 
dinato, secondo il naturai succedersi delle idee, a quel- 
lo già composto di Farinata, senza badare che il luo- 
go assegnatogli nel poema era in contrasto con la sua 
intima struttura logica. Insomma, giusta la mia ipo- 
tesi, 1' ordine materiale secondo cui si succedono i 
due episodi, sarebbe precisamente l' opposto dell' ordi- 
ne cronologico secondo cui sarebbero stati dettati, dal 
che dipenderebbero tutte le incongruenze notate. 

Si avrebbe, quindi, nell'episodio di Ciacco una 
prova di quel rimaneggiamento, di quella fusione di 
materiali, di cui parla lo Scartazzini (1), ed un forte 
argomento a sostenere la verisimiglianza di quantto 
narra il Boccacio sulla scoperta de' primi sette cani (2). 

(1) Prolegomeni, p. 425 e segg.; Dantologia, p. 300 e segg. 

(2) È ben noto ai dantisti come il Minich e il Bartoli abbiano 
fatto rilevare una specie di distacco tra i primi sette canti dell 7 In- 
ferno ed il rimanente. Curioso è anche che una lieve sconnessione 
nell'ordine del racconto v' è proprio tra il e. VII e il e. Vili. Infatti 
alla fine di quello il poeta dice venimmo appiè d' una torre al (las- 
sezze* , e al principio di questo, quasi tornando indietro con la narra- 
zione : Io dico seguitando che assai prima Che noi fossimo al pie del- 
l' alta torre. Dunque, dopo aver condotto il racconto fino al momento 
in cui erano giunti al piede della torre, il poeta si rifa da quando, as- 
sai prima di arrivar colà avevano visto comparir su quella torre due 
fiammette; e aggiunge che subito egli chiese conto a Virgilio di 
que' segnali, e che poco appresso apparve la barca di Flegiàs. Da 
quanto, dunque, è detto nel e. VIII parrebbe che, al sopraggiungere 
di Flegiàs, essi non fossero per anco arrivati al pie della torre. 
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L' inserzione poi dell' episodio di Ciacco (o per lo 
meno dei vv. 43-75) sarebbe dovuta avvenire quan- 
do già i primi dieci canti avevano una forma quasi 
definitiva; cosi ammettendo si spiegherebbe come 
una parte posteriormente aggiuntavi, non abbia avuto 
modo di fondersi col resto, il che sarebbe senza dub- 
bio avvenuto più facilmente, se i materiali, al mo- 
mento dell' inserzione, fossero stati ancora greggi, e 
se, solo dopo quell' inserzione, fossero stati sottoposti 
ad un profondo lavoro di rimaneggiamento (1). 



(1) Qui s' entrerebbe nella tanto dibattuta questione della genesi 
del poema, con le relative controversie sul famoso passo della can- 
zone Donne che avete intelletto a" amore e sulla data della compo- 
sizione della Vita nuova, e mi sarebbe agevole fare sfoggio d'eru- 
duzione citando i molti lavori che si riferiscono a tale argomento ; 
veggasi per tutti D' Ovidio, Studi sulla D. C, p. 327 e segg., e Fe- 
derzoni, Studi e diporti danteschi (Bologna, Zanichelli, 1902), p. 49 
e segg. Più tosto mi preme avvertire che, pur sostenendo la veri- 
simiglianza del racconto del Boccaccio e suffragando di qualche 
prova 1' ipotesi della posteriore inserzione nel e. VI dell' episodio 
di Ciaeco, o almeno di una parte di esso, sono ben lungi dal cre- 
dere che, se i sette primi canti furono scritti veramente prima del- 
l' e-silio, essi fossero, quando furon trovati, quali li leggiamo ora. Il 
primo, eh' è come il proemio allegorico di tutto il poema, non può 
essere stato composto che molto più. tardi. Certo la vera e propria 
composizione della Commedia appartiene all'ultimo periodo della 
vita di Dante ; ma non è fuori del verisimile eh' egli alcune parti 
avesse stese o abbozzate molto prima. Se è una esagerazione l'am- 
mettere che Dante abbia composto il poema a pezzi e bocconi, è 
d' altra parte un' esagorazione anche il credere eh' egli l' abbia pro- 
prio cominciato soltanto negli ultimi suoi anni: Che a un certo 
momento della sua viia egli abbia pensato di dare una determinata 
intonazione al suo lavoro, è cosa agevole ad ammettersi ; ma ben 
poteva aver, molto prima e magari con altri intendimenti, comin- 
ciato, a descrivere l' Inferno. Su tale questione cfr. D' Ovidio, 
Studi sulla D. C. , p. 422 e segg.; Pascoli, La mirabile Visione special- 
mente a p. 354 e segg ; Federzoni, Op. cit, pp. 144-146 e 158 ; Basser- 
mann, Le orme di Dante in Italia, pp. 119, 225-226. 
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III. 



Se non che, ammesso che l'episodio di Ciacco sia 
una inserzione posteriore, viene spontaneo il deside- 
rio di indagare quali ragioni possono aver determi- 
nata quell'aggiunta; e qui la questione da me trat- 
tata fino a questo punto si rannoda all' altra della 
opportunità e dell' intimo significato di esso episodio. 
Grià il G-inguené (1) ed il Bartoli (2) ebbero a notare 
come sia strano che ad uomo cosi uscuro, qual è Ciac- 
co, Dante abbia attribuita una parte di qualche im- 
portanza, introducendolo per primo a parlar di politi- 
ca e a predir proprio quegli avvenimenti ne' quali 
fu coinvolto lo stesso poeta ; e il Bartoli anzi, col so- 
lito suo acume critico, sospettò che qui noi ci trovas- 
simo dinanzi ad una ragione affatto soggettiva del 
poeta, 'ad uno di quei sentimenti personali, che sfug- 
gono a noi, provandoci peraltro che certe memorie 
della sua vita bastavano a determinare la scelta delle 
persone ch'egli introduceva nel suo poema. Credo 
eh' egli abbia intravveduta la verità, e mi proverò a 
dimostrarlo brevemente. 

E senza dubbio indagine assai difficile quella 
delle intime ragioni che possono aver indótto Dante 
alla scelta dei personaggi onde son popolati i tre re- 
gni dell' oltretomba. Men ardue a penetrarsi sono, nella 
maggior parte dei casi, le ragioni storiche e politiche, 
dacché il sommo poeta non si straniò cosi dall'uma- 
na natura, che su lui non abbiano esercitato il loro 
influsso le passioni di parte, la tradizione, l'opinion 
pubblica e, qualche volta, i pregiudizi del tempo. L' i- 
inaginarsi un Dante del tutto impenetrabile a ogni 
azione del mondo esteriore, un Dante scevro di qual- 

(1) JBM. de la UtL itaL (Milano, Giusti, 1820), III, p. 560. 

(2) St. della UtL itaL (Firenze, Sansoni, 1889), VI, parte II, p. 27. 
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siasi umana debolezza, in tutto superiore ai contem- 
poranei, senza macchia di pregiudizi, senz' ombra 
di affetti parziali, un Dante insomma che sfugga an- 
che alla più lieve nota di biasimo, è deplorevole esage- 
razione, la quale non può condurre che a fraintendere 
o meglio a non intendere affatto 1* opera e il pensiero 
del grande poeta. Ma quando ci troviamo dinanzi a 
personaggi il cui nome non si colléga a nessun gran- 
de avvenimento storico, né suona come simbolo d' una 
grande idea politica o religiosa, né ha intorno a sé 
l'aureola della leggenda; quando ci si presentano fi- 
gurazioni poco determinate, indecise, quasi avvolte 
nel mistero, diafane ed evanescenti come le ombre che 
Dante vede nel cielo della Luna; allora una doman- 
da ci corre spontanea alle labbra: chi furono costoro 
e perché Dante volle immortalarli nel suo poema ? Se 
badiamo a ciò eh' egli si fa dire da Cacciaguida, 
cioè che per suo ammaestramento gli erano state mo- 
strate nel monte e nella valle dolorosa, e gli appari- 
vano nelle celesti ruote (Par., e. XVII, v. 138), 

Pur V anime che son di fama note ; 

dovremmo senz' altro ammettere che il non saper noi 
nulla di preciso intorno ad alcune di quelle anime 
non vuol dire ch'esse non siano state al loro tempo 
note cosi da parer degne al poeta d' essere immorta- 
late. 

Ecco, per esempio, dinanzi a noi la figura di Ciac- 
co: chi fu costui e perché Dante gli attribuì una parte 
non del tutto secondaria, ponendo in bocca a lui, 
primo tra i Fiorentini introdotti nel poema, la predi- 
zione delle prossime sventure di Firenze e di lui stesso 
il poeta, e un giudizio cosi preciso sulle cause delle 
discordie intestine ? Accennai or ora al Gringuené e al 
Bartoli ; ma prima di loro Benvenuto da Imola s' era 
pur lui domandato perché mai Dante avesse scelto 
un ignoto, un ignobile vizioso, invece di un chiaro 
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personaggio; e aveva creduto di trovar la ragioue di 
ciò nel fatto che, a suo giudizio, Dante volle trattar 
di un vizio vile con vile esempio, e che nei principi 
meno che nei privati predomina il vizio della gola. 
Come si vede, poco soddisfacente è codesta spiega- 
zione, tanto più che non è poi del tutto vero che, nel 
complesso, la figura di Ciacco sia cosi ignobile e a- 
bietta, come può apparire a primo aspetto. 

Di Ciacco i commentatori antichi sanno poco o 
nulla; i moderni o tacciono o quel poco ripetono senza 
vagliarlo. Ch'egli fu uomo dedito al vizio della gola 
cosi da essere divenuto vile e schifoso agli occhi della 
gente, è notizia che può essere stata desunta diretta- 
mente da ciò che di Ciacco dice lo stesso Dante; ed 
anche il particolare offertoci da Jacopo Alighieri, che 
« Ciacco.... nel presente vizio fu molto corrotto, e per- 
« che della memoria in nuove fantasie fue sottile, 
« predicendo le cose future, però qui, per lui signifi- 
« cando, di Firenze si predice »; anche questo partico- 
lare, dico, ha tutta l' aria d' essere stato suggerito dal- 
l' episodio dantesco. Qualche cosa di più ci fa sapere 
il Boccaccio si nel Decameron (giorn. IX, nov. 8), 
ove lo dice « uomo ghiottissimo quanto alcun altro 
« fusse giammai.., peraltro assai costumato e tutto 
« pieno di belli e piacevoli motti », e nel Comento, 
dove, ripetendo ciò che avea detto nel Decameron, 
afferma che Ciacco « era morditore di parole e le 
« sue usanze erano sempre co' gentili uomini e ricchi, 
« e massimamente con quelli che splendida mente 
«e delicatamente mangiavano e bevevano, co' quali 
« se chiamato era a mangiare v' andava, e similmente, 
« se invitato non v' era, esso medesimo s* invitava, 
« ed era per questo vizio notissimo uomo a tutti i 
« Fiorentini; senza che fuor di questo egli era co- 
« stumato uomo, secondo la sua condizione, ed elo- 
« quente e affabile e di buon sentimento; per le 
« quali cose era assai volentieri da qualunque gen- 
« tile uomo ricevuto ». Data cotesta familiarità di 
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Ciacco con l' alta società fiorentina del suo tempo, rie- 
sce facile il comprendere com'egli potesse conoscere 
a fondo le intime discordie, le invidie, le rivalità, le 
gare meschine, gli odii ond' erano travagliati i suoi 
concittadini (1), e non può farci maraviglia che Dante 
gli abbia attribuito una chiaroveggenza e una dirittura 
di giudizio che mal si spiegherebbero in persona del 
tutto volgare e vissuta lontana dai maggiorenti delle 
classi più elevate. Una notizia, ignota agli altri com- 
mentatori, danno poi le Chiose anonime edite dal Sel- 
mi, facendoci sapere che « Ciacco fu fiorentino, ban- 
« chiere, e per troppo mangiare e bere divenne si guer- 
« ciò degli occhi che non conoscea le monete e quasi di- 
« venne ritropico, e era da le genti schifato »; e ag- 
giungono: « Questi conobbe Dante, però che anzi che 
« Dante morisse era di XIIII anni questo Ciacco ». A 
proposito di quest' ultima indicazione cronologica, il 
Selmi, dopo aver avvertito che qui s' ha un' evidente 
sconciatura del testo e che egli non ne aveva tentato 
la correzione non aiutandolo i codici, « ambedue i 
« quali leggono conformi », soggiunge, facendo una 
inesplicabile confusione: « Dante non poteva aver 
« 14 a,nni quando mori Ciacco, dacché questi era morto 
« avanti il 1300, e Dante allora non solo viveva, ma 
« erasi fatto, vivo, visitatore de' morti ». E dopo aver 
sragionato in tal modo conchiude, contraddicendosi: 



(1) Il Poletto nel suo Dizionario dantesco dice che la frase usata 
da Ciacco (In/., e. VI, v. 49) la tua città può lasciar credere ch'egli non 
fosse di Firenze, tanto più che poi soggiunge (v. 52) voi cittadini mi 
chiamaste Ciacco. Quest'ultimo verso indusse il Lombardi a giudicare 
che Ciacco sia un soprannome e non un nome proprio. Se si potesse 
dimostrare che, come vogliono alcuni, Ciacco non è persona diversa da 
quel Ciacco dell'Anguillaia, il cui nome ricorre nelle raccolte di rime 
antiche, codesta identificazione renderebbe anche più verisimile e 
probabile l'ipotesi che qui appresso espongo. Pel nome Ciacco si 
veda un notevole articolo di M. Scherillo pubbl. nella Nuova Anto- 
logia del 1° agosto 1901, ove sono altre importanti osservazioni Lo 
Scherillo peraltro ha sull' episodio di Ciacco un' opinione affatto 
diversa dalla mia. 
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« Adunque è da credere senza dubbio che l' ama- 
« nuense antico, d'onde furono trascritti fedelmente 
« i codici ora posseduti, facesse una trasposizione 
« che turba il senso, inframmettendo Dante nel luogo 
« in cui T autore scrisse certamente questo Ciacco. 
« Raddrizzando adunque il dettato, si avrà a leg- 
« gere: questi conobbe Dante, però che anzi che que- 
sto Ciacco morisse Dante era di XIIII anni ». D' al- 
tra parte lo Scarabelli, nella 1 sua edizione del com- 
mento di Jacopo della Lana, riferendosi al passo in 
questione delle Chiose anonime, dichiarava che la cor- 
rezione n' era facile, « ponendo venisse dov' è morisse e 
« aggiungendo a Ciacco la voce morto », e conchiudeva, 
con una invidiabile sicurezza: « Intanto sappiamo che 
« Ciacco mori nel 1286 ». Ecco dunque due critici che, 
press' a poco nello stesso torno di tempo, affermavano, 
valendosi d' un medesimo testo e con pari asseveran- 
za, l' uno che Ciacco era nato senza dubbio in un 
certo anno, l' altro eh' egli era venuto al mondo pre- 
cisamente sette anni dopo. Non e' è bisogno di far no- 
tare come tanto la correzione del Selmi, quanto quella 
dello Scarabelli manchino di solido fondamento, e 
come il passo delle Chiose anonime, evidentemente 
errato, non possa servire a una sicura determinazione 
cronologica. Vediamo invece se una tal determina- 
zione non sia possibile desumerla dalle parole stesse 
di Dante. 



IV. 



Mentre il poeta trapassa per la sozza mistura del- 
l' ombre e della pioggia, nel terzo cerchio dell' Inferno, 
Ciacco, levatosi a sedere, gli grida (7w/l, e VI, vv. 40-42): 

O tu ohe se' per questo inferno tratto, 

riconoscimi se sai : 

Tu fosti, prima eh' io disfatto, fatto. 



78 SELL.' EPISODIO DI CIACCO. 

Quest' ultimo verso è per solito spiegato come se 
significasse semplicemente tu nascesti prima eh* io mo- 
rissi; ma se per un momento si pensa eh' esso è inti- 
mamente legato con le parole precedenti riconoscimi 
se sai, non si può a meno di confessare che quella 
interpretazione non regge, perch' é, a parer mio, 
superfluo e quasi ingenuo che Ciacco dica a Dante 
riconoscimi se sai, e tu puoi riconoscermi perché sei 
nato prima eh* io morissi; infatti 1' esser Dante nato 
prima della morte di Ciacco non è una buona ragione 
perché lo conoscesse; era necessario, per tale cono- 
scenza, che Dante fosse giunto a una certa età, Ciò 
comprese anche il Lana, il quale spiegò il verso cosi: 
« Tu mi dovresti ben conoscere, che tu fosti dinan- 
« zi, a Firenze, nato e cresciuto, eh' io fussi disfatto, 
« cioè morto. » Notisi quel nato e cresciuto, che 
dice chiaramente come il Lana desse al fosti fatto di 
Ciacco un senso più largo che non gli diano per solito 
gli altri commentatori. Ed io ponendo anche mente 
all' ordine delle parole nel verso in questione,' per 
cui il participio fatto è staccato dal fosti, mi sen- 
tirei tentato di attribuirgli il senso ch'esso ha nella 
espressione uomo fatto, ove significa, come spiegano 
i vocabolari, uomo uscito dall' adolescenza e non 
ancora entrato nella vecchiezza (1). Cosi intenden- 
do, il fosti fatto vorrebbe dire non semplicemente 
fosti generato, ma tu, prima cK io morissi, arrivasti 
a quel punto della vita in cui V uomo è fatto] con 
che Ciacco verrebbe a indicare che, quand'egli mo- 
ri, Dante era ormai entrato nella sua seconda età, 

(1) Tale è la spiegazione data, conformemente, dalla Crusca, dal 
Tommaseo e da altri, e tale è il senso dell' espressione nelP uso co- 
mune. A sostenere che fosti fatto debba intendersi semplicemente nel 
senso di nascesti, potrebbe alcuno recare il confronto del noto verso 
Siena mi fé', disfecemi Maremma (Purg., e. V, v. 134),* ma nulla vieta di 
credere che anche qui il fe% più tosto che significar solo generò, ab- 
bia un senso equivalente a quello della frase con cui Dante accennò 

alla propria patria in Inf e. XXII I, vv. 94-95 : « Io fui nato e cre- 

« sciuto Sovra il bel fiume d'Arno alla gran villa ». 



\ 
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cioè aveva compiuto venticinque anni (1), e che quindi 
la propria morte fu posteriore all' anno 1290. Dando 
al detto verso tal senso, ben si comprende concesso 
non sia né inutile né ingenuo, poiché indica preci- 
samente la ragione per cui era possibile a Dante 
riconoscere Ciacco. E tale ragione non consisteva so- 
lamente nel fatto che Dante avesse compiuto venti- 
cinque anni, ma in quello, ben più importante, che 
per l'appunto nel periodo della sua vita che tenne 
dietro al compimento di queir età, Dante ebbe maggior 
agio, che prima, di conoscere e praticar Ciacco (2). Si 
pensi infatti a ciò che il poeta confessa ne' canti XXX 
e XXXI del Purgatorio (3): ivi egli si fa rimprove- 
rare da Beatrice la vita menata dopo la morte di lei, 
cioè dopo il 1290; e dal canto XXIII della stessa can- 
tica (vv. 116-120) apprendiamo che quella vita " egli 
aveva vissuta in unione a Forese Donati, col quale 

(1) Com' è noto, Dante divide la vita umana in quattro età, di 
cui la prima, adolescenza, dura 25 anni, e la seconda, gioventù, co- 
mincia col 26° anno (Convivio, IV, 24). Per Dante adunque un uomo 
era fatto, cioè aveva finito di crescere e poteva dirsi maturo, solo 
quando era entrato nella seconda età, eh' egli paragona al « tenere 
« deli' arco », vale a dire a quella parte di mezzo in cui V arco della 
vita non monta pi,ù né ancora discende (Convivio, ibid.). 

(2) Secondo lo Scherillo, a spiegare le parole di Ciacco, riconoscimi 
«e sai, non importa ammettere che i due si siano veramente cono- 
sciuti. « Fiorentino, egli s' accorge dall' abito e dalla loquela, che 
« quel vivo [Dante] ó nativo della sua nobil patria, lo vede uomo 
« sui trentacinque anni e presume eh 7 e' debba aver sentito parlare 
-« di lui, magari che possa una volta averlo incontrato » (Loc. cit., p. 
3 dell 7 estr). Le belle osservazioni che lo stesso Scherillo fa sulla no- 
torietà di Ciacco in altro suo articolo (Dante uomo di corte) pubbL 
pure nella Nuova Antologia del 1° settembre 1901, mi pare inducano 
a credere che Dante lo abbia proprio conosciuto più tosto che sempli- 
cemente incontrato. Su Ciacco come uomo di corte è da vedere anche 
lo scritto di F. Colagrosso, Gli uomini di corte nella Divina Commedia 
in Studi di lett. ital, I, 1 (Napoli, 1900). Cfr. Zingarelli, Dante, p. 139. 

(3) Mi pare che il prof. A. Scrocca, nel suo recente saggio cri- 
tico Il peccato di Dante (Roma, Loescher, 1900), sia riuscito feli- 
cemente a dimostrare che la colpa cui si riferiscono i vv 109-138 
del e. XXX e i vv. 49-63 del e. XXXI, del Purg., è solo di senso e 
non ha nulla che fare con quella cui alludono i vv. 79-102 del e. 
XXXIII della stessa cantica. 
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ebbe anche, come si sa, certa corrispondenza poetica, 
che nel suo scapigliato umorismo, lascia intravvedere 
di qual genere fosse quel sodalizio (1). Ora, Forese 
sconta la sua pena nella cornice dei golosi; dun- 
que la vita che i due amici insieme condussero dovet- 
t' essere vita di bagordi, di dissipazione, vita allegra 
e mondana (2). Se Ciacco era vivo allora, non è punto 
strano ammettere eh' ei fosse amico di Fosese, poiché 
non e' è ragione di credere che, come frequentava tante 
altre nobili case, cosi non frequentasse pur quella dei 
Donati ; anzi, chi ricordi la novella boccaccesca sopra 
citata, troverà in essa la testimonianza della familia- 
rità di Ciacco con que' potenti signori. Di pili: della 
esistenza d' una relazione amichevole tra Ciacco e 
Forese, e tra Dante e questi due, potrebbe essere prova 
un certo parallelismo che mi par sia da notare tra 
P episodio di Ciacco e quello di Forese, parallelismo 
che si potrebbe spiegare con la concezione simultanea 
dei due episodi determinata dai vincoli personali e 
dai comuni ricordi onde Dante era legato a que' due 
suoi concittadini (3). Una certa somiglianza è nella 
mossa iniziale dei due episodi (Inf. c.VI, vv. 34-42 ; Purg* 
e. XXIII, vv. 37-42;) eguale è il particolare che Dante 

(] ) Credo col Del Lungo che sia posteriore alla morte di Beatrice ; 
cfr. Dante nei tempi di Dante (Bologna, Zanichelli, 1888), p. 442 e segg. 

(2) Che Dante si confessa colpevole del peccato della gola, risulta, 
anche, come nota lo Scartazzini, dai vv. 75-78 del e. XXIV del Pur- 
gatorio • infatti ivi Forese chiede all' amico quando lo avrebbe rive- 
duto ; e poiché Dante non osserva nulla in contrario e dice solo di 
non sapere quanto sarebbe vissuto ancora, vuol dire eh' egli s' aspet- 
tava di dover dimorare, dopo la morte, anche nella sesta cornice, 
oltre che nella prima e nella seconda. Dunque non. solamente di su- 
perbia, invidia e lussuria fu colpevole Dante, come afferma lo Scrocca 
nello scritto citato, ma anche di gola. 

(3) Della giustezza della mia opinione intorno all' amicizia tra 
Dante e Ciacco (alla quale non cerde lo Scherillo) mi par possa essere 
una prova il fatto che anche G. A. Venturi, in uno studio intitolato 
I fiorentini nella Divina Commedia (pubbl. nella Eassegna nazionale 
del 16 giugno 1898), fa, a p. 776 e segg., alcune considerazioni che 
concordano con le mie. Lo scritto del Venturi m' era ignoto quan- 
do pubblicai primamente queste pagine. 
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non riconosce i due spiriti che gli rivolgono la parola 
pel travolgimento della lor faccia cagionato dalla 
pena (Inf., e. VI, w. 43-45; Purg., e. XXIII, vv. 43-57); 
Ciacco dice {Inf., e. VI, vv. 55-57) : 

Ed io anima trista non son sola, 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa ; 

e Forese (Purg., e. XXIII, vv. 64-66) : 

Tutta està gente, che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltra misura, 
In fame e in sete qui si rifa santa ; 

a Ciacco Dante dice (Inf. f e. VI, vv. 58-59): 

Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa si che a lagrimar m' invita ; 

e a Forese (Purg., e. XXIII, vv. 55-57): • 

La faccia tua, eh' io lagrimai già morta, 
Mi dà di pianger mo' non minor doglia 
veggendola si tòrta; 

e cosi al primo, come al secondo, chiede un' infor- 
mazione con un giro quasi eguale di frase (Inf., e. VI, 
v. 60 ; Purg., e. XXIII, v. 53). Ciacco e Forese fanno 
tutt' e due una predizione relativa alle prossim* 
sventure di Firenze (Inf., e. VI, vv. 64-75 ; Purg., 
e. XXIII, vv. 97-111 e e. XXIV, vv. 82-90), e tanto 
al primo che al secondo Dante chiede notizie di altri 
spiriti (Inf, e. VI, vv. 79-87; Purg., e. XXIV, vv. 10-15 . 
Potrebbe alcuno obiettare che, non ostanti tali 
particolari somiglianze, una sostanziai differenza è 
nella intonazione generale dei due episodi; perocché, 
dove quello di Forese è tutto improntato ad una 
affettuosa e tenera intimità, 1' altro non lascia tra- 
sparire una qualsivoglia relazione d' amicizia tra 
Dante e il dannato del terzo cerchio dell' Inferno. 

Bet.lokf. — Frammenti. 6 
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Tale diversità non si può negare, sebbene anche nel- 
P episodio di Ciacco non manchino accenni a un certo 
interessamento di Dante pel suo concittadino: infatti 
dice che il suo affanno gli pesa si che a lagrimar 
lo invita, e giudica la pena di lui più spiacente e do- 
lorosa di qualunque altra (1), e non mostra alcuna ripu- 
gnanza per lui, che anzi si ferma volentieri a parlargli 
e gli chiede notizie d' altri fiorentini, e finalmente, 
allontanandosi da lui, si fa premura di chiedere a 
Virgilio se quei tormenti cresceranno dopo la gran 
sentenza o saranno minori o si cocenti. 

Ma, pur ammessa la diversità nell' intonazione dei 
due episodi, essa può spiegarsi con una ragione molto, 
ovvia, dacché Forese era un' anima destinata alla bea- 
titudine, dove Ciacco era un dannato; il primo do- 
veva essera presentato agli occhi del lettore come 
meno abietto dèi secondo, e quindi l' aver peccato con 
quello apparire men obbrobrioso che l'esser caduto 
con questo in un medesimo fango. Si può quindi 
comprendere c:me, anche ammettendo che Dante ab- 
bia avute relazioni amichevoli con Ciacco, dovesse 
premere :\ lui di non confessarle esplicitamente, con- 
tentando *.i di lasciarle appena iutravvedere. Dal resto, 
se ben si guarda, egli serbò verso i due compagni di 
colpa (se veramente anche Ciacco fu tale) un conte- 
gno sostanzialmente conforme: infatti, come volle sen- 
za dubbio riabilitare Forese col porgli in bocca l' esal- 
tazione della sua Nelli e la riprovazione dei costumi 
corrotti della altra donne fiorentine, cosi a una con- 
simile riabilitazione ebbe la mira quando a Ciacco per 
primo, tra tutti gli spiriti del divino poema, fece 
predir le sventure di Firenze e la caduta dei Bianchi, 
A un doloroso ricordo, pertanto, della vita srego- 
lata vissuta dal poeta in un triste periodo della sua 
giovinezza, sarebbe dovuta la concezione cosi del- 
l' episodio di Ciacco, come di quello del Donati; e 
(1) Cfr. D' Ovidio, Stadi snlla D. C, pp. 50 e 574. 
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per ciò appunto Dante avrebbe attribuito al primo 
una parte non del tutto secondaria, la quale s' illumina 
di nuova luce e assume maggiore rilievo, se la si 
metta in intima relazione con quella da lui assegnata 
allo scapestrato fratello di Corso e di Piccarda. 

Ed ove si tenga per non improbabile ciò che son 
venuto dicendo della posteriore inserzione dell' episo- 
dio di Ciacco nel e. VI dell' Inferno, si potrebbe an- 
che sospettare che 1' idea di codesto episodio sorgesse 
nella mente del poeta quando egli fu giunto con l' o- 
pera sua al e. XXIII del Purgatorio; allora l'ima- 
gine di Forese avrebbe evocata alla sua fantasia quella 
di Ciacco, e pur a costui egli avrebbe pensato di dare 
un posto nel poema, facendone il protagonista d'un 
episodio che corrispondesse simmetricamente a quello 
di Forese. 

Ma forse io mi son lasciato trascinare un po' troppo 
dall' amor delle ipotesi ; e potrebbe quindi anch' essere 

ch'io avessi oltrepassati quei certi fines quos ultra 

nequit consistere rectum. 
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Controverso è il significato della voce regge nel v. 
82 del e. X dell 5 Inferno: « E se tu mai nel dolce mondo 
re gg e *• Lo Scartazzini nella sua Enciclopedia dante- 
sca, s. v. reddire, redire, riassume cosi le varie opi- 
nioni: « Sembra che il regge sia un' antica forma del 
« cong. di redire; onde il senso: Cosi tu possa ritornare 
« al dolce mondo. Potrebbe però anche derivare da 
« reggere, governare, onde il senso: Se tu mai nel dolce 
« mondo sei al governo, hai un impiego, un ufficio go- 
« vernatilo. E potrebbe anche intendersi: Cosi tu possa, 
« ritornando nel mondo, reggere agli assalti degli uo- 
« mini e della sorte nemica ». I più de' commentatori 
stanno, come risulta dalla enumerazione che ne fa 
lo Scartazzini, per la prima interpretazione; ma non 
tutti credono col Blanc che regge sia da redire, giu- 
dicando alcuni che regge equivalga a reggi e reggi a 
riedi o rieda; la quale opinione, espressa già dal Ce- 
sari, fu sostenuta con buoni argomenti dal Nannucci, 
sia nair Analisi critica dei verbi (p. 289), sia nel 
Munuale (II, p. 116). Se non che contro essa stanno, 
come dimostrerò, ragioni fortissime di logica e di con- 
venienza. La seconda non è accettabile per ciò che 
Dante non suole usar due volte in rima la stessa pa- 
rola col medesimo significato, eccezion fatta pel nome 
Cristo (1); e poiché con la voce regge finisce anche il 
v. 80 (« La faccia della donna che qui regge »), ed ivi 
regge è da reggere = governare, aver potestà, non 

(1) Cfr. W Ovidio. Studi sulla D. C, p. 215 e segg. 
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può essere ch'abbia il medesimo significato nel v. 82. 
La sola interpretazione che pnò essere ammessa è la 
terza; la quale non intendo affatto di spacciare per nuo- 
va, ma solo di rafforzare con alcune osservazioni, che 
mi sembrano cosi ovvie da non comprendere come non 
siano occorse alla mente, per esempio, del Monti, il 
quale, dove prima avea intesa la voce regge come la 
intendo io, preferi poi a codesta interpretazione la 
prima. Che se le mie osservazioni, per quanto giuste 
e conchiudenti, fossero anch'esse tutt' altro che nuo- 
ve, la colpa dell' averle io ripetute sarebbe mia solo 
in parte, perché in parte spetterebbe a quegli auto- 
revolissimi commentatori moderni che non credettero 
di accogliere 1' interpretazione della quale fui tentato 
di farmi qui modesto paladino. 

Se, accettando l'opinione del Nannucci, si credesse 
di trovare un buon riscontro al verso in questione 
nell' altro « E se di voi alcun nel mondo riede », detto 
da Pier della Vigna (Inferno, e. XIII, v. 76), è subito da 
avvertire che i due versi non han nulla che fare tra 
loro, poiché nel secondo il se ha il suo solito signifi- 
cato condizionale, dove nel primo esso corrisponde al sic 
latino con valore deprecativo. V è nel e. Vili del Pur- 
gatorio un luogo ( vv. 112-117), eh' offre un beli' esem- 
pio di codesti due diversi usi del se: 

Se la lucerna che ti mena in alto 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quanta è mestier infino al sommo smalto, 

Cominciò ella, se novella vera 

Di Val di Macra o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Come si vede, il se del v. 112 ha valore depreca- 
tivo, quello del v. 115 significa invece qualora ; onde 
le due terzine, ridotte in altra forma, vengono a dir 
questo : « Ella [l' anima di Corrado Malaspina] comin- 
« ciò: Se hai novella vera di vai di Macra odi parte 
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« vicina, dove io già era grande, dilla a me, e possa tu 
« (in compenso di tale tua cortesia) giungere al sommo 
« smalto » cioè alla cima del Purgatorio ovvero al 
cielo. Ora, anche nel verso « E se tu mai nel dolce 
« mondo regge », il se, avendo valor deprecativo, può 
essere mutato in un possa tu, la qual forma farà meglio 
sentire quel senso augurale, che è pure nelle parole di 
Corrado Malaspina. Se dunque, come vuole il Nannuc- 
ci, regge equivale a riedi o rieda, la terzina 

E se tu mai nel dolce mondo regge, 

Dimmi perché quel popolo è si empio 
Incontro a' miei in ciascuna sua legge, 

potrà essere ridotta in questa forma: « Dimmi (e, in 
« compenso della cortesia che mi usi, possa tu tornare 
« nel mondo) perché ecc. ». E chiaro dunque che il v. 
82 contiene un augurio, e che codesto augurio vien 
fatto da Farinata a Dante, affinché questi s' induca a 
dire per quali ragioni il popolo fiorentino si mostrava 
si empio in ogni sua legge contro gli Uberti. Posto 
ciò, leggiamo la terzina che precede ai vv. 82-84: 

Ma non cinquanta volto fia raccesa 

La faccia della donna che qui regge 
Che tu saprai quanto quell 1 arte pesa. 

Poiché Dante aveva prima detto a Farinata che i Ghi- 
bellini, e specialmente gli Uberti, non avevano appre- 
so bene 1' arte di ritornare in patria, Farinata, ne' w. 
79-81, dice a Dante che non sarebbero passati cinquan- 
ta mesi lunari che anch' egli avrebbe conosciuto quan- 
to pesi il non saper queir arte. Se Farinata accenna al- 
l' esperienza che il Poeta avrebbe fatto lui stesso dei 
dolori cagionati dall' esilio, vuol dire che, leggendo 
come tutti gli altri dannati nell'avvenire, sapeva del 
bando da cui quegli sarebbe stato colpito, onde dove- 
va essere implicitamente anche certo eh' ei sarebbe 
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tornato nel dolce mondo (1). Ma se certo era di ciò, per- 
ché gli direbbe « possa tu tornale nel dolce mondo > ? 
Pur troppo ei ci dovea tornar senza dubbio in sulla 
terra, dacché era scritto nel libro dei destini che 
sarebbe stato bandito di Firenze. Qualunque sia il 
grado dèlia chiaroveggenza dei dannati rispetto alle 
cose future; conoscesse Farinata con chiarezza gli av- 
venimenti che si sarebbero svolti in Firenze, oppure 
solo li antivedesse come involti in una nebbia; certo 
è che le sue parole annunziavano a Dante una sventura; 
onde l' augurargli poi di poter tornate nel dolce mondo 
era non solo inutile, ma sconveniente, dacché nel 
mondo non lo atlendevano che dolori. E se il v. 82, 
contenendo l'espressione d'un augurio, doveva, come 
ho detto, servire a che Dante rispondesse benigno a 
una domanda che Farinata stava per rivolgergli, assai 
mal scelto sarebbe stato in verità quell'augurio! Veg- 
gasi invece coni' esso diventi opportuno e conveniente 
ove alla voce regge si dia il senso di resista o simili. 
Prima di tutto, è di uso anche comune reggere per 
resistere, ad esempio nella frase reggere al dolore] 
e d'uso comune è pure reggere in senso assoluto, 
come nella frase la cosa non regge, cioè non resi- 
ste all' analisi della critica o che so io. In Dante stes- 
so abbiamo una espresione equivalente a reggere o re- 
sistere, usata in senso assoluto. Leggansi i vv. 55-57 
del e. XXVII dell' Inferno: 

Ora chi sei ti prego che ne conte; 

Non esser duro più eh' altri sia stato, 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 



(1) Potrebbe alcuno obiettare che la conoscenza del futuro nei 
dannati non è cosi sicura eh' essi non dubitino di ciò che è scritto 
nella loro mente. Anch'io notai questo, nello studio precedente, 
citando anzi il luogo dell' Inf., ove Niccolò III crede che quegli che 
gli sta vicino sia Bonifacio Vili (e. XIX, v. 54) ; ma si osservi che il 
dubbio di Niccolò III cade non sul fatto della venuta di Bonifazio, ma 
solo sull' anticipazione di essa, Cosi Farinata avrà potuto avere qual- 
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Qui tener fronte è usato senza complemento, ma si 
deve sottintendere all' oblio o al tempo; e si noti che il 
v. 57 contiene anch' esso un' augurio espresso col se 
deprecativo. Ora, analogamente, nel nostro verso 82, 
reQQ6 (per regga) potrebbe significar resista, sottin- 
tendendosi il complemento alle sventure, a quelle cioè 
preannunziate nella terzina precedente. Cosi inter- 
pretando, tutto l' episodio di Farinata molto s 7 avvan- 
taggia in bellezza, più risentito diventa il contrasto 
de 7 sentimenti, più delicate le sfumature, più vivo il 
giuoco della luce e delle ombre. 

Prima che alla vista scoperchiata sorga 1' ombra di 
Cavalcante Cavalcanti, il colloquio tra Dante e Farinata 
è tutto uno scambio di parole acri: all' orgoglioso vanto 
del ghibellino d 7 aver dispersi per due volte i maggiori 
di Dante, questi risponde, non meno orgogliosamente, 
che, se erano stati cacciati due volte, tutt 7 e due le volte 
eran tornati in patria, laddove i compagni di Farinata, 
e gli Uberti specialmente, non avevano saputo (terribile 
frecciata!) rientrare in Firenze. Codesta frecciata col- 
pisce in pieno petto Farinata, il quale se ne vendi- 
ca, dopo il breve intermezzo di Cavalcante, predi- 
cendo a Dante l 7 esilio. Ma, dato sfogo alla passione 
che tutto lo domina, avviene in lui come un repentino 
mutamento, e, pensando a 7 suoi, eh 7 erano tuttora in 
esilio, e desideroso di saper da Dante perché mai i 
Fiorentini si mostravano cosi crudeli contro essi, cerca 
di mitigare la dolorosa impressione che le proprie mi- 
nacciose parole dovevano aver fatta su Dante, tem- 
prando l 7 amaro col dolce, facendo cioè a lui l 7 augu- 
rio di poter essere tetragono ai colpi della sventura ; in 
cambio del quale augurio prega l 7 interlocutore di vo- 
lergli dire perché il popolo fiorentino era cosi empio 

che incertezza sul limite di tempo, ma non sul fatto sostanziale del 
ritorno di Dante, eh' ei sa vivo (e. X, v. 23), in sulla terra, e del suo 
futuro esilio. S' egli avesse dubitato di ciò, avrebbe temperato la ri- 
solutezza della sua profezia con un forse. 
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contro gli Uberti in ogni sua legge. Dante comprende 
tutta la delicatezza di quell' augurio, fatto dopo una 
minacciosa predizione, onde, desideroso di ricam- 
biare la cortesia con la cortesia, come dianzi aveva rin- 
tuzzato 1' orgoglio con l'orgoglio, vuole anch' egli, pri- 
ma di chiedere a Farinata la spiegazione del nodo 
che aveva inviluppata sua sentenza, fargli un augurio 
che mitighi l'asprezza delle precedenti parole ma 
i vostri non appreser ben quell'arte ; e gli dice 
(vv. 94-96) 

Deh! se riposi mai vostra semenza, 

solvetemi quel nodo 

Che qui ha inviluppato mia sentenza. 

E 1' augurio, contenuto nel v. 94, è espresso precisa- 
mente nell'identica forma in cui Farinata aveva e- 
spresso il suo (1): questi aveva augurato al Poeta tanta 
forza d' animo da resistere ai colpi dell' avversa fortu- 
na; Dante augura a Farinata che gli Uberti, cosi or- 
mai provati dalla sventura, abbiamo finalmente pace. 
Chi non vede quanto per cosi bella corrispondenza 
s'avvantaggi tutto 1' episodio? Questo è proprio il caso 
in cui una sola parola, intesa nel suo vero significato, 
spande nuova luce su tutto il contesto e scopre e fa 
sentire nuove recondite bellezze. E questa è anche 
una novella prova che tutto in Dante è studiato ne' 
più minuti particolari, e che non è quindi vana fa- 
tica, trattandosi d'un poeta come lui, il soffermarsi 
a considerare anche una sola parola. 

(1) Codesta identità di locuzione fu rilevata anche dal Del .Lun- 
go, II ccmto X dell' Inferno (Firenze, Sansoni, 1900), p. 34. 



PER LA STORIA LETTERARIA Df PADOVA. 

RIMATORI PADOVANI DEI SEC. XV E XVI. 

(DUE SCIPIONI SANGUINACCI E ANTONIO ONGARO). 



I. 

Jacopo Filippo Pellenegra in una sua epistola a 
Panfilo Sasso, la quale fu illustrata con assai diligenza 
da G. Zannoni (1), facendo una lunga enumerazione 
di poeti, alcuni morti ed altri ancora viventi al suo 
tempo, ricorda tra questi ultimi un padovano della 
famiglia Sanguinacci coi seguenti versi: 

E tu e' hai il nome del grande Africano, 
O San juenazo mio, dal bel stil raro, 
Altro Stella, altro Fiacco padovano? 

Lo Zannoni, notando giustamente che qui si ac- 
cenna o ad un Annibale o ad un Scipione Sanguinac- 
ci, conchiuse che questo rimatore, il quale non 
può esser confuso col noto pDeta Jacopo, era affatto 
sconosciuto e degno quindi à 1 essere ricercato. Ma 
più tardi, correggendosi, ricordò (2) come di Scipione 
avesse fatto brevissimo cenno Vittorio Rossi (3). 
Questi infatti, indicando per incidenza un sonetto at- 
tribuito a Scipione Sanguinacci, aveva, a proposito di 
questo oscuro rimatore, avanzata la congettura eh' ei 
fosse da identificare con quel Scipione Sanguinaccio 
eh* è il protagonista d' una novella di Marco Cade- 
mosto. 

Vediamo or noi se questa congettura sia da accet- 
tarsi, e se altre notizie ci rimangono del nostro Sci- 
pione. 

(1) Giornale storico della lett. ita 1 ,, XVI, p. 284 e seg\ 

( i) Cattura, IX, p. 694. 

(3) Giornate storico, XI, p. 35. v, 1. 
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TI. 



Prima di tutto, in qual grado di parentela era egli 
col poeta Jacopo? Della vita di quest'ultimo poco o 
nulla si sa. Il Biadene, dando una diligente bibliogra- 
fia delle rime di lui (1), ebbe già a supporre ch'e- 
gli fosse quello stesso Giacomo che, come risulta da- 
gli alberi genealogici della famiglia Sanguinacci, che 
si conservano manoscritti in fogli volanti nella Bi- 
blioteca civica di Padova, era marito di Giorgina e testò 
in Rettimo nel 1456. Ma, data una tale identificazione, 
bisognerebbe ammettere, come osserva lo stesso Bia- 
dene, che Jacopo avesse avuto due mogli, perché, co- 
in' era detto in un codice posseduto dal Brunacci, la 
donna del poeta aveva nome Rosa. Oltre a ciò, questo 
Giacomo, che testò in Rettimo nel 1466 e che negli 
alberi genealogici sopra ricordati è chiamato anche 
Giacomello o Giacobello, appartiene a quella linea dei 
Sanguinacci che, con Giacomo figlio di Pietro, passò 
in regno di Candia in sugli ultimi anni del sec. XIII 
o sui primi del XIV, e rimpatriò con Marino, figlio 
di Niccolò, solo nel 1570 o 1571. Dunque questo Gia- 
como, che deve appunto aver avuta sua dimora in 
Candia ove fece testamento, non può esser certo iden- 
tificato, come vorrebbe il Biadene, col poeta Jacopo. 
Il quale deve per ciò appartenere all' altro ramo della 
famiglia, a quello cioè che con Giovanni, altro figlio 
di Pietro, restò a Padova. 

Ecco a maggior chiarezza il prospetto della discen- 
denza di Giovanni: 



(1) Giornale storico, IX, pp. 190-191 e 211-214. Cfr. anche dello 
stesso Giornale, VIIT, pp. 496-497. 
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Giovanni di Pietro (1) 

Francesco d. Zollo, Nob. Ven. 8 gen. 1858 

I 
Ilario, 1882 

i 

! 

Giacomo d. Jacobin, sp. Leonora Badoera 

Giovanni d. Zanin, 1428 



Jacobus doctor Gio. Novello d. Zano vello 

et eques testò 1531 



Scipione Cav. 1509 

i 

Giacomo 



Scipione, sp. Laura Siega; 
in est. 1575 



Paolina Giov. Novello Carlo Gasparo Ilario 

Se bene si considera quest'albero, mi par si debba 
senza alcun dubbio identificare il poeta Jacopo con 
1' Jacoìms doctor et eques, figlio di Giovanni d. Zanin; 
su di che veggasi la postilla aggiunta a questo mio 
scritto dal professore Guido Mazzoni. Riconoscerei 
poi il nostro Scipione in quel Scipione cav., figlio di 
Gio. Novello, accanto al cui nome troviamo la data 
1509, riferentesi forse al suo testamento (2). Si vede, 
infatti, che questo Scipione deve esser vissuto negli 
ultimi anni del quattrocento o ne' primi del cinque- 

(1) Questo frammento d' albero riassume le indicazioni cronolo- 
giche, molto incompiute del resto, che sono sparse qua e là nei 
fogli mss. indicati più sopra. 

(2) Suppongo cosi, perché anche la data immediatamente supe- 
riore si riferisce ad un tal fatto. 

Beixoni. — Frammenti. 7 
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cento, ed è certamente quello stesso Scipione Sangui- 
nazzo cav., che fu deputa di Padova nel 1489, e che 
si trova anche ricordato, sotto la data 1471, come vi- 
cario d'Arquà (1). 

Ora anche il Nostro dove fiorire senza alcun dub- 
bio verso il 1602, anno in cui appunto il Pellenegra 
scriveva; e per di più, s ? egli è il Scipione ricordato dal 
Cademosto, dev'esser morto innanzi al 1527, che in- 
fatti il novelliere da "Lodi, il quale scrisse le sue no- 
velle prima di quell' anno, ci presenta il Sanguinacci 
come morto da non molto tempo (2). Cronologicamente 
adunque la identificazione da me proposta è in tutto 
verisimile, e tale apparirà vie più se si consideri che, 
di Scipioni, viventi a questo tempo nella famiglia San- 
guinacci, non ve n'era, a quanto risulta dagli alberi 
genealogici, più d'uno. 

III. 

. Il Bossi, come vedemmo, accennò ad un sonetto 
del cod. Marc. It» IX, 463 a e. 15#, che comincia: Datime 
tregua, se non pace almeno, e che è attribuito ad un 
Sipio Sanguinatius eques, il quale deve esser certa- 
mente il N. ; perché con l' epiteto di eques questi ap- 
punto è ricordato anche negli alberi genealogici, e di 

(1) Vedi Miscellanea di cose riguardanti Padova, ms. della Bibl. 
civica di Pad iva, segnato B. P. 149, voi. Ili, p. 352t>, e p. 146r. 

(2) Questo si ricava dalle parole stesse del Cademosto ai lettori: 
« Lettori, malgrado e a dispetto di fortuna vi do queste sei novelle, 
« che più non ne posso dare, perché al tempo dei sacco di Roma, me 
« ne furono rubate ventisette; e notate bene che queste s^i che vi do 
« sono accalcate verissime ». La novella che tratta del Sanguinacci 
è la sesta e 1' argomento ne è il seguente : « Scipione Sanguinaccio 
« Padovano fa il suo testamento e lascia ogni cosa del suo per Dio, 
« tal che i suoi figliuoli restano poveri. Galeazzo servitore di casa, 
« morto il padre, lo fa rimettere cosi morto secretamene in un' altra 
« camera, et egli entra nel proprio letto e fa testamento, fìngendo 
« d' esser Scipione, e rompe il primo, e a sé medesimo ordina al notaio 
« che gli abbia d'aver due mil a. ducati ». V. l'ed. di Roma, Biado, 
1544 (cfr. V. Rossi, Op. ci/.). 
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più il sonetto, che par di mano di Tifi Odasi, appar- 
tiene alla fine del sec. XV, cioè proprio al tempo in 
cui il N. viveva. 

Ma un numero ben maggiore di rime, appartenenti 
ad un Scipione Sanguinacci, sono nel cod. .Marc. It. 
IX, 259. 

È questo un bel codicetto membranaceo del sec. 
XVI, di carte 30 numerate nel recto, scritto in bel 
carattere corsivo e legato modernamente in pelle. Ap- 
partenne ad Apostolo Zeno (col n> 472); di mano del 
quale, nella parte interna della guardia, sono queste 
parola: # Di uno Scipione Sanguinacci leggesi una 
€ novella fra quelle di Marco Cademosto da Lodi stam- 
« paté in Roma, 1544, in-8 ». E ancora : « Di questo Sci- 
« pione si fa onorevole ricordanza da Filippo Pellene- 
« gra in un cap. a Panfilo Sasso, posto in fondo alle 
« rime del Cornazzano. » . 

Come si vede lo Zeno credeva che questo 
Scipione Sanguinacci fosse appunto il N.; e cosi 
opinava pure il G-ennari, il quale vide il codice e 
ne lasciò meinoria a pp. 44 e 55 delle sue Notizie 
storiche della città di Padova, zibaldone manoscritto, 
che si conserva nella Biblioteca civica di Padova 
(B. P. 116). Ma un dubbio può sorgere quando si leg- 
ga la dedica del libretto, che è la seguente: Laurae 
coniugi incomparabili Scipio Sanguinatius infelix. 
Chi dia uno sguardo all' albero genealogico sopra ri- 
portato, vede che ci fu appunto un Scipione eh' ebbe 
per moglie una Laura e che. .sarebbe nipote del N. 
Nulla ci vieta di attribuire le rime del codice a que- 
sto Scipione, il quale doveva esser vivo ancora nel 
1575, poiché trovasi inscritto in un estimo di queir an- 
no. E del resto esse si possono riferir bènissimo alla 
metà circa del secolo XVI; che infatti le vediamo in- 
dirizzate ad clariss. D. L. Brag. f cioè a quel Lorenzo 
Bragadino che, dice il Gennari, era pubblico filosofo 
in Venezia e viveva appunto verso questo tempo, 
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come rilevasi dal Capellari (1), che lo chiama filosofo 
illustre, E volendo esser minuziosi, si potrebbe anche 
osservare che nelle rime Scipione, maledicendo la 
morte che gli ha rapito Laura, le chiede : Come non 
sapevi tu 

che di lei usciva 
Ogni anno un si bel frutto e si gentile? 

E altrove, rivolgendosi a Padova, cosi le dice : 

Piangi, che più non hai chi in te fioriva 
Cusi bel frutto, ogni anno.... 

Orbene: mi pare certo che questi versi vogliano al- 
ludere ad una numerosa figliolanza; e ciò coincide con 
quello che e' insegna 1' albero sopra riportato, donde 
risulta che il Scipione, a cui noi vorremmo attribuire 
le rime del codice, ebbe appunto ben cinque figli. 

Conchiudendo : il Scipione ricordato dal Pellenegra 
e, forse, quello designato dal Cademosto come pub- 
blico e famoso usuraio (2), sarebbero una sola persona col 
Scipio eques, nipote di Jacopo a cui è attribuito il so- 
netto ricordato dal Rossi. Invece 1' autore delle rime 
in morte della moglie Laura, sarebbe, secondo me e 
contrariamente a quanto credettero lo Zeno e il G-en- 
nari, un altro Scipione, vissuto alcun tempo dopo e 
nipote del primo (3). 

(1) Campidoglio Veneto: cod. Marc. It. VII, 15. 

(2) Ecco le parole del Cademosto : « Non è molto tempo, che fu 
« m Padova un gentilhuomo, nominato Scipione Sanguinacci, il quale 
« la maggior parte del tempo di sua vita si diede talmente all' ava- 
« rizia e miseria, che fu oltremodo tirato dal suo ansioso desiderio 
« di prestare ad usura, volendo tranricchire, dando a sé stesso voce 
« e nota di pubblico e famoso usuraio ». 

(8) A questo Scipione, marito di Laura, appartiene forse una po- 
lizza che si trova nel libro degli Estimi S. 220, nell'Archivio Com. an- 
tico di Padova. Questa polizza é veramente senza data, ma si trova 
compresa tra due altre, runa delle quali ha la data 1518, l'altra 
quella 1562; quindi può essere riferita alla metà circa del sec. XVI.' 
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IV. 

E qui avrei terminata la mia dimostrazione; ma 
poiché me se ne porge il destro, darò brevemente no- 
tizia delle rime contenute nel codice sopra descritto. 
Sono esse tutte inspirate dal dolore ond' è oppresso 
1' animo del poeta per la perdita della diletta compa- 
gna. Egli comincia dal maledire il destino che gli 
rapi ogni contento suo, ogni suo bene. Senza Laura ei 
non ha più nulla che fare nel mondo; e sospira alla 
morte invocandola (e 1 r): 

Ven per me adunque, che qui star non curo. 
Tutto è ormai v&no per lui (e. lv): 

Nulla cosa è nel mondo, che mi agrada. 
Un solo è il suo desiderio (e. lv): 

Morte vorrei, che mi pò far contento. 

Chi. lo potrà confortare? Ahi, che la sua vita è spez- 
zata ; le notti insonni F accasciano ; egli diviene d' hor 
in hor pie stolto (e. 2v\ 

E T alma poverella e sconsolata 



. . . sospirando va di passo in passo 
E non si acosta ove sia riso o canto, 
E sopra gli occhi porta el nero velo. 
Cusi mi trovo, misero me, lasso 
Dal di che mi lassasti in si gran pianto 
E che per tua virtù salisti al cielo. 

Tanto è grave il suo dolore, che non sa dove trovar 
ristoro; cosi sparuto lo rese l' angoscia, che è diventato 
quasi oggetto di riso agli altri ; ei lo capisce e ne parla 
appunto in un sonetto a Lorenzo Bragadino. Si volge 
alla sua Padova, e la invita a pianger la perdita di 
Laura gentile (e. 19z?) : 
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Deh piangi, sconsolata, che sei priva 
Del più bel fior, che mai seppe natura 
Formar in alcun tempo anticho e novo. 

Hor piangi, poverella, la tua Diva, 

Laura gentil, per eh' io conosco e trovo 
Che quanto el mondo dà, poco ne dura. 

Anche le donne invita al pianto, che spari dal mondo 
colei eh' era il fiore della cortesia. E pianger deve la 
casa ov' ella era regina ; piangere il giardino che privo 
delle cure di lei giace abbandonato ed incolto. Male- 
detta sia la morte che non tolse di vita lui prima 
della sua donna; a volte in sogno gli pare vederla, ma 
è visione fugace, e al destarsi nuli' altro gli rimane 
che la cruda realtà del suo dolore. Termina volgendo 
la mente a Dio ed eccitando i buoni al disprezzo 
della vita terrena (e. 19#.): 

Donque è da su levar gli occhi da terra 
E seguir quella chiara e viva luce 
Che non se spigne per voltar del tempo, 

E che ne guida in quella dolce vita 
Dove mai non appar ombra né sera, 
E dove el sommo Den mai non ha fine. 

Questi sono i pensieri che ricorrono nelle rime del 
Sanguinacci (1). Le quali peraltro mancano, a mio giu- 
dizio, di quel profumo che rende bella ed eterna la poe- 
sia. Negare che in esse ci sia veracità e potenza d' af- 
fetto, non oserei; ma la forma non ha quella parsimo- 
nia che s' addice alla profonda tristezza d' un animo 
angosciato. Spiace anzi che qualche volta 1' artificio 
retorico faccia dubitare che, più dell 7 animo, abbia la- 
vorato la mente del poeta. La deficienza della forma 
ci permette appena di porre il nostro Scipione tra i 
mediocri. Gli storici delle lettere non faran male tutta- 
via a tener conto di lui non meno che dello zio suo omo- 

(1) Si ricava da un passo di esse che Lauro, aveva nove anni 
meno del poeta : lei havea Manco tempo di me tre anni e sei (e. 8t>). 
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nimo; che la storia registra anche i piccoli fatti, i 
quali talvolta possono servir di nesso a legare insieme 
fatti maggiori ; ma per 1' arte il nome di questi due 
Scipioni Sanguinacci, come non ebbe finora, cosi non 
avrà significato più rilevante che quello di tanti altri 
gregari della poesia. E né men nella schiera dei ri- 
matori padovani essi possono aspirare a un posto 
molto elevato: dovranno contentarsi di star qualche 
gradino al di sotto del poeta, loro concittadino, di cui 
passo a dir brèvemente. 

V. 

Non è un Cameade eh' io voglia far passare per un 
grand' uomo, e né meno un grande poeta al quale i 
posteri abbiano negato il premio d' una fama adegua- 
ta alla grandezza: è qualcosa più che un mediocre; 
è uno di quegli astri minori che, satelliti d' uno mag- 
giore, splendono di luce riflessa. Antonio Ongaro si 
assicurò la perennità del nome imitando, tra' primi 
e non male, nel suo Alceo, 1' Aminta del Tasso : ecco 
il titolo per il qu ile gli storici della nostra lettera- 
tura fanno menzione di Ini, senza peraltro aggiunge- 
re al suo nome notizie più particolareggiate di quelle 
offerte dall' Eritreo nella Pinacotheca (pp. 166-167), se 
si tolga l'indicazione della patria, e degli anni in 
cui egli sarebbe nato e morto, Né pure il Vedova 
nella sua Biografia degli scrittori padovani (II, pp. 
17-19) seppe dir molto di più: le notizie date da lui si 
riducono a queste: che l' Ongaro nacque intorno al 
1660 in Padova ; che, giovanetto, dovè darsi allo stu- 
dio delle leggi; che visse parecchi anni in corte de' 
Farnesi; che fu dell'Accademia degli Illuminati, e 
che mori in ancor fresca età. 

Or io, avendo ricavato dalle rime dell' Ongaro al- 
cuni particolari ignoti al Vedova e a quant' altri par- 
larono del poeta padovano, ho pensato di metterli in- 
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sieme, senza la pretesa di dir cose molto importanti 
e col modestissimo intento di portar anch' io, da buon pa- 
dovano, la mia pietruzza all'edificio, che m'auguro non 
tardi ad essere innalzato, d' una buona storia letteraria 
di Padova, che sostituisca 1' opera ormai insufficiente 
del Vedova. 

Ho detto che mi valsi, per questi cenni, delle rime 
dell' Ongaro; ma è mestieri avvertire subito che non 
possono considerarsi tutte autentiche quelle contenute 
nell' edizione, citata dal Vedova, di Venezia, per Gio, 
Battista Ciotti, 16'20; ed eccone le ragioni. Di code- 
ste rime solo alcune poche videro la luce vivente l'au- 
tore, nel 1686 (1) ; dopo la morte di lui, Agostino Pa- 
lella ne dava fuori, nel 1600, parecchie altre, divise 
in due parti (2); ma nel dedicarle alla marchesa Isa- 
bella Pallavicini avvertiva cha la prima parte com- 
prendeva quelle canzoni e que' sonetti che s' erano tro- 
vati scritti di mano dell' Ongaro, ancorché non rivisti 
né corretti (3), laddove la seconda era formata da quelle 
rime che il Palella aveva nella memoria per essere 



(1) In una miscellanea di poesie raccolte da Giovanni Savorgna- 
no : Raccolta di diverse compositioni sopra le vittorie acquistate in 
Fiandra dal Serenissimo Alessandro Farnese, duca di Parma et di 
Piacenza ecc. All' Ill.° Signor Don Duarte Farnese (In Parma, ap- 
presso Erasmo Viotti, 1586). Sono undici le poesie dell' Ongaro, delle 
quali la canz. a p. 22 « Sorgi dal sonno », quella a p. 26 « La ròca 
« cetra mia », il sonetto a p. 32 « Hor eh' al mar posta », quello pur 
a p. 32 « Porta Rheno e la Mosa », quello a p. 33 « Mentre la terra », 
l'altro pur a p. 33 « Mentre i Fiamminghi »; non si trovano in nes- 
sun' altra edizione delle rime dell' Ongaro, 

(2) Rime di Antonio Ongaro detto V Affidato Accademico Illuminato 
(In Farnese, per Niccolò Mariani, 1603). Questa ediz. fu riprodotta 
nel 1602 a Venezia per G-. B. Ciotti e nel 1635 pur a Venezia per 
lo stesso. 

(3) Prima, nella stessa prefazione, il Palella, parlando in generale 
del modo di poetare dell' Ongaro, dice che i suoi componimenti « e- 
« gli non solo non li avea corretti, ma né anco scritti ». Soggiunge 
peraltro subito, che « questi pochi », quelli cioè raccolti nella prima 
parte, erano stati scritti da lui « per espresso comandamento » della 
signora Camilla, figlia di Isabella Pallavicini e moglie di Mario 
Farnese. 



PER LA STORIA LETTERARIA DI PADOVA. 106 

opera d' amico suo tanto caro e familiare, e che, seb- 
bene non mai messe in iscritto dall' Ongaro, ma più 
tosto neglette, come fatte senza studio e arte, il Pa- 
lella stesso pubblicava, stimando avessero pur in sé, 
benché tra molte imperfezioni, qualche cosa degna 
d ? essere vista. Da tal dichirazione è agevole compren- 
dere che solo le rime della prima parte possono es- 
sere tenute per autentiche. Un terzo manipoletto di 
versi italiani e latini dell' Ongaro veniva pubblicato 
nel 1606 da Agostino Campana (1), il quale ne dichia- 
rava la provenienza cosi: « Quand'io tornai Tanno 
« dietro da Napoli, dove per ragione di studi era di 
« morato alquanto tempo, hebbi nell'Aquila dall' ec- 
« cellentissimo signor Salvatore Massonio, poeta non 
« meno illustre che medico prudentissimo, alcune 
« compositioni toscane e latine del già signor Ongaro 
« padovano, con cui esso Massonio vivuto era molti 
« anni familiarissimo in Roma.... ». Anche di queste 
rime, adunque, potremo valerci, come di cose au- 
tentiche, per trarne notizie su la vita dell' Ongaro. 

(1) Delle rime del signor Antonio Ongaro detto V Affidato nelV Ac- 
cademia degli Illuminati, parte terza non più stampata. Con alcune 
compositioni latine del medesimo autore date fuori da Agostino Cam- 
pana e dedicate al molto illustre Signore U Signor Camillo Scroffa 
(In Vicenza, per Giorgio Greco, 1605). Le poesie italiane di questa ter- 
za parte furono ristampate, insieme con quelle delle due prime, nella 
edizione veneziana del (1620, cui sopra ho accennato : Rime di Anto- 
nio Ongaro V Affidato Accademico Illuminato, di nuovo raccolte e di- 
stinte in prima.seconda e terza parte, dedicate al molto Illustre et J3c- 
cell. Sig. Niccolò Zanotti (In Venezia, presso Giov. Battista Ciotti, 
1620). Un'altra edizione di tutte le rime dell' Ongaro fu fatta in 
Bologna, per Niccolò Tebaldini, nel 1644. Una canzone dell' Ongaro 
al duca di Parma fu pubblicala a parte nel 1593 a Firenze per il 
Sermartelli. Il Crescimbeni, il quale, come si dirà, parla dell' Ongaro 
in parecchi luoghi della sua Storia della volgar poesia, afferma che vari 
pezzi inediti di questo poeta furono pubblicati dal Gobbi nella Scel- 
ta di sonetti e canzoni de 1 pie eccellenti rimatori d' ogni secolo (Bo- 
logna, Costantino Pisarri, 1709). Ora nella parte II, pp. 263-264, vi 
sono dell' Ongaro soli tre sonetti editi già nella stampa vicentina 
del 1605: tra questi è quello famoso « Fiume, che all' onde tue ninfe 
« e pastori », che fu censurato dal Muratori nella sua Perfetta poe- 
sia. Due sonetti dell 1 Ongaro sono nel cod. Palatino 225. 
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Antonio Ongaro nacque a ; ma qui bisogna fer- 
marsi un momento per risolvere una questioncel- 
la futile in sé, ma che ha una certa importanza 
per chi, ad esempio, voglia saper con esattezza quali 
scrittori possono essere accolti in un dizionarie bio- 
grafico di padovani illustri. Nacque V Ongaro vera- 
mente a Padova? Il Vedova non mostrò di aver su 
ciò dubbio alcuno ; ma s } egli ha fatto bene a non te- 
ner conto dell'opinione del Crescimbeni, il quale cre- 
de l' Ongaro nettunese (1), fece male a passar sotto 
silenzio un' osservazione messa fuori primamente da 
Pier Caterino Zeno nel Giornale dei letterati d' Italia 
(XXXIV, pp. 475-476) e ripetuta poi dal Fontanini 
nella Biblioteca della eloquenza italiana (2) 

Lo Zeno dopo aver confutato quelli che avean 
detto T Ongaro nettunese o padovano, cosi ebbe a scri- 
vere: « Ma noi lo stimiamo di nascita veneziano, si 
« perché nel sonetto di Girolamo Ruis allo stesso 
« Ongaro, al verso dodicesimo, egli è chiamato figlio 
« d' Adria, si ancora perché nelle sue Rime, parte 
« terza, stampate in Vicenza per Giorgio Greco, 1605, 
« in-12, carte 3, in un' egloga intitolata Fillide, in- 
« terlocutori Ganoro e Titiro, col primo nome, che è 
« anagrammatico, segnando il poeta sé stesso e di sé 
« dando notizia, dice : 

Adria è la patria mia. Ganoro il nome, 

Nel grembo d'Adria io nacqui, onde fortuna 



(1) Tutto ciò che il Crescimbeni disse dell' Ongaro, si trova riferito 
a pp. 84-89, delle notizie premesse all' Alceo nell'ediz. V Aminia favola 
boschereccia di Torquato Tasso e V Ateo favola piscatoria di Antonio 
Ongaro padovano. Tratte da' migliori esemplari emedatissime (In 
Padova, MDCCXI, presso Giuseppe Cornino. Ivi, a p. 85, è anche 
confutata l' opinione del Crescimbeni che 1' Ongaro sia originario 
di Nettuno. 

(2) Voi. I, p. 418 dell' ed. annotata da Apostolo Zeno (Venezia, 
Pasquali. 1753), il quale, in una nota apposta alle parole del Fon- 
tanini, rivendica al proprio fratello « il merito d' aver dato a Ve- 
« nezia e tolto a Padova e a Nettuno questo non ignobil poeta ». 



PER LA STORIA LETTERARIA DI PADOVA. 107 

Pargoletto mi tolse, -allorché appena 
Sapeva aprir le labbra alle parole. 
E mi condusse a' colli d' Amarilli ». 

Lo Zeno ha ragione: codesti versi accennano senza 
dubbio a Venezia; ma, d'altra parte, è da notare: 1° 
che F Ongaro afferma in essi d' aver lasciato quella 
città ancor pargoletto e d' essere stato condotto ai 
colli d' Amarilli, che ben potrebbero essere (come 
osservò anche il Fontanini) gli Euganei; 2° che 
quello stesso Girolamo Ruis, il quale ebbe a chia- 
mare F Ongaro figlio d' Adria, in un altro sonetto, 
scritto insieme col fratelio Michele, dice, tra F altro, 
che per F Ongaro « porta la Brenta, illustre il corno », 
con che volle, io credo, significare che, se F Ongaro 
nacque a Venezia, di lui dee menar vanto Padova (1); 
3° che Agostino Campana, dedicando a Camillo Scrof- 
fa F edizione vicentina delle rime delF Ongaro, disse, 
come vedemmo, Fautore padovano; il qual particolare 
doveva aver saputo dal Massonio, che delF Ongaro fu 
amicissimo; 4° finalmente, che nelle carte padovane, 
dal secolo XIII al XVI, è traccia dell'esistenza in 
Padova d' una famiglia Ongaro, onde non sarebbe in- 
verisimile che il nostro poeta fosse nato solo casual- 
mente in Venezia. Un documento del 7 agosto 1283 ci 
dà il nome d' un Giovanni Ongaro, canonico padova- 



(1) Già in Dante la Brenta è il ùume de' Padovani (Inferno, e. XV, 
v. 7); e infatti esso scorre vicinissimo a Padova (una volta anzi la 
attraversava) e dà parte delle sue acque al Bacchiglioue che passa 
per quella città. Per citare qualche altro esempio, Antonio Bara- 
tella, poeta latino della prima metà del sec. XV, indirizzava una 
delle sue poesie Ad Brintam jìumen patavum (Ms. B, P. 881, e. 8, 
persso la Biblioteca Comunale di Padova). Il Dottori chiamala Brenta 
« antenorea » (Opere, Padova, Frambotto, 1695; voi. I, p. 97). Il 
Marino in un sonetto scritto da Padova (Lira, parte I, Venezia, 
Ciotti, 1625, p. dì) dice : « Fatto selvaggio amante a pie de'colli 
« Donde ratta la Brenta al mar deriva », ove la Brenta è considerata 
come il fiume di Padova ; anzi il poeta la fa erroneamente deri- 
vare dai colliEuganei. 
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no (1) ; in un altro del 14 novembre 1401 troviamo un 
Giovanni Ongaro q. Pietro (2), e dello stesso anno (2 
marzo 1401) è un documento nel quale appare come 
testimonio ser Bartholomeo dicto Ungaro q. domini 
Albertìni de Alvarotis (3). Un Matteo Ongaro era nun- 
tiu8 o praeco della Curia vescovile di Padova nel 1510, 
come si rileva da un atto del 2 giugno di quell'anno (4;, 
ed un altro atto del 26 agosto 1528 ci fa conoscere 
un canonico padovano Bellasius de Ungaris (5). Tra 
i professori che insegnarono nella Università di Pa- 
dova, il Facciolati e il Tomasini ricordano un Niccolò 
Ongaro, il quale tenne l' insegnamento dal 1528 al 
1532 (6). Finalmente è fatta menzione dal Salomonio 
d' un Marco Ongaro, sacerdote padovano, vicario della 
chiesa di S. Margherita in Vigonza presso Padova, 



(1) È il doc. V riferito dal Dondi Orologio nella Disertazione 
Vili sopra la storia ecclesiastica padovana (Padova, 1816). 

(2) È un atto di costituzione d' arbitri che si trova tra i rogiti 
del notaio Ziliolo Calvi (voi. V, p. 33) nell' archivio notarile di Pa- 
dova. Si noti che l'indice generale della Storia della Marca Trivi- 
yiana del Verci reca il nome d' un Giovanni Ongaro, cavaliere pa- 
dovano, coli' indicazione voi X, p. 82 ; ma né ivi, né in altra parte 
dell' opera v' ha notizia o documento che riguardi codesto cava- 
liere. 

(3) È negli atti dell' Ufficio dell' Orso (voi. XVI, e. 4r.), che si 
conservano nell'arch. antico del Comune di Padova (io esaminai 
gli atti di tutti gli uffici). Si noti che qui Ongaro appare come 
un soprannome. Quale nome lo si trova usato nel doc. XLIV della 
Dissertazione V del Dondi Orologio (Padova, 1808) : Rainerius filius 
Hungari, Quale soprannome appare in un Lodovico Ongaro Buzza ca- 
rini di Padova, citato dal Gloria nei Monumenti delV Università di 
Padova, II, p. 556, 

(4) È nel voi. de' Diversorum 1510-1513 (f. llt>.) nelT archivio Ve- 
scovile di Padova. Trovasi rammentato anche in altri punti dello 
stesso volume. 

(5) È nel voi. dei Diversorum 1517-1520 (f. 111«.) E si cfr. Cico- 
gna, Iscrizioni, voi. II., pp. 443-444, ove è ricordato un Beilazzo 
degli Ongari di Padova, che fosse altri non ó che il canonico so- 
pra ricordato. 

(6) Facciolati, Fasti Gymn. patavini, t. 1, pp. 148 e 154 (ove l' On- 
garo è detto Dalmata alias Venetus) ; Tomasini, Gymnasium patcs- 
vinum, pp. 264-266. 
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poi, nel 1526, della chiesa di S. Bartolomeo in Padova, 
e morto nel 1543 (1). 

Che TOngaro sia nato poco oltre il 1560 s'argui- 
sce dal -fatto eh' ei si qualificò per giovinetto nella de- 
dicatoria dell' Alceo, la quale reca la data 25 agosto 
1681, onde, supponendo ch'egli avesse allora dai di- 
ciotto ai vent' anni, la sua nascita deve per l' appunto 
porsi tra il 1561 e il 1563. Su l'adolescenza di lui ci 
dà qualche lume V ecloga Fillide, dianzi citata, nella 
quale G-anoro narra a Titiro come, abitando tra i va- 
ghi colli d' Amarilli, s'era innamorato di Amaranta: 

D' Amaranta più d' altra graziosa, 
Che mai spiegasse al vento chioma d' oro, 
Ma più d' altra crudel, la qual prezzando 
Più le ricchezze altrui, che i versi miei, 
E schernendomi ogn' hor, fé si eh 1 io presi 
Dal mio tugurio volontario esilio. 

Da codesti versi è facile ricavare che l' Ongaro, inna- 
moratosi giovinetto d'una donna di costumi poco se- 
veri, s'era allontanato, forse per consiglio e volontà 
de' parenti, dai colli d' Amarilli, cioè, com' io credo, da 
Padova. 

Un sonetto su le delizie del Sebeto attesterebbe, 
se fosse autentico, essersi l' Ongaro, « peregrin da la 
sua patria in bando », recato a Napoli (2); certo è che 



(1) Salomonio, Agri patavini insevi ptionc 8, p. 278. Lo stesso Salo- 
mon io riporta {Urbis patavinae inseriptionea, p. 264) l'inscrizione 
che Bernardino Scardeone, Bartolomeo Callegari e Aurelio Scapiti 
posero sulla tomba dell' Ongaro loro amico. L' anno della morte 
dell 7 Ongaro è, in quella inscrizione, il MDXLIII, laddove lo Scar- 
deone, parlando di lui (De antiquitate urbis Pativii, p. 113), lo dice 
morto nel 1542. Aggiungo che il Salomonio in Agri patavini in- 
scriptiontSj p. 371, riferisce due versi posti sopra la porta d' en- 
trata del palazzo del Cattaio, presso Padova, dicendoli « carmina 
« Pauli Juliani Ungari ». 

(2) È il sonetto « Fuggendo un fiume di superbia pieno », a p. 
85 della edizione veneziana del 1620. Volendo indagare che fiume 
mai fosse codesto fuggito dal poeta, parrebbe non doversi pensare 
a un tributario del Tirreno, perché l' esule, riparando tra le « care 
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neir agosto del 1681 era, come si rileva dalla dedica- 
toria dell' Alceo, in Roma, ove faceva « professione di 
« leggi » (1). Ed è probabile che nell' eterna città ei 
già si trovasse da qualche anno, se, parlando nell' Al- 
ceo, per bocca di Timeta, di altro suo amore romano, 
lo dice durato mezzo lustro intero. A Roma, dunque, 
l' Ongaro sarebbe giunto verso il '78; e, non appena 
toccato il sacro suolo, sarebbe caduto di bel nuo- 
vo, dimenticati gli inganni d'Amaranta, nelle reti di 
Cupido. Ma qui vuol essere sciolto un nodo per cui 
si potrebbe supporre che le parole di Timeta nell' Al- 
ceo accennassero al primo amore dell' Ongaro, all'a- 
more per Amaranta, e non ad un secondo posteriore 
e, come ho detto, romano. Timeta dice di Florinda 
(atto II, scena II) : 

Arsi de' suoi begli occhi, or non pia beffi, 
Già belli si : per lei posi in oblio 
Con le reti e con gli ami «fico me stesso ; 
Scrissi di lei; ma seco Famor mio 
E la mia penna o nulla o poco valse ; 
Cosi va chi villane ingrate serve. 
Ma queir istessa man che già dipinse 
Mille falso sue lodi, in questi scogli 
Di lei scrivendo i veri biasmi ancori, 
Potrebbe forse un di farla pentire 
. Dell' alto tradimento che mi fece, 
Com' io d' averla amata oggi mi pento. 



delizie » del Sebeto, dice: « E già mi par che placido il Tirreno Spi- 
» riti d' allegria nel cor mi déste » ; onde il fiume' « di superbia 
» pieno » non si gettava nel Tirreno. Si potrebbe pensare alla Bren- 
ta;, ma resta a vedere se il sonetto é autentico; dacché si legge 
tra le rime della seconda parte, che non par si possano, come ho 
detto, attribuire tutte senz' altro all' Ongaro. 

(1) Erra dunque V. Balbi, il quale, in un suo superficialissimo 
Bcritterello su Antonio Ongaro poeta della corte Farnese nel secolo 
XVI (Pozzuoli, tip. Granito, 1899), ove, tra molte inesattezze, non 
è nulla di nnovo, dice che 1' Ongaro compie gli studi legali a Pa- 
dova. Questo errore fu rilevato anche da P. P. Parrella in Rasse- 
gna critica della letteratura italiana, IV, p. 110. 
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£ prima splenderà di notte il sole, 

E le stelle orneranno al giorno il manto ; 

Prima per 1' onde correranno i cervi, 

E viveranno per i lidi i pesci, 

Ed Euro spirerà dall' occidente, 

E Zefiro dagl' Indi, eh 1 io ritorni 

Al giogo indegno, ove mi strinse Amore, 

Onde sdegno mi sciolse, anzi ragione. 

A questo medesime amore par che l'Ongaro alluda 
anche nelle sue rime, per esempio là ove dice in un 
sonetto: 

Tempo è di cangiar stil; Vulcano estingua 

Le rime mie, che per si vile oggetto 

Potrian parer altrui forse men belle. 
Amor più nobil fiamma entro al mio petto 

Accenda, e la mia penna e la mia lingua 

Di .viso più gentil scriva e favelle. 

Dunque la donna, di cui s'era innamorato il poeta, 
era un vile oggetto; ed egli ingannato con alto tradi- 
mento, erasi acceso di giusto sdegno ed aveva spezzato 
il giogo indegno. Ora l' Ongaro, in certo suo capitolo 
in dialetto veneziano, rimasto fin qui inedito e con- 
servatoci dal codice Marc. Ital. IX, 173 (e. 360 r. e segg.) 
parla appunto d'un suo alto affetto riposto in cosa 
troppo indegna: comincia anzi col benedire 

Chi ha rotto el lazzo e destuà 1' ardor ; 

non gì' importa pili se lei si fa corteggiare da altri, 
perché ora egli ha messo un po' di cervello. 

Attendo qualche puoco a studiar ; 

No ve cortizo più si spesso, e vago 
Tal volta a messa el di da lavorar. 



No me depengo de mille colori 

Quando ve vardo e non monto in Parnaso 
Per cantar le mie fiamme e i miei amori. 

No me sento morir, se no ve bazo, 
No fazzo pi né glossa né comento 
Sora quatro parole dite a caso. 
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Se no ve vedo, no sento tormento, 

£ se podesse no vederve mai, 

Possa morir se no fosse contento. 
Adesso ohe me son messi i ochiai, 

Vedo che nissun ve ama, e mi credeva 

Che havessi cinquecento inamorai. 
Prima per i pensieri no podeva 

Dormir ; adesso dormo più d' un tasso, 

No me assalta l'umor come el soleva. 

Quel che amor me nascose, odio me insegna, 
Che haveva messo, e me ne duol assai. 
Troppo alto affetto in cosa troppo indegna. 

Ma dopo de haver spesi e consumai 
Tanti sonetti per el vostro viso, 
Gu8i fós8Ìo pentio de 1 mie peccai, 

Che andarave svolando in paradiso. 

Evidente è il rapporto strettissimo che codesti versi 
tanno con quelli citati dell' ecloga e del sonetto. Ora, 
una terzina del capitolo veneziano ci attesta che Ro- 
ma fu il luogo ove -ai svolse l'amore di cui è parola 
e in esso capitolo e nell' ecloga e nel sonetto. La ter- 
zina è questa: 

No circundo le Terme e San Vidal 

Per cortizarve, e no me vien V humor 
De dar la morte a qualche mio rivai ; 

ove in S, Vidal è da riconoscere la chiesa di S. Vi- 
tale in Roma presso le terme di Diocleziano. E poiché 
evidentissima è pur la somiglianza che corre tra il 
presente capitolo e un altro, pure in terzine, ma non 
in dialetto, La notte (poesia alquanto lubrica, nella 
quale il poeta narra come la ritrosia della propria 
donna non fosse che un' arte per accrescere maggior- 
mente le voglie dell' innamorato, che alla fine, accor- 
tosi dell'inganno, se ne sdegnò e ruppe gli empi lega- 
mi ond' amore l'aveva avvinto), ed essendo d'altra 
parte codesto capitolo dedicato ad uno de' fratelli Ruis, 
il che ci assicura che appartiene a' primi tempi della 
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dimora del poeta in Roma, quand' egli, come or dirò, 
godeva appunto la protezione di quei fratelli; è lecito 
conchiudere che, con molta probabilità, cosi esso ca- 
pitolo La notte, come l' altro ili dialetto e il sonetto 
pur citato e le parole di Timeta, son da riferire al- 
l' indegno amore da cui fu preso l' Ongaro appena 
giunto a^Eoma. 

Quivi il suo primo rifugio e il primo ostello fu la 
cortesia della famiglia Ruis, il cui palazzo, dice il . 
poeta nella dedicatoria dell' Alceo, era un onorato con- 
vegno, ove « tutti gli amatori delle virtù », eh' erano 
in Roma, potevano « convenire a tutte 1' ore ». 0- 
riundi dalla Spagna, ma trasferitisi a Roma da Ve- 
nezia, i Ruis avevauo forse avuto relazioni con la fa- 
miglia Ongaro in quest'ultima città; fatto è ch'essi 
accolsero benevolmente il giovane poeta, il quale, oltre 
all' aver loro dedicato l' Alceo, li celebrò in un poe- 
metto latino Hospitium Musarum, dedicato a Pietro, 
figlio di Girolamo Ruis. In questo carme 1' Ongaro 
imagina che le Muse, addolorate nel vedersi affatto 
neglette dagli uomini, ricorrano a Giove, il quale co- 
manda a Mercurio' di accompagnarle in sulla terra, 
al palazzo dei Ruis, ove, tra altri illustri, troveranno 

ortum 
Urbis in Adriacae gremio de sanguine Hibero 
Et genere illustrem et faotis opibusque pò tenterai 
Hieronymum. 

Questi (dice Giove alle Muse) 

Vestro a teneris annis flagravit amore 

Hic jainpridem vos intra alta palatia securn 

Esse cupit vestrisque frui sermonibus òptat. 

E Girolanò restituirà le Muse agli antichi onori e le 
riporrà in superbo soglio. Mercurio guida le , Pieridi 
sui sette colli, ove 

Hieronymi stant tecta Ruis certantia cpeJo ; 
Belloni. — Frammenti. 8 
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e là esse trovano un nuovo Parnaso: 

Hic plectra et citharae, hic sacra volumina vatam 
Tezta auro et pietas tabulas, pinxisse videtur 
Quas Zeusis graphio, pietas qui detulit uvas 
In scaenam volucresque fefellit; Parrhasiusque 
Lintea qui finzit Victor, vel Gous Apelles. 
Miremur structas maculoso e marmore meusas 
Et quas extremus multum laboravit Eous 
Vultibus illusa» variis spirantibus auro. 
Cernite inaurata» sedes ditesque tapete, 
Quales Migdoniae nunquam laquearibus altis 
Pendentes videre domus; detersa refulgent 
Arma per oppositas immissa luce fenestrati, 
Qualia non nato quondam fabrioavit Achilli 
Tethyos aut Phrygio fratri Vulcanus Amori?. 
Hic vasa, hic gemmae etc. . 

Non dovette però l' Ongaro godere a lungo i favori 
dei fratelli Ruis, che, correndo V anno 1686, egli entrò 
al servizio dei Farnesi, e, prima di ottener la prote- 
zione di questi, ebbe per qualche tempo a soffrire le 
ingiurie della fortuna. Non più favorito dai Ruis, non 
ancora entrato nelle grazie dei Farnesi, il povero 
poeta dove « le bilance trattar d' Astrea pesanti », in- 
fliggendo pene a' rei; il che significa ch'egli era ad- 
detto a qualche tribunale; e I' ufficio gli riusciva grave 
assai, come rileviamo dai lamenti onde sono sparse 
le sue rime. Ma ben presto tra le tenebre, entro le 
quali la fortuna lo teneva « mal noto altrui », pene- 
trò un benefico raggio di sole; e Mario Farnese fu 
quegli che risvegliò le « addormentate Muse » del 
poeta : 

La ròca cetra mia, che i miei tormenti 
Ridir fece a le selve e 1 nome amato, 
Mentre hebbi da 1 begli occhi il cor piagato, 
Dolce conforto a le mie fiamme ardenti, 

Muta si tacque un tempo o pur da venti 
Percossa pianse il mio misero stato, 
Quando, nemica ad altri studi ingrati, 
Tenne Fortuna i miei pensieri intenti. 
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Ma perché voi eontra la sorte avara, 

Signor cortese, schermo a lei porgeste, 

Ella le corde sue tempra e rischiara ; 
E canta, che per voi da le tempeste 

Son giunto al porto, e vóti a voi prepara, 

Ne le tenebre mie lume celeste 

Cosi l'Ongaro entrò al servizio del giovane Farnese; 
e ciò dove avvenire durante il 1685 (1), poiché sono 
di quell'anno alcune delle poesie in lode d'Alessan- 
dro Farnese, pubblicate nel 1586, dalle quali appare 
che T Ongaro godeva allora i favori di quella illustre 
famiglia. Anzi, dacché la prima delle mentovate poe- 
sie, la canzone « Lascia l' hedere, o Musa, e la zampo- 
« gna », deve essere stata scritta dall' Ongaro mentr'erà 
lontano cosi da Roma come dalla Fiandra, dove poi 
si recò ; e poiché in altre rime è traccia d' una dimora 
del poeta tra le « apriche valli > e i « boschi amati e 
« cari Onde trassero e nome e sangue insieme Tanti fa- 
« mosi eroi », cioè i Farnesi ; è da credere che l' Ongaro 
dimorasse alcun tempo anche in Farnese, castello in 
quel di Viterbo. 

Ma dalla tranquilla e sicura pace della vita cam- 
pestre il nostro poeta dovè ben presto passare al fra- 
gor dell' armi e ai perigli della guerra. Mario Farnese, 
impaziente d' acquistarsi gloria, mosse alla volta della 
Fiandra, e l' Ongaro gli tenne dietro, come si rileva 
da alcuni luoghi delle rime. L'assenza però non do- 
vette esser molto lunga, s' egli potè chiamare il suo 
viaggio un breve errore, ed è da porsi tra il 1586 e 
il 1591 (2). 



(1) Del tutto arbitraria è la data 1580, che il Balbi, nello scritto 
citato qui addietro, assegna all' ingresso dell' Ongaro nella corte 
dei Farnesi. 

(2) Si vegga il sonetto a p. 33 dell' ed. veneziana del 162"), scritto 
dall' Ongaro mentre se ne andava alla guerra: o si veggano anche 
i sonetti a pp. 36, 37 e 3i). 
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Fatta eccezione per un accenno a Pespara (1), non 
si ha dalle rime notizia d'altri luoghi , abitati dal 
poeta. Roma fu la sua dimora abituale ; e quivi ebbe 
molto probabilmente relazioni amichevoli con Virginio 
Orsini, con Torquato Tasso, con Giambattista Strozzi 
il giovane, con Antonio Decio (2); fu, col nome di 
Affidato,, dell'accademia degli Illuminati, costituita 
da Isabella Pallavicini, e, com' è probabile, frequentò 
anche la casa di Cinzio Aldobrandini (3). 

Oltre agli accennati, altri amori ebbe l'Ongaro, 
come si rileva dalle sue poesie ; egli, ad esempio, 
cantò e sospirò per una vedova, che aveva come im- 
presa un ramarro. Quale delle donne amate egli abbia 
sposata, non è possibile dire; ma è però verisimile 
che siano stati frutto d'un legittimo amore i figli 
che Mario Farnese prese, come attesta Tiberio Palella, 
sotto la sua protezione, quando la morte rapi loro il 
padre: il che dovette avvenire prima del 2 dicembre 
1599 (4). 

(1) L' accenno è nell' ecloga pescatoria Glicone, ove il poeta si 
rivolge a un « illustre giovinetto », pregandolo di porgere orecchio 
ai suoi versi, « pria che, lasciando addolorato Aterno », faccia ri- 
torno, « a le fiorite rive Di Sebeto gentil ». Di qui si ricava che l' e- 
cloga fa scritta in Aterno, nome antico di Pescara. 

(2) Arguisco ciò dal fatto che tutti costoro sono, insieme con 
1' Ongaro e con altri, introdotti come pastori della valle Tiberina 
da Antonio Piccioli nel suo libro Prose- Tiberine.,., All'amorosissimo 
Tirsi Principe dei Pastori della valle Tiberina, V 111. et Ecc. Sùj, 
Don Virginio Orsini Duca di Bracciano (In Tre vigi, appresso Evan- 
gelista Deuchino, mdxcvii). L 1 Ongaro vi ha il nome postorale di 
Giacinto. 

(3) Che 1' Ongaro siasi trovato a pranzo da Cinzio Aldobrandini 
insieme col Tasso, col Chiabrera e con Isabella Andreini, la quale, 
finito il desinare, improvvisando sonetti, avrebbe riportato il maggior 
vanto dopo il Tasso, onde sarebbe stata « coronata d' allòro in si- 
« mulacro colorito fra il Tasso e il Petrarca », lo afferma Francesco 
Bartoli (Notizie storiche dei comici italiani, Padova, G-onzatti, 1781- 
82 ; I, p. 82). Il Solerti nella sua Vita di T, Tasso (Torino Loescher 
1895 ; I, p. 756) non potè ritrovare la fonte di questa notizia, anzi 
la crede' una invenzione, perché non e' è memoria di una dimora 
dell' Andreini in questo tempo (1593) a Roma. 

. (4) Ch' egli sia morto prima del 2 dicembre 1599, lo prova il fatto 
che reca quella data la lettera con cui Tiberio Palella dedica ad 
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VI. 

Morto in sul fior dell' età, V Ongaro avrebbe potuto, 
vivendo, mostrare del suo ingegno più oltre che le 
fronde; lo dice quel poco che di lui ci rimane. L' Alceo 
è, opera giovanile (1), la quale, se non altro, rivela 
squisitezza di gusto, facilità di vena, padronanza della 
lingua. Uguale a .quello de\V Aminta ne è il soggetto, 
tolta la diversità dell' ambiente e del costume, essendo 
stata trasferita la scena dai boschi alla spiaggia del 
mare; uguale, nel complesso, lo svolgimento; ma puf 

Isabella Pallavicini l'edizione delle poesie dell' Ongaro fatta in 
Farnese; per Niccolò Mariani, nel 1630; dalla quale lettera si rileva 
che V Ongaro era morto da qualche anno, perché il Palella afferma 
di essere stato molto tempo incerto, dopo , la morte del poeta, se 
darne fuori o no le rime, risolvendosi finalmente a pubblicarle per 
aver sentito che molti le facevano passare per proprie. In alcune 
brevi notizie premesse all' ed. dell' Alceo procurata in Firenze, da 
Niccolò Conti, 1819 (con ritratto), è detto che l' Ongaro mori a tren- 
tanni ; ma non so donde sia stata desunta tale notizia, che fu ripe- 
tuta anche dal Balbi nello scritto citato qui addietro. 

(1) Fu recitato la prima volta in Nettuno, castello della famiglia 
Colonna, come si rileva dal frontispizio della prima ed. di Venezia, 
appresso Francesco Ziletti, 1582. Aveva intenzione di farlo rappre- 
sentare in Ferrara, verso la fine del 1612, Enzo Bentivoglio, come, 
quindici mesi dopo, nel 1614, dichiarava il tipografo Vittorio Bal- 
dini in un' avvertenza premessa all' ediz. che dell' Alceo egli fece 
aggiungendovi ragguagli intorno all' apparato con cui la rappresen- 
tazione, che invece andò in fumo, doveva essere fatta. L' ed. è que- 
sta: L' Alceo favola pe^catoria ri' Antonio Ongaro f citta reciiare in 
Ferrara dall' III. S. Enzo Uent.ieoglio, mentre la seconda volta era 
Principe delV Accademia degl' Intrepidi. Con gli intermezzi del Sig. Ca- 
valier Battista Gwarinì. Descritti e dichiarati dall' Arsìccio Accademi- 
co Ricreduto. Aggi tinnitici appresso alcuni discorsi del medesimo Ar- 
nie i> sopra ciascheduno intramezzo. Dedicali al 1 ' III., et Rev.. Sig. 
Cardinal Serra (In Ferrara, per Vi',t. Bild. Stam. C im., 16L4). La 
dichiarazione dell'apparammo, fatta dal ' Arsiccio, cioè da Ottavio Ma- 
gnanirr, è a pp. 13-14, Olire codeste duo edizioni e allo, altre indi- 
cat3 nella Drammaturgia dell' Allacci e a pp, 87-89 d^lla cibata ed. 
cominiana, conosco queste altre stampe dell' Alceo: Venezia, 1595 ; 
Venezia, Bortoli, 1714; Venezia Zitta, 1786; Venezia. Bernardi, 1851; 
Firenze, Conti, 1819 (citata qui addietro); Milano, Sonzogno, 1874 (nel 
voi. / drammi dei boschi e delle marine) ; Roma, Perino, 1892. 
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ci sono parecchi luoghi ove l'Ongaro si muove pili 
liberamente: cosi, per esempio, le scene II e III del- 
l' atto III non trovano riscontro nell' Aminta, e né pure 
la scena I dell' atto IV, la quale non è né più né meno 
che un'ecloga pastorale, bella in sé, ma non avente 
alcun rapporto coli' argomento del dramma. In altri 
luoghi l'Ongaro, allontanandosi dal Tasso, prese a 
modello il Sannazaro (come nella scena' II dell'atto 

I, derivata dalla prosa VII dell' Arcadia, e la scena 

I dell' atto IV, desunta dalla prosa IX), ed anche Be- 
rardino Rota; né di codeste imitazioni è da maravi- 
gliarsi, che, accintosi 1' Ongaro a porre in atto un di- 
segno a cui forse aveva pensato il Tasso stesso (2), è na- 
turale eh' egli volgesse la mente a quelli che prima 
di lui avevane trattato il medesimo genere di poesia. 

II quale, in fondo, non è che una varietà del genere 
pastorale, e si differenzia più o meno da questo a se- 
conda che più o meno bene i suoi cultori seppero ri- 
trarre, com' oggi si dice, il colore locale e cogliere ne' 
suoi veri caratteri e nella sua essenza la vita pesche * 
reccia. Veramente, se si vuol essere sinceri, bisogna 
convenire che nell' Alceo ben poco v' ha che renda 
l' imagine viva e palpitante dei costumi e dei senti- 
menti de' pescatori: tutto si riduce, per esempio, come 
bene osserva il Ginguené, a sostituire un tritone a 
un satiro e le descrizioni di oggetti marittimi a qua- 
dri campestri. In ciò l'Ongaro cede senza dubbio a 
taluno de' suoi predecessori, tra i quali, se nessuno 
può togliergli il vanto d' aver recato per primo sulle 
scene i pescatori, v' ha chi lo supera nell' aver sapu- 

(1) Ciò si rileva dai seguenti versi del sonetto « O fanciul d'alto 
« ingegno, in mezzo a 1' onde » : 

Io già celebrai col canto audace 

I boschi ombrosi, e '1 canto audace piacque; 
Piaccia, s' esalterò 1' apriche arene. 

Delle opere di T. Tchso (Venezia, presso Stefano Monti, 1736), parte 

II, p. l&L, 
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%0 idoleggiare con più vivezza e varietà di tinte e 
con maggior efficacia di spiriti, tutto il sublime 
incantesimo del mate. Neil' idillo XXI di Teocrito, 
intitolato I pescatori, è indovinata e còlta la nota 
caratteristica della vita peschereccia: il luogo della 
scena, il breve dialogo tra i due pescatori, il sogno di 
Asfalione costituiscono un vivo e grazioso quadretto 
di genere. Nelle ecloghe pescatone latine del Sanna- 
zaro l' imitazione virgiliana si avviva nel soffio pos- 
sente della divina poesia che spira dai mille riflessi 
del mare e del cielo di Napoli (1). Qualche tócco felice 
è pure neir ecloga pescatoria e ne' sonetti marittimi 
di Bernardo Tasso (2), a proposito dei quali è da notare 
che taluni voglion vedere una sostanziai differenza 
tra poesia pescatoria e poesia marittima: differenza 
che, secondo il Quadrio (3), consisterebbe in queste due 
cose: € La prima è che dove nella pescatoria si ricerca 
« nelle persone imitate una piena e abbondante scien- 
« za del pescare e de' pesci, questa nella poesia marit- 
« tima non è punto necessaria al carattere de' perso- 
« naggi introdotti. La seconda è che dove per la poesia 
« pescatoria basta una scienza particolare di quel solo 
« o fiume o seno o golfo, dove si pesca, e di quanto 
« è necessario a sapersi per iscorrerlo e per navigarlo; 
« per la poesia marittima si ricerca nelle persone imi- 
« tate una scienza universale della navigazione e di 
« tutto ciò che alla navigazione s'appartiene ». Ma è 
codesta una distinzione in gran parte fittizia, perché 
nella realtà tra poesia marittima e pescatoria non solo 
non v' ha, in genere, gran differenza, ma né l' una né 
l'altra hanno sempre i caratteri peculiari indicati dal 
Quadrio. Non so davvero, per esempio, che cosa abbia 
da fare con la vita de' pescatori e quale piena e abbon- 
dante scienza del pescare e dei pesci riveli la Pesca- 

(1) Cfr. V. Rossi, Il Quattrocento (Milano, Vallardi), p. 864 e *egg. 

(2) V. tra le Mime neh' ed. del Serassi (Bergamo, Lanoellotti, 1749). 

(3) Storia e ragione (V ogni poesia, II, p. 618. 
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torta ed egloghe del conte di S. Martino, un racconto 
in prosa intermezzato da ecloghe e poesie pastorali ma- 
lamente imitate dall' Ameto del Boccaccio e dall' Arca- 
dia del Sannazaro (1). Né tutte le Pescatorie di Andrea 
Calmo trattano di pesca e di pesci, che 1' ultima canta 
le lodi di Venezia, la quinta narra la varietà e la cadu- 
cità delle cose umane e solo le prime quattro ci tra- 
sportano in mezzo alla vita de' pescatori, facendo par- 
lar questi con imagini e paragoni convenienti alla lor<* 
condizioni (2). D'intonazione veramente pescatoria e 
non prive di bellezze sono le undici egloghe di Berardi- 
no Rota, al quale Scipione Ammirato dà il vanto di 
« primiero inventore di esse egloghe » in italiano, affer- 
mando, nella prefazione datata da Napoli 15 luglio 
1660, che egli vi aveva posto mano già da ventisètte an- 
ni, cioè prima del Tasso (3). Comunque sia, il Rota ci 
offre più tratti di squisita poesia e ben si sente in lui il 
modello dell'Ongaro, cosi per i pregi come per i difetti, 
tra i quali certi brutti giuochi di parole e altri artifizi, 
che preannunziano il secentismo. Notevole è poi anche 
Bernardino Baldi per ciò specialniente eh' egli non a- 
vendo voluto « seguitare né la spetie pescatoria, né 
€ la pastorale schiette, fece prova di mescolare queste 
« spetie fra loro », scrivendo dodici ecloghe miste (4); 
onde può dirsi che per 1' ecloga il Baldi abbia fatto ciò 
che per la favola drammatica 1' Ongaro. Di più, nel Bal- 
di vediamo commisti e fusi il genere pescatorio e il ma- 
rittimo, come ne' Dialoghi marittimi di Giovanni Jaco- 



(1) Furono edite da Giovanni Giolito forse nel 1540. Per questa 
edizione cfr. Annali di Gabriel Giolito de? Ferrari pubbl. da S. Bongi 
(fan parte degli Indici e cataloghi pnbbl. a spese del Ministero della 
P. /., Roma, 1890), p. 23 e segg. 

(2) Cfr. V introduzione di V. Rossi a Le lettere di M. Andrea 
Calmo (Torino, Loe3cher, 1888), p. XCVII e segg. 

(3) Delle egloghe pescatorie del S. B. tota. Terza impressione (In 
Napoli, appresso Giuseppe Cacchis dell'Aquila, MDLXXID, p.2 e segg. 

(4) L. Riaperto, Le egloghe edite e inedite di B. Baldi in Propugna- 
tore, XXVII (1884), p. 14 e segg. Cfr. anche Djmenica lett., I, n. 35. 
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po Bottazzo e nelle rime marittime di Niccolò Franco e 
«d'altri diversi spiriti » dell'accademia degli Argo- 
nauti (1), cose meschine assai si per la contenenza che 
per la forma; laddove le egloghe del Baldi possono 
stare con onore ac?anto a quelle del Bota. Ma, poiché 
non è questo il luogo di tracciare né pur le linee gene- 
rali d' una storia della poesia peschereccia, tacerò delle 
ecloghe del Capaccio e del Paterno, e di qualche al- 
tro esempio di codesto genere poetico, per tornare 
all' Ongaro e conchitìdere. 

Da quanto ho detto in principio intorno alle rac- 
colte delle rime del poeta padovano, pare ch'egli avesse 
vena copiosa e facile, quasi d' improvvisatore, e che sde- 
gnasse di fermar sulla carta i versi melodiosi che gli 
8 S° r g a vano dalle labbra. Comunque sia, non si può giu- 
dicare dell'arte sua come lirico se non dalle sole poesie 
delle parti prima e terza del suo canzoniere. Sono, 
quanto a soggetti, le solite: amorose ed encomiastiche; 
le amorose s'aggirano intorno a' motivi consueti: ef- 
fetti della vista della donna amata, lodi della sua mano, 
lamenti per la lontananza di lei, sdegni, preghiere, so- 
spiri. E pur frammezzo al vecchiume convenzionale 
e agli artifizi, ne' quali si presente il secentismo, tu av- 
verti qua e là l' accento della passione vera, e qualche 
sonetto ha tócchi di fresca e spontanea poesia, imagini 
graziose, ritmo facile e disinvolto. Le encomiastiche 
rivelano nel poeta vivo affetto verso il suo signore, 
non mai servile adulazione; egli è sempre il giovane 
generoso, che non la penna soltanto ne' beati ozi della 
corte, ma benanche la spada sul campo di battaglia 
è pronto ad impugnare pel suo principe: figura simpa- 
tica, che troppo ci si cela sotto gli incerti accenni, le 
indeterminatezze, le allusioni per noi incomprensibili 
d'uno scarso manipoletto di rime. Notevoli, nella terza 



(1) Que*ti componimenti furono pubblicati tutti insieme in Man- 
tova, per Jacopo Ruffinelli, nel 1547. 
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parte, le due ecloghe Fillide e Glicone, pastorale quella, 
pescatoria questa, due cosettine molto garbate ne' pen- 
sieri e nella fattura. 

Tentò anche la poesia piacevole, ed oltre al capi- 
tolo in dialetto veneziano sopra rammentato, ne com- 
pose un altro, in italiano, indirizzato al predicatore- 
Francesco Panigarola, nel quale, raccomandando alla 
protezione di questo nove povere sorelle, che se ne an- 
davano mendiche, senza marito, « tutte leggiadre e 
tutte verginelle », viene a dire delle condizioni tristi 
in cui erano allora le lettere: la tragedia, la comme- 
dia, il dracma pastorale precipitavano giù per la china 
della decadenza, cosi che Talia non avrebbe avuto di 
che coprirsi, 

Se due pelli d'agnello non togliea 
Dal capraro d' Aminta per coprirsi; 

l'epopea poi si poteva dire a diritura morta dopo il 
Tasso, sebbene certi poeti dq, dozzina facessero di tutto 
per emularlo, mentre altri si compiacevano a dila- 
niarne la fama; e il decadimento delle lettere era^ben 
naturale, dacché i principi amavano meglio essere se- 
guiti da un codazzo di buffoni e di cortigiani, che a- 
vere intorno una eletta corona di poeti e di letterati. 
Dall'abbandono in cui erano allora, secondo il poeta, 
le Muse prende occasione anche il poemetto latino 
Hospitium Musarum, del quale ho fatto già cenno qui 
addietro: poco meno che quattrocento buoni esametri, 
che rivelano conoscenza e pratica non comuni della 
lingua e dello stile de' classici, cosa tanto più no- 
tevole, chi pensi alla giovanissima età dell'autore. 
Il quale dettò altri versi latini per la morte del si- 
gnor Pont, nobile francese, e in latino voltò quat- 
tro suoi sonetti composti per la stessa occasione; in 
sette distici fé parlar garbatamente una rosa, e in al- 



PER LA STORIA LETTERARIA DI PADOVA. 123 

tri quattro lanciò lo strale d'un arguto epigramma 
contro certo Marco cantor pontificio. 

Se non è dunque, gran cosa, l' opera letteraria del- 
l' Ongaro non è né pure tale da essere tenuta a vile 
e lasciata cader tutta nell'oblio; onde Padova deve 
assegnare a lui tra' suoi poeti un posto adeguato e 
non negargli il premio d' un' affettuosa ricordanza. , 
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Capoversi delle rime di Scipione Sanguinacci con- 
tenute nel cod. Marc. It. IX, 269. 

1. Oimé, morte crudel, eh' ài posto in bando. Son. e. Ir. 

2. Dal bel fonte Elicona ho si la strada. Son. e. Ir. 
8. Chi più. darà conforto al tristo core. Son. e. 2r. 

4. Laura mia ohara, el cui veder mi è tolto. Son. e. 2v. 

5. Tanto è grave il dolor che dentro io sento. Son. e. 8r. 

6. Ove conducto m 1 hai, o crudel morte ? Son. e. 8r. 

7. Io son si stanco, afflitto e cuaì lasso. Son. e. 4r. 

8. Larcyme amare e sospir spessi e folti. Son. e. 4v. 

9. Deh vieni a consolar quest 1 alma afflitta. Son. e. 5r. 

10. Ove son quei bei occhi, che più belli. Son. e. 5t>. 

11. Quando mi vene a mente che è pur morta. Son. o. 6r. 

12. Qual dispietata stella o crudel fato. Son. e. 6e. 
18. Ad Clariss. D. L. Brag. Già sono asai 

che mi spronano el fianco. Son. e. 7v. 

14. O patria mia gentil, ben hor sei priva. Son. e. le. 

15. Lasso, che ben serò tristo e dolente. Son. e. 8r. 

16 Doglie, lacryme, pianti, angoscio e guai. Oanz. e. IV. 

17. Quel almo sol che con soi santi raggi. Son. e. IV 18». 

18. Ah che crudel acerba et aspra sorte. Sest. e. 14r, 14t>. 

19. Io ho si chiuso el core e cusf stretto. Son. e. 14t>, 15r. 
2). Lasso, eh 1 io vo oerchando da tutt 1 hore. Son. e. 15r, 15t>. 

21. Ghara mia dolce e bona compagnia. Son. e. 15t>, 16r. 

22. Morte crudel, aimé, tu m' hai pur spinto. Son. e. 16r, 16t>. 

28. Quanto vario el pensier eh 7 el cor mi assale. Son. e. 16t>, 17r. 

24. Fumo li mei sospir dolci e soavi Son. e. 17r, 17t>. 

25. Quale è quel duro e despietato core. Son. o. 18r. 

26. Alma che fai che non impetri ornai. Son. e. 18v. 

27. Come lo tortorin mai più non canta. Son. e. 19r. 

23. O Padoa sfortunata et infelice. Son. e- 19v. 

29. Quanto te vidi consolato e lieto. Son e. 20r. 
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30. Perché, oontrata mia, cotanto piagni. Son. o. 20t>. 

31. Vagho, ligiadro, pe' eglino e adorno. Son. e. 21r. 

82. Ad clariss. D. L. Brag. Signor gientil voi state in festa 
e in gioco. Son. e. 21». 

33. Rider soleva et hor giemisoho e piango. Son. e. 22r. 

34. Pallido, afflitto, adolorato e stanche Son e. 22t>. 

35. Talhor pensando chel mio gran thesauro. Son. o. 23r. 

86. Ay sconsolato me, tristo e dolente. Son. e. 28t>. 

87. Tutta infiammata di amoroso gielo. Son. e. 24r. 

88. Pjrme talhor quell'alma si felice. Son. e. 24t\ 

39. O spirito celeste, anima diva. Son. e. 25r. 

40. Quel crude 1 giorno che mi abbandonare Son. e. 25t?. 

41. Fora ben tempo hormai che usciste fora. Son. e. 26r. 

42. O spirto gientil, charo idol mio. Son. e. 26t>. 

34. Ritorna a confortar quest 1 alma afflitta. Son. e. 27 r. 

44. O stancha rima mia, che notte e giorno. Son. e. 27v. 

45. Non fece mai tal fin quel gran thebano. Son: e. 28r. 

46. Lasso che dhor in hor ne vola il tempo. Sest. e. 2$», 29r, 29c. 

47. Ad clariss. D. L. Brag. A pie del sacro e glorioso fonte. Son» 30r. 

II. 

Quando primamente fu pubblicata nella Rassegna 
padovana (1891, n. 1) la parte del precedente lavoro 
relativa ai Sanguinacci, il prof. Guido Mazzoni vi ag- 
giunse la postilla che segue, 

Leggendo 1' articolo del signor Belloni mi è tornato 
in mente che il nome di Jacopo Sanguinacoi si trova, 
oltre che ne' luoghi indicati dal Caldani, dal Pèrcopo 
e dal Biadene, anche nel Diario della guerra di Chiog- 
già d' un anonimo padovano contemporaneo, edito a 
Padova, coi tipi del Seminario, nel 1869. Quivi, sotto 
la data del 19 agosto 1379, a proposito della sconfitta 
che in quel giorno subirono i Veneziani, è detto: « Fi- 
« nito il strepito et rumore, fu mandato per lo Signore, 
« qual era a Castel Carro, et di subito, havuta tal gio- 
« conda novella, con m. Simon, et m. Bonifacio Lovo, 
« m. Africano degl' Enselmini, m. Giacomo, et M. Ei- 
« go degli Scrovigni, m. Giacomo Sangonazzo, et altri 
« notabili cittadini, se ne vene verso Chioza » (p. 9). 
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Si ha cosi la conferma da un lato e la correzione 
dall' altro, di ciò che racconta il Cattari: Jacopo non 
si trovò alla battaglia di Chioggia, ma accórse con 
Francesco da Carrara subito dopo la vittoria. Non è 
dubbio che questo Jacopo è lo stesso che, pur questa 
volta insieme con Simone e Bonifacio Lovo, fu poi 
denunziato nel 1390 al Carrarese come uno dei citta- 
dini che avversavano il suo dominio (cfr. G. Citta- 
della, Storia della dominazione Carrarese, Padova, 
Tip. del Seminario, 1842, II, p. 195). Ma era il poeta, co- 
stui? Le date di questi Jacopi Sanguinacci non sono tali 
che si prestino facilmente ad esser tutte assegnate alla 
vita d'un' unica persona: si comincia col documento 
.additato dal Gloria del 27 maggio 1379; si prosegue con 
la testimonianza dell'Anonimo su riferita (19 agosto di 
quell'anno); altri documenti additati dal Gloria stesso 
nominano Jacopo il 21 agosto 1383, il 29 novembre 1389 
e 1' 11 marzo 1390 ; e un Sangonazo d' una frottola e- 
dita da me (Atti e memorie della E. Accademia di Pa- 
dova, N. S., VI, 194) potrebbe essere, pel tempo in cui 
fu composta, questo stesso Jacopo, di cui abbiamo an 
che l' altra testimonianza di quell' anno, su accennata. 
Troviamo poi Jacopo, il poeta, che scrive versi nel 
1439 e nel 1443: non è punto probabile che sia 1' omo- 
nimo suo della guerra di Chioggia. D' altra parte lo 
Scardeone ci dà notizia di un Jacopo Sanguinacci 
che, fatto capitano dalla Signoria di Venezia contro Si- 
gismondo d' Ungheria, mori verso il 1415. Escluso per 
la ragione de' tempi Giacomo figlio di Scipione, resta 
a distinguere Giacomo detto Jacopo (cfr. 1' albero ge- 
nealogico dato dal Belloni) con l' Jacobus doctor et 
eques ; e, senza concludere in modo certo, mi pare che 
le date fino al 1415 debbano appartenere al primo, 
figlio d'Ilario, e le poesie al secondo, figlio di Giovanni. 



Bello ni. — Frammenti. 
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Per la originalità e la grandezza di Torquato Tasso 
non conta veramente nulla che un Pier Angelio da 
Barga e un Giovan Mario Verdizzotti gli abbiano o 
no suggerito gli argomenti della Liberata e del Ri- 
naldo. Potrà quindi parer tempo sprecato il discu- 
tere se sia da concedere o no ad essi il vanto d' inspi- 
ratori; ma dal momento che tal vanto fu già loro 
concesso da altri e ch'essi medesimi con le loro pa- 
role contribuirono a farselo concedere, è doveroso 
chiarire i fatti e metter le cose a posto; giacché, 
se è vero che codeste sono minuzie, non è men 
vero che anche nelle minuzie la storia delle let- 
tere deve essere esatta. Tratto adunque la piccola que- 
tione per quel ch'essa vale, contento se riuscirò a 
correggere qualche errore, a ristabilir qualche fatto nel 
vero esser suo, a dimostar la giustezza o la poca soli- 
dità di alcuna delle altrui argomentazioni: umile im- 
presa, ma non inutile né indegna. 

E comincio dall' Angelio. 

I, 

Nell'orazione in lode di Pier Angelio da Barga, re- 
citata da Francesco Sanleolini all' Accademia della 
Crusca, l'anno 1597, si leggono le seguenti parole: 
« Grande senza fallo si è egli, che lo stesso Torquato 
« Tasso, illustre poeta di questo secolo, per lo raggio 
« di questo sole (V Angelio) cosi chiaramente risplenda, 
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<t per l'aver preso si nobile argomento (quello della 
<t " Gerusalemme „) dalla Siriade.... E che '1 soggetto di 
<t tal poema prima fosse invenzione dell' Angelio, a suf- 
« ficienza si pruova e per avere egli dato chiaro segno, 
« più di 36 anni addietro, aver nel pensier concetto si 
« grande, e distesone P argomento in prosa e conf eri- 
« tolo a molti amici, e fra gli altri a Torquato stesso, 
€ come ed il Barga affermava, nella cui fedeltà non 
« può non aver fede chi ha letto le sue fedeli scrit- 
€ ture, e alcuni de' vostri Senatori e molti d J autorità 

« il confermano E non pure il Tasso da sé con 

€ parole manifestamente il confessa, mentre non 
€ gli essendo rimproverato ciò, né richiedendonelo 
« alcuno, di tal fatto ne' suoi scritti leggiadramente 
€ si scusa; e mentre che, dimorando esso gli anni 
« passati in questa città, lo prega che, come sua faci- 
« tura, P opera di lui emendi a suo piacimento; ma 
« quando ultimamente, dopo la Siriade del Barga, die- 

« de fuora di nuovo la Gerusalemme liberata co* fatti 

« dichiarò questa verità, poiché non solo nella tela di 
« tutta P opera cercò a lui approssimarsi, ma quasi lo 
« volgarizzò in molti particolari ». E qui seguono al- 
cuni riscontri tra la Siriade e la Gerusalemme con- 
quistata (1). 

Or udiamo P Angelio. Nella prefazione ch'accom- 
pagna la stampa della Siriade fatta nel 1591 (2), egli 



(1) L' orazione del Sanleolini fu pubblicata in Firenze, per Gior- 
gio Marescotti, 1597, poi dal Dati nella parte I, voi. I, p. 151 e segg. 
delle Prose fiorentine raccolte dallo Smarrito Accademico della Cru- 
sca (Firenze, nella nuova Stamperia all' Insegna della Stella, 1661). 
Ha questo titolo: Delle lodi di Piero degli Angeli da Barga di 
Francesco Sanleolini Fiorentino; è la VII tra le raccolte nel I vo- 
lume delle citate Prose. L* Angelio mori il 29 febbraio 1596. Anche 
Giuliano Giraldi, nell' orazione recitata ali 1 Accademia della Cru- 
sca, Panno 1609, in lode di Ferdinando de' Medici {Prose fiorentine, 
parte I, voi I, p. 244 e segg.), accennando ali 1 Angelio dice che da lui 
fu cantata l' impresa della Crociata, e da altri poscia ad esemplo suo. 

(2) Florentiae, apud Philippum Iunctam; ofr. i miei Epigoni 
detta Gerusalemme liberata (Padova, Draghi, 1898), pr 495. 
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narra che, trovandosi a Pisa (nella cui Università a- 
Veva insegnato diciassett' anni (1649-1566), e dov'era 
rimasto anche dopo, per quasi un decennio, godendo 
F emolumento di professore), fu nel 1676 invitato a 
Roma dal cardinal Ferdinando de' Medici; il quale 
gli concesse tutto 1' agio d'attendere alla poesia e l' ec- 
citò anzi a trattare un argomento, « quod (egli dice) 
« abhinc ferme triginta annos animo et cogitatione con- 
<t ceperam atque adeo etiam inchoaveram ». Il Bargeo, 
dunque, afferma qui chiaramente, che la Siriade fu da 
lui pensata e cominciata un trentennio prima che il 
cardinal de' Medici lo confortasse all' opera (1); e poi- 
ché nel 1682 egli pubblicava i primi due canti del 
poema (2), e ad essi è da supporre che si accingesse 
qualche tempo prima, per es. circa il 1680; ne vien di 
conseguenza che gli eccitamenti del cardinal de' Me- 
dici sono da riferirsi al periodo 1676-1680, e la prima 
concezione e il primo disegno della Siriade, conforme 
all'esplicita dichiarazione fatta dal Bargeo nel 1691, 
agli anni 1546-1660. 

D' altra parte il Tasso nell' Apologia ebbe a dichia- 
rare : « Quando io cominciai il mio poema, non sapea 
« che alcun trattasse questa materia in versi. Seppi 

« da poi che la scriveva in versi latini il Barga ; 

« ma, essendo diversa la favola, non mi parve di la- 
« sciar 1' impresa ». 

A chi s' ha da credere ? Spetta veramente al Bar- 

(1) Invece, secondo Giuliano Giraldi (Orazione già cit.), parrebbe 
che fosse stato Ferdinando ad aver per primo l'idea del poema: 
« A Ferdinando Medici debbe (C Angelio) tutto suo bene, tutta sua 
« gloria, perché, non solo in tutte le predette maniere ed in grado 
« più eminentedi tutti gli altri, ma con ammirabile, e forse non più 
« sentità specie di beneficio, senti di quel Principe la grandezza, men- 
« tre gli fu proposto da lui, come soggetto degnissimo di poema, 
«e quella guerra la più santa la più giusta, la meglio amministrata, 
«e che fosse mai... Questo fu del cardinal de' Medici proprio pensiero, 
« proprio concetto, da lui fu pregato l' Angelio, da lui istigato, da lui 
«e esortato, da lui a cominciare, a condurre cosi beli' opera a fine fu 
«e persuaso ». 

(2) In Parigi, presso Mamert Patisson; cfr. Epigoni, p. 491. 
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geo la priorità nella scelta della Crociata come ma- 
teria d' un poema epico? E l'esempio di lui influì sul 
Tasso in guisa eh' ei si possa chiamare inspiratore di 
questo ? 

Il Mazzuchelli (1) ed il Serassi (2) accolsero le af- 
fermazioni del Sanleolini ; a me parve di poterne ne- 
gare del tutto la credibilità (3); il prof, V. Vivaldi 
invece cercò di sostenere la priorità del Bargeo (4) f 
e da ultimo E. Proto ripigliò la questione, senza pe- 
raltro aggiungere molto di nuovo (5), tanto è vero che 
le conchiusioni alle quali egli viene sono in fondo 
quelle medesime a cui ero giunto io; tali cioè da es- 
cludere del tutto che il Bargeo abbia in qualche modo 
influito sulla scelta e la trattazione dell' argomento 
della Liberata. Infatti, intento principale del suo scrit- 
to è di mostrare come le affermazioni del Bargeo e 
del Tasso siano conciliabili tra loro, ed io, discutendo 
la questione col Vivaldi, non ebbi mai a muover dub- 
bio sulla veridicità si dell' uno che dell' altro, come 
si vedrà anche ora che, senza intendimento polemico, 
riesporrò gli argomenti pe' quali non credo che l' Au- 
gello possa dirsi inspiratore del Tasso, né la Siriade 
uno degli antecedenti della Liberata. 



(1) Scrittori a" Italia, voi. I, parte II, p. 747. 

(2) La vita di Torquato Tasso (Firenze, Barbèra, 1858), voi. I, 
p. 207, n. 2. 

(3) Epigoni, p. 1 e segg.; Della Siriade di P. Angelio da Bar- 
ga ne' suoi rapporti cronologici con la Ger. Uh. (Padova, Draghi, 
1895). Quest' ultimo è lo scritto che qui si ripubblica del tutto 
rifuso. 

(4) Sulle fonti detta Ger. lib. (Catanzaro, Calò, 1893), voi I, p.9; La 
pie grande polemica del cinquecento (Catanzaro, Calò, 1895), p. 101 
e segg.; Varia (Catanzaro, Calò, 1396), p. 153 e seg^. Il Vivaldi con- 
tinua a considerare la Siriade come una fonte della Liberata anche 
nel suo ultimo volume La Gerusalemme liberala studiata nelle sue 
fonti (Trani, Vecchi, 1901), p. 20 e s^gg. 

(5) Questioni tassesche : I. La « Siriade » e la « Gerusalemme » in 
Eassegna critica della leti, ital., V (1900), fase. 1-4, p. 1 e segg. 
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IL 

Dell' Angelio si ha un' antobiografia (1), nella quale 
egli offre molti e curiosi particolari della propria 
vita. Dopo aver brevemente toccato degli studi fatti 
negli anni giovanili e delle opere allora composte o 
pensate, egli passa a narrare i casi occorsigli dal gior- 
no che, insieme con Antonio Polino,' inviato del re 
Francesco I di Francia, si trasferi a Costantinopoli, 
visitando parte della Grecia e dell' Asia, fino a circa 
il 1546, in cui, datosi novamente alla vita tranquilla 
delle lettere, riprese gli studi prediletti. Egli ci fa 
sapere d' aver condotto a fine, in quel periodo di tempo, 
il poema Cynegeticon ; d'avere scritto il primo canto 
del poemetto De aucupio ; d' aver composto un com- 
mento al libro sulla eloquenza di Demetrio Falereo 
(commento che non pubblicò per un riguardo a Pier 
Vettori, il quale da tempo lavorava intorno a un' opera 
consimile); d'aver tradotto in latino i libri Degli strat- 
tagemmi di Polenio, traduzione rimasta inedita ; e d' a- 
ver atteso ad altri lavori poetici di vario argomento. 
Delle quali opere, alcune, raccolte insieme, furon pub- 
blicate, egli avverte, prima in Lione (1661) e poi in 
Firenze (1668). 

Or dell' idea balenatagli, circa gli anni 1646-1650, 
di comporre un poema sulla crociata, né pure una 
parola, sebbene di quel periodo della sua vita egli 
parli non brevemente, dando notizia dell' invito avuto 
dai cittadini di Seggio nell' Emilia (1646) d' insegnar 
le lingue greca e latina coli' annuo stipendio di sei- 
mila settecento sesterzi (circa 3000 lire); del proprio 
libro sulla Caccia, scritto in quella città, ove dimorò tre 
anni ; d' un suo matrimonio andato a monte con una 



(1) S. Salvini, Fatti coiiAolari delV Accademia Fiorentina (Firenze, 
Tartini e Franchi, 1717), pp. 271 3 X). 
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giovinetta reggiana, e della sua elezione a prefessore 
d J arte oratoria e di poetica greca e latina nell' Uni- 
versità di Pisa (1649). 

La narrazione giunge fino al 1575, poiché vi si ac- 
cenna all' invito fatto al Bargeo in queir anno dal 
cardinal Ferdinando de' Medici d'andare a Roma; 
onde deve essere stata scritta circa queir epoca ; che, se 
composta più tardi, sarebbe stata anche condotta più 
innanzi. Ora, è ben vero che PAngelio tace anche di 
qualche sua operetta composta innanzi il 1575 ; ma 
come mai, se proprio in queir anno ei veniva invitato 
dal Tassò a rivedere con altri la Gerusalemme liberata, 
non si curò affatto di segnar tra le cose notevoli della 
sua giovinezza anche codesta curiosa coincidenza, 
che cioè egli pure un trent 7 anni prima aveva ideato 
e cominciato a scrivere un poema sullo stesso argo- 
mento? Se il fatto era vero ed egli non vi faceva 
né meno un accenno, vuol dire che quell'idea giova- 
nile aveva lasciato ben lieve traccia nel libro della 
sua memoria, o che, pur ricordandola, ei non le attri- 
buiva importanza alcuna, come a pensiero oramai in- 
teramente dimesso; tanto è vero che ci vollero gli ec- 
citamenti del cardinal Ferdinando perch' ei si accin- 
gesse a porlo in atto. E nel 1582, per la munificenza 
di Enrico III di Francia, vedevano la luce i primi 
due canti della Siriade. Il Bargeo, accennando a ciò 
nella prefazione alla stampa del 1591, dice che, dopo 
quella pubblicazione, « quamquam totum argumentum 
« soluta oratione complexus fuerat. », atterrito dalla 
grandezza dall' impresa, stava per lasciar da parte il 
lavoro, quando il prossimo matrimonio di Ferdinando, 
suo mecenate, con Cristina di Lorena, « me piane 
« cunctantem (ei dice) ac diffidéntem excitavit derelic- 
« tumque opus persequi sic coégit, ut non, nisi eo ab- 
« soluto, quieverim ». Mi pare che non ci voglia mol- 
to a capire che anche V argomento dovè essere steso 
dopo che, per le esortazioni di Ferdinando, l'Angelio tOr- 



^I- m J 
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nò all' antica idea d'un poema sulla Crociata; onde resta 
assodato che, pur essendo vero quanto il Bargeo di- 
chiarava circa Y idea sua giovanile, nulla ci permette 
di affermare ch'essa sia stata nota anche ad altri e 
che il poeta se ne curasse prima del 1575. Che se è 
verisimile eh* oltre all' idea, sia venuto fatto al gio- 
vane umanista d' abbozzare un principio dell' ideato 
poema, niente lascia credere che proprio a quel prin- 
cipio alludesse il Tasso quando nell' Apologia scriveva 
d' aver saputo da poi (cioè dopo cominciata la Geru- 
salemme) che l' Angelio scriveva sullo stesso argomento 
un poema in latino. I primi tentativi della Liberata 
risalgono al 1559-60, e se si vuole che il Tasso, di- 
cendo di non aver creduto di lasciar l'impresa, accenni 
a quando era ancora in sul principio dell' opera, cioè, 
per esempio, a circa il 1665, come mai avrebbe potuto 
dir egli che il Bargeo scriveva un poema sul mede- 
simo soggetto, se, per testimonianza del Bargeo stesso, 
la prima idea era stata da lui abbondanata e fu ripre- 
sa solo dopo il 1575? Quell'imperfetto scriveva signi- 
fica chiaramente che quando il Tasso venne a saper 
della Siriade, l' Angelio stava componendo il suo poe- 
ma; or l' Angelio dichiara d' aver posto veramente mano 
all'opera dopo il 1575, dunque il Tasso non potè aver- 
ne notizia che allora. Ma (s' obietta) nel 1575 la Libe- 
rata era già compiuta; come avrebbe dunque potuto 
dire il Tasso che, pur essendo venuto a sapere della 
Siriade, non credette di dover lasciar V impresa, se 
un'impresa non si può lasciare che al suo inizio e 
non quando è già compiuta? Rispondo: la Liberata 
era nel 1575 tanto poco compiuta (per ciò che ri- 
guarda, non il racconto, ma la sua elaborazione arti- 
stica), che il poeta non voleva fosse data alle stampe 
e poi più tardi senti il bisogno di rifarla. Ad ogni 
mpdo, il cercar di stabilire quando il Tasso seppe 
della Siriade e che cosa ne conobbe, è perfettamente 
inutile^ per cli^ anche ammesso che durante la com- 
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posizione della Liberata egli avesse avuto sentore 
del tentativo giovanile del Bargeo, non sapendo noi 
nulla di preciso intorno ad esso, non potremmo dire 
se abbia o no influito sull'opera del Tasso. Che se 
nella Siriade^ quale ora l'abbiamo, si potessero addi- 
tare somiglianze con la Liberala (1), sarebbe sempre 
aperto l' adito a credere che non il Tasso, ma il Bar- 
geo sia stato l'imitatore. 

Ma restano le affermazioni del Sanleolini. Qual 
valore hanno esse? Esaminiamole, e non senza qual- 
che maraviglia vedremo in che curioso modo un Cru- 
scante potesse ammanire a' suoi colleghi una solenne 
orazione commemorativa. Ciò varrà a mettere in guar- 
dia circa le testimonianze dedotte da un tal genere di 
componimenti; con che non voglio io dire che tutti i 
discorsi degli Accademici della Crusca siano simili 
a quest' uno ! 

L' orazione del Sanleolini è un panegirico verboso 
e gonfio, nel quale ogni cosa, anche la più semplice, 
è detta con un gran giro di parole e una gran co- 
pia di fronzoli, d'imagini, d' iperboli, e l'affettazione, 
la ricerca del nuovo, la smania de' vocaboli antiquati e 
non comuni, il rimbombo della frase, formano un com- 
plesso cosi barocco, che io non so persuadermi che po- 
tessero compiacersene que' nostri buoni vecchi della 
Crusca. Il Sanleolini poi (e ciò, veramente, gli fa 
onore) non sa tenersi dall' usare ad ogni pie sospinto 
espressioni dantesche, onde comincia dicendo che « glo- 
« riosa fu sempre mai la costuma di rinovellare con so- 
« lenne rammemoranza 1' egregie opere degli uomini 
« nati per seguire conoscenza e virtute », e termina col- 
l' affermare che 1' Angelio è in cielo, « ove insieme 
« col Tasso (in luogo che non si pente ma si ride, non 
« della colpa che a mente non torna, ma del valore che 
« ordinò e provvide, che in più lingue e da più inge- 

(1) E alcune ne addita il Vivaldi nel cit. voi. La Ger. lib. ttmìiata 
nelle sue fonti, p. 20. 
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« gni felici, ad onor dell'Altissimo, la santa guerra 
« rimbombasse si altamente) e insieme con gli altri 
« poeti divini fra i cantori dello Spirito Santo, nella 
« melode che lassù si canta, letiziando magnifica la 
« gloria di Colui che tutto muove ». 

L' Angelio è celebrato come il più grande poeta 
che mai abbiano avuto l'Italia e il mondo; basti ci- 
tare, come esempio, il seguente passo: « Ben si dee 
« credere che Iddio, predestinando ab aeterno V Ange- 
« lio a cantar la più cara a lui e più pia e più bella a- 
« zion che mai fosse, il creasse ancora il più giudi- 
« zioso, il più mirabil poeta e di più stupendo intel- 
« letto che per alcun secolo fosse dalla natura pro- 
« dotto ». 

Dopo un lungo esordio filosofico, l' oratore viene a 
narrare la vita dell' Angelio, seguendo fedelmente 
V autobiografia di lui, non senza errare dove se ne al- 
lontana; di che vedremo qualche prova. 

Accennato al più che trilustre suo magistero nel- 
l 7 Università di Pisa, allo stipendio goduto per altri 
dieci anni senza insegnare, e all' invito avuto nel 1575 
dal cardinale Ferdinando ; l' Angelio nell'autobiografia 
finisce la narrazione delle vicende occorsegli prima 
di quell ? anno col raccontare che, quando Pisa fu mi- 
nacciata da Piero Strozzi, egli, mettendo a profitto 
l' esperienza fatta delle cose militari, ordinò ed armò 
gli studenti e i professori dello studio e li tenne a 
guardia della città, finché non furono spedite dal duca 
Cosimo milizie che 1' afforzassero con saldo presidio. 
Il Sanleolini, pervenuto con l'orazione sua a questo 
punto, non avendo più la guida dell' autobiografia 
e dovendo attingere da altri scritti a stampa del- 
l' Angelio, esce in queste parole; « spirito veramente 
« angelico, chi mai fu dall' immensa liberalità più al- 
« tamente privilegiato di quella .maravigliosa pru- 
« denza, che in te s' esperimenta sempre incalaijiitata 
« si bene dalla virtù, che non- solamente voltò sé stessa, 
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« non altrimenti che 1' ago alla tramontana, ma ebbe 
« forza d'addirizzar gli altri alla stella di vita lieta 
« e felice? Concedimi, onorevol vecchio, che io, smar- 
« rito nella divina foresta delle tue lodi trami dall' or- 
€ dinato sentiero e tralasci la maggior parte di esse, 
€ poiché l' innumerabil copia nell'incapace mio in- 
€ gegno induca confusione e dimenticanza. Di adun- 
« que da te medesimo le tue lodi, il qual avesti la su- 
€ perna bontà, come d' ogni bene, cosi anche larga di- 
€ spensatrice del felicissimo dono della memoria ». 

E tutto questo per dire semplicemente che quin- 
d' innanzi si sarebbe giovato di quanto l' Angelio stesso 
avea scritto di sé nelle prefazioni delle sue opere a 
stampa! Con un artifizio retorico degno d'un buon 
secentista, il bravo Cruscante, palesando ora la sua 
fonte, perché non poteva tenerla celata, voleva far 
certo credere di non aver avuto anche prima per sua 
tramontana sempre esso l' Angelio! E qualche volta, 
a dire il vero, quella tramontana egli 1' avea perduta 
di vista! Eccone un esempio. L' Angelio narra nell'au- 
tobiografia, che trovandosi a Bologna e avendo posto 
mano al poema sulla caccia, desiderava ardentemente 
di andare in Francia e in Germania, dove sapeva es- 
sere quell' esercizio in grande onore. Egli amava una 
donna di nobile famiglia; dalla quale essendo stato 
spinto a scrivere certi versi senari contro un tale di 
famiglia nobilissima, corse rischio di averne in pena 
la morte. Se non che si rifugiò a Venezia, ove stette 
tre anni al servizio di Guglielmo Pellicier, vescovo 
di Montpellier ed ambasciatore di Francesco I di 
Francia presso la Repubblica Veneta (1). Dopo di che 

(1) È notò ohe Francesco I fu amantissimo degli studi e genero- 
sissimo mecenate. Nella splendida libreria da lui fondata a Fontai- 
nebleau, .« confluivano i codici greci e latini che, per suo coman- 
« damento ed a sue spese, in ogni parte d' Italia i suoi ambasciatori, 
« segnatamente Mons. Pellicier, raccoglievano o facevano trascrive- 
« re, secondo i consigli avuti dal bibliotecario » (v. F. Flamini, Le let- 
tere italiane alla corte di Francetco I re di Francia in Studi di *to- 



DI DUE PRETESI INSPIRATORI DEL TASSO. 143 

si uni ad Antonio Polino, quando questi, inviato da 
re Francesco a Costantinopoli, fu di passaggio per Ve- 
nezia, e con lui si recò in Oriente. 

Il Sanleolini, prima di tutto, confonde Guglielmo 
Pellicier con Antonio Polino, dando al primo il co- 
gnome del secondo; e, dopo aver accennato alla di- 
mora tri *nnale dell' Angelio presso quel vescovo, sog- 
giunge: « E conoscendo (il Bar geo) che la natura u- 
« mana, come per gli ozi intormentita s* anneghittisce, 
« cosi ammaestrata per le fatiche altrettanto e più si 
« scaltrisce, in Francia travalicò: ed a parte veggendo 
« quel nobilissimo regno, non solo nella regal corte 
« d'Arrigo, secondo di quel nome, fu intervenuto e 
« favorito d'intervenire alle magnanime cacciagioni 
€ di quel re, dove ebbe copia d' osservar le belve na- 
« tive e i costumi di tutta quella provincia; ma e 
« ammesso a' più gravi consigli e alle consulte di 
« quella, potette arricchir 1' animo suo delle notizie 
« dell' armi di quell' impero e della fortezza di quella 
€ bellicosa nazione. Quindi, con titol di segretario, ac- 
« compagno Antonio Polino a Costantinopoli » ecc. (1). 

Primo errore: il Bargeo non travalicò in Francia 
prima d'andare a Costantinopoli. Secondo errore: an- 
che se avesse valicate allora le Alpi non avrebbe po- 
tuto intervenire alle caccie di Arrigo secondo, perché 
in quel tempo era re di Francia Francesco primo (2). 
Terzo errore: il Bargeo non fu alla corte né di Ar- 
rigo II, né di Francesco I, si invece ebbe onori e ti- 
tolo di consigliere, di elemosiniere e di regio poeta 



ria letteraria italiana e straniera, Livorno, Giusti. 1895; p. 285). 
Ora, nell 1 opera di raccogliere e trascrivere manoscritti il Pellicier 
fu, a Venezia, aiutato appunto dall' Angelio. 

(1) Anche il Mazzuchelli (toc. cit.) notò che qui, come altrove, il 
Sanleolini si allontana dal racconto dell 1 Angelio 

(2) Dei molti letterati italiani che frequentarono la corte di Fran- 
cesco I, parli a lungo e dottamente il Flamini nello scritto qui so- 
pra citato (Studi, p. 193 e segg.). Egli non accenna, naturalmente, 
ali 1 Angelio. 
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da Arrigo III, per la munificenza del quale potè 
pubblicare, come vedemmo, i primi due canti della Si- 
riade nel 1682 (1). 

Anche nella seconda parte poi del suo discorso, do- 
ve parla delle opere, il panegirista s'attiene si alle 
attestazioni del Bargeo, ma sempre con qualche ag- 
giunta o modificazione sua. Cosi, parlando dell' acco- 
glienza e degli aiuti che l' Angelio ebbe a Roma dal 
cardinale Ferdinando de' Medici, aggiunge: « Dal fa- 
« vor del quale istigato, ripigliò quell' eroico, santo ar- 
* gomento dell' acquisto della Palestina, al quale egli 
« più di trent' anni addietro, prima d' ogni altro, aveva 
« posto Y occhio e la mano ». Qui il Sanleolini attinse, 
non v' ha dubbio, al passo già da me citato della pref. 
all' ed. del 1591 della Siriade; se non che vi aggiunse di 
suo quelle parole prima d' ogni altro, per le quali il pas- 
so acquista un valore più preciso che non abbia nell' An- 
gelio. Di che s' accorse il Mazzuchelli, il quale, attin- 
gendo in questo luogo dal Sanleolini, tolse appunto 
alla frase al quale egli piti di SO anni addietro aveva 
posto V occhio e la mano, Y inciso prima d' ogni altro 

Dice il Sanleolini che il Bargeo fece la maggior 
parte del viaggio che fece queir esercito vittorioso (de' 
Crociati) per potere (questa intenzione è attribuita dal 
Sanleolini all' Angelio gratuitamente, perché il poeta 
narrando que' viaggi non ne parla, laddove ricorda 
le impressioni che i paesi visitati gli lasciarono) in- 
fiammar V animo de' religiosi potentati ad unirsi per 
cosi necessaria impresa e gloriosa. Il panegirista at- 



(1) Allo stesso modo, V Angelio narra d' essersi, dopo aver pre- 
stato servizio presso Alfonso Davalos marchese del Vasto, trasfe- 
rito in Firenze e d' essere stato quivi colpito dalla febbre terzana, 
dalla quale non appena riavutosi, si recò a Barga, ove però non 
■ebbe a trovar la pace desiderata in causa dei litigi del fratello con 
altri parenti per questioni d' interesse ; il Sanleolini invece afferma 
che il poeta, lasciato il servizio del marchese del Vasto, andò subito 
a Barga ed ivi fu assalito da grave malattia, è non accenna punto 
«IP altra causa che turbò la sua quiete. 
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tribuisce qui al Bargeo viaggiante per le contrade 
dell'Oriente un'intenzione, che il Bargeo stesso di- 
chiara essere stata propria del cardinale de' Medici, 
quando eccitò il suo protetto a scriver la Siriade, 
affinché « ad aliquod huiusmodi praeclarum facinus 
« aggrediendum Christoqne inserviendum (mentes no- 
« strorum principum) inflammerentur ». 

Ancora: il Sanleolini dice che il cardinale de' Me- 
dici inanimò il Bargeo a scrivere un poema « nel 
« quale.... non fosse racchiuso né costume, né culto, né 
« pur minima parola che le Deità de' gentili adombras- 
« se ». E il Bargeo : «in quo ne vestigium quidem im- 
« pii illius veterum G-raecorum et Latinorum cultus 
« extaret ». Certi riscontri di parole non devon essere, 
parmi, fortuiti ; e poi dal complesso si vede benissi- 
mo, che nella sua orazione il Sanleolini non fece che 
fondere insieme notizie desunte dall'autobiografìa e 
dalle prefazioni dell' Angelio. 

Orbene: nelle parole citate in principio di questo 
scritto il Sanleolini viene ad affermare: 

1° che il Bargeo trentacinqu' anni prima del 
1690 (1) aveva dato chiaro segno di aver nel pensiero 
il concetto d'un poema sulla crociata; 

(1) Veramente il Sanleolini dice soltanto 35 anni addietro. Ma in 
altro passo, testé riferito, vedemmo ohe, seguendo fedelmente V An- 
gelio, egli asserisce aver questi posto mano alla Siriade più di 
trenV anni addietro (col più é tradotto, non esattamente, il ferme 
del testo latino). Or, poiché in quest' ultimo passo il Sanleolini 
parla degli eccitamenti venuti al Bargeo dal cardinale Ferdi- 
nando circa il 1575, è chiaro ch'egli considerava la prima conce- 
zione della Siriade come avvenuta circa il 1545. Perché dunque 
disse, nell' altro passo, trentacinque annif Perché ivi egli accenna 
alle relazioni tra la Siriade e la Gerusalemme, la quale usci in luce, 
la prima volta, nel 1589; onde, volendo alludere al 1545, poteva 
ben dire, che all' Angelio V idea di scrivere un poema sulla crociata 
era venuta trentacinque anni prima del 1880. E si noti che in 
codesta affermazione egli é più reciso di quello che le parole del Bar- 
geo gli permettessero di essere ; noi infatti abbiamo stabilito, 
tenendo conto del ferme ond' è attenuata la precisa indicazion cro- 
nologica nell' Angelio, che la prima concezione della Siriade ó da 
porre tra gli anni 1545 e 155). 

Belloni. — Frammenti. 10 
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2° che ne aveva steso Y argomento in prosa; 

3° che questo argomento aveva comunicato a 
molti suoi amici e, fra gli altri, al Tasso; 

4° che tutto ciò ebbe a dichiarare il Bargeo, le 
cui parole potevano essere confermate dall' autorità 
di alcuni Accademici della Crusca e di altre persone, 
nonché dalla confessione del Tasso medesimo, che ne* 
suoi scritti anzi si scusò d'aver fatto suo il disegno 
dell' Angelio ; 

5° che qupsti, trovandosi Torquato in Firenze, 
fu da lui invitato a correggere la Gerusalemme li- 
berata ; 

6° che, finalmente, nella Conquistata, venuta in 
luce dopo la Siriade, il Tasso imitò in molti luoghi 
(che il Sanleolini cita) questo poema. 

La prima affermazione è dedotta dalle parole del 
Bargeo sopra riferite, e con essa il Sanleolini viene a 
riportar la prima idea della Siriade verso gli anni 
1646-60. Dicendo poi che allora Y Angelio diede chiaro 
segno del suo concetto, credo che il Sanleolini abbia vo- 
luto esprimere il senso del verbo usato dal poeta nel 
passo accennato, inchoaveram. 

Anche la seconda affermazione procede da una te- 
stimonianza dello stesso Bargeo ; né il Sanleolini ac- 
cenna al tempo in cui il poeta stese l'argomento in 
prosa, il che secoado me avvenne dopo il 1575. Infatti 
le sue parole non lasciano credere ch'egli facesse 
risalire anche codesto lavoro in prosa al 1545-50, 
poiché, avendo inserita la indicazione cronologica (più 
di 35 anni addietro) nella prima soltanto delle tre 

proposizioni coordinate del periodo (e per aver dato 

e distèsone e conferitolo), nulla obbliga a riferirla 

anche alle altre due; anzi, dirò meglio, non va rife- 
rita, a meno che non si voglia far dire al Sanleolini 
una cosa sciocca, che, cioè, l' Angelio stese Y argomento 
in prosa e lo conferi a molti amici e fra gli altri a 
Torquato stesso intorno al 1545-50, quando questi, nato 
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nel 1544 era ancora bambino. È certo, adunque, che la 
seconda delle affermazioni su mentovate è affatto in- 
dipendente dalla indicazione cronologica che accom- 
pagna la prima; e che, per lo stesso motivo, indipen- 
dente ne è pure la terza. 

Ma, riguardo a quest'ultima, è da osservare eh' essa 
non è suffragata da nessuna parola né del Bargeo, né 
del Tasso, né d' altri. Ora, come mai, se ciò è vero, ebbe 
il Sanleolini il coraggio d' invocare, a conferma delle 
tre prime sue affermazioni, la testimonianza appunto 
del Bargeo, del Tasso e di alcuni Accademici della 
Crusca ? 

Si noti, prima di tutto, ch'egli non dice a conforto 
di quale delle tre affermazioni venga da lui invocata 
l'autorità degli uni e degli altri; quindi è verisimile 
ch'abbia citato il Bargeo sol perché da lui tolse le 
due prime. Resta a vedere come c'entrino il Tasso, 
gli Accademici della Crusca e altre persone d' autorità. 

In quale scritto mai si scusò il Tasso leggiadramente 
di aver tolto l'argomento della Gerusalemme dalla Si- 
riade? A me pare indubitato che qui il Sanleolini 
volle alludere al noto passo dell' Apologia, nel quale 
Torquato si difende contro 1' accusa mossagli dal Sai* 
viati di aver tratto l'argomento del suo poema da 
opere altrui. Avuto riguardo al modo onde il Sanleo- 
lini stempera e affoga in un mar di parole i fatti 
che deduce dagli scritti del Bargeo, cosi da toglie- 
re ad essi la lor propria determinatezza e alterarne 
il senso preciso, si comprende assai di leggeri come, 
connettendo insieme la dichiarazione del Bargeo d' a- 
vere steso in prosa l' argomento del poema, con quel- 
la del Tasso nèll' Apologia, egli abbia in buona fede 
supposto che questi avesse appunto avuto da quello 
il detto argomento. E dando la notizia di codesta 
amichevole comunicazione senza una precisa detenni - 
nazion cronologica, egli salvò, per dir cosi, capra e 
cavoli: non contraddisse all' affermazione del Tasso, 
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ma d' altra parte s' espresse in modo da lasciar adito 
ai sospetto ch'egli non abbia detta la verità, e che 
conoscesse veramente il disegno della Siriade quando 
cominciò la Gerusalemme. Ed è certo che il Sanleo- 
lini cosi credeva: non per nulla egli si preparò il 
terreno affermando che il Bargeo aveva concepito il 
suo poema prima d' ogni altro. 

Resta però sempre la testimonianza, invocata dal 
panegirista, di alcuni Accademici della Crusca e d' al- 
tre persone d'autorità. Or non è da far le maraviglie 
se, a conforto della sua asserzione, il Sanleolini citava 
alcuni membri di quell' Accademia dal cui seno era 
uscito il più violento oppositore del Tasso, proprio 
oolui che T aveva accusato d' aver tratto V argomento 
della Gerusalemme da opere altrui. Tanto più che alla 
guerra mossa dall' Infarinato al Tasso, V Accademia 
della Crusca non rimase estranea e che il malanimo 
di questa verso Torquato non cessò con la morte 
del Salviati, se, quando nel 1590 1' infelice poeta si 
recò a Firenze, due soli Accademici, il Sanleolini e 
il Segni, per propria cortesia e non in nome dell'Ac- 
cademia, gli fecero onore. Né l'essere il Sanleolini 
amico del Tasso poteva impedirgli di riconoscer come 
vera una delle tante osservazioni d' un suo collèga, os- 
servazioni rese più autorevoli dal tacito consenso degli 
altri Accademici, e d'invocar per quell'ima, che tornava 
poi, secondo lui, ad onor del Bargeo, la loro testimonian- 
za. D'altra parte, benché amico del Tasso, egli non cre- 
deva che ogni cosa fosse da lodare nella Gerusalemme. 
Tutto affaccendato nell' esaltare il suo Angelio, spesso 
eccede, come ho già detto, nelle lodi, facendo del poeta 
di Barga un emulo d' Omero, di Virgilio, di Dante, 
non senza concedergli, quasi, certa superiorità al 
loro confronto. Cosi, non avendo occhi che per la 
Siriade e trovando in essa tutte le perfezioni possi- 
bili, è ben naturale che la giudichi da più che la 
Gerusalemme, pur lodando questa con frasi altisonanti. 
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Egli, insomma, dà un colpo al cerchio ed uno alla 
botte, né avrebbe potuto fare altrimenti, dato il carat- 
tere diverso de' due poemi. Ecco un esempio. Ei 
loda l'Angelio d'aver trattata la guerra santa senza 
allontanarsi dalla storia, cosi che « non né deformò 
« -le native bellezze, né l' alterò con azioni che alla ve- 
« rità di essa nella parte essenziale contraffacessero ». 
Aggiunge che 1' Angelio non s' infangò né mischiò con 
laidezze terrene, « altrimenti avrebbe potuto essere 
« chiamato autor d'un mostruoso poema ». Ora, chi non 
sente in queste parole una allusione coperta si, ma 
pur chiara al Tasso? E altrove, dando lode al Bargeo 
di aver cercato sopra tutto, nel suo poema, la chia- 
rezza, dice : « Ned è la chiarezza punto contraria 
« allo stil magnifico che si richiede all'eroico, ma 
« ben malagevole ad accoppiarsi con esso lui, in manie- 
re ra che, molti ciò reputando impossibile, volendo 
« pur procacciarsi loda d' altezza, all' oscurità, come a 
« mezzo men faticoso, si rivoltarono ed in tal guisa 
« sublimi spiriti composero uno adornamento cotanto 
« pomposo e cotanto vago e del quale la toscana trom- 
bi: ba delle virtù di G-offredo vien cosi superbamente 
« vestita ». A nessuno, credo, sfuggirà che qui, sotto 
la lode apparente, sta mal celato un biasimo a tutto 
il poema di Torquato; onde, tenendo conto di tutto ciò, 
non parrà strano che il Sanleolini, amico del Tasso, ma 
ammiratore anche e, per di più, panegirista dell' An- 
gelio, abbia invocata, a conforto d'una sua convin- 
zione che ben poteva giustificarsi con le parole del 
Salviati, l'autorità di quegli Accademici che del Sal- 
viati erano stati colleglli. 

Ed un altro esempio del modo onde il panegi- 
rista alterò i fatti, svisandoli, per la preoccupazione 
di esaltare il suo poeta, l'abbiamo nella quinta affer- 
mazione. Le parole « dimorando esso f Tasso] gli anni 
« passati in questa città », si riferiscono alla dimora 
del poeta in Firenze dall' aprile al settembre 1590. 
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Secondo il Sanleolini, durante codesta dimora il Tasso 
avrebbe pregato 1' Angelio di correggere a suo piaci- 
mento la Liberata. Ora, poiché il Sanleolini accenna 
a questa revisione fiorentina, nella quale, se vera- 
mente avvenne (di che non abbiamo altra memoria 
da questa in fuori), l' Angelio sarebbe stato solo, e 
non parla punto di quella più famosa compiuta da 
lui, insieme con altri quattro collèghi, in Roma tra il 
1575 e il 1576, può sorgere il dubbio che, se 1' oratore 
non ebbe proprio l'intenzione di far apparire avvenuta 
soltanto nel 1590, e per opera del solo Bargeo, la revi- 
sione compiuta, invece da lui anteriormente insieme 
con altri, non si espresse in modo cosi chiaro da non 
lasciar aperta la via a tale credenza. 

Finalmente, il Sanleolini esagerò quando, a propo- 
sito della Conquistata, disse che il Tasso volgarizzò 
quasi V Angelio in molti particolari e in molte descri- 
zioni. Accordandogli pure che nella Conquistata il 
Tasso abbia in qualche punto messo in pratica alcuni 
dei consigli de' revisori, e, attenendosi maggiormente 
alla storia, siasi qua e là accostato alla Siridde ; dob- 
biamo peraltro confessare che la facilità onde il San- 
leolini sa indicare le somiglianze che, secondo lui, 
corrono tra la Siriade e la Conquistata, fa risaltare 
vie più il suo assoluto silenzio rispetto a' raffronti che 
il lettore potrebbe esigere a conferma della pretesa 
derivazione della Liberata dalla Siriade; silenzio assai 
significante, poiché la miglior dimostrazione dell'as- 
serto che il Tasso abbia tolto V argomento del suo 
poema da quello del Bargeo, sarebbe stato appunto 
quel parallelo che il Sanleolini ha fatto invece sola- 
mente e parzialmente tra la Siriade e la Conquistata. 

Ma perdoniamo al buon Sanleolini d' essersi lasciato 
un po' troppo trasportare dall'ammirazione pel suo 
poeta; le esagerazioni sue valgono a metter meglio in 
evidenza la modestia del Bargeo, il quale non s J atteg- 
giò punto a inspiratore del Tasso, né mai volle far ere- 
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dere che questi gli avesse usurpato il soggetto del suo 
poema, comportandosi cosi ben altrimenti che il vene- 
ziano G-iovan Mario Verdizzotti, delle cui vanterie or 
passo a dir brevemente. 

IL 

G. M. Verdizzotti, pubblicando nel 1591 a Venezia, 
presso il Giolito, il primo canto di un suo poema intito- 
lato Aspramonte, dichiarava nella prefazione di averne 
composti trenta canti, e aggiungeva che ad imitazione 
di esso il Tasso avea fatto < il suo primo poema di 
« materia continuata che è il Rinaldo ». La stessa af- 
fermazione si trova in una lettera del Verdizzotti ad 
Orazio Ariosto, ove dice che avrebbe desiderato veder 
ridotta a perfezione la Gerusalemme, parendogli quel 
poema quasi una sua creatura, « poiché (soggiunge) io 
« credo esser stato quello che gli abbia posto in capo 
« quel pensiero, mentre, vedendo il suo bell'ingegno 
« versar intorno al compor madrigali e sonetti, nel 
« tempo che col padre egli dimorava in Venezia per 
« abitazione, più volte il cominciai a destare alla mira 
« d' un poema continuato delle eroiche azioni . . . Cosi 
« finalmente persuaso da me, si mosse a far per 'mio 
« ricordo della materia quel suo Rinaldo, mentre io 
<c gli avea mostrato il mio Orlando (1), il quale è un 
« mio poema che, essendo io ancora in età di anni 
« sedici non forniti, cominciai, seguendo quanto alla 
« tessitura della favola gli antichi, formandolo d'una 
« sola azione, ed il nostro Ariosto quanto all' imita- 

« zione . . . dello stile E . . . dopo il suddetto 

« Rinaldo il Tasso tolse per soggetto Y acquisto di 
« Terrasanta, per ricordo di Messer Danese Cataneo 

« Cosi questo gentiluomo . . . ricordò al nostro 

« Tasso la materia del suo nuovo poema; il quale credo 
« che appunto in casa sua fosse dal Tasso principiato 

(1) E tutti' una cosa con V Aspromonte, accennato qui sopra. 
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« in buona parte; ed io . . . che avevo tempo ditro- 
€ varmi quasi ogni giorno con lui in casa del detto 
« Cataneo, vedendo che il Tasso mal volentieri pren- 
« deva la fatica dello scrivere, gli fui cortese con mia 
« molta soddisfazione di scrivergli di mia mano tutto 
« il primo canto, gli squarciafogli del quale scritti 
« da lui stesso molto alla trascurata credo d' aver an- 
« cora tra le cose mie. Ma diverso era il principio, 
« diversa la dedicazione, diverso il rimanente in molte 
« altre parti da quella forma in ch'ei si trova al pre- 
« sente » (1). 

Ora, è da prestare intera fede a quanto afferma 
il letterato veneziano, specialmente riguardo alla parte 
eh' egli avrebbe avuta nella genesi del Rinaldo e della 
Gerusalemme f non più tosto è da credere eh' egli 
abbia esagerato, dandosi cercaria di mentore o per 
vanità o per sincera illusione d'essere stato qualche 
cosa più che un semplice ammiratore e laudatore del 
Tassino? Il fatto è che Torquato nella dichiarazione 
premessa al Rinaldo stampato nel 1662, disse bensì d'es- 
sere stato mosso a scriver quel poema dalle esortazioni 
di Danese Cataneo, ma non fé parola del Verdizzotti, 
il quale, d' altra parte, non fu da lui ricordato, anche 
in seguito, che una sola volta nell'enumerazione di 
coloro che avevano adoperata l' ottava rima in materia 
d' armi e d' amore (2). 

Credettero più o meno ai vanti del veneziano il 
Cittadella (3) e il Solerti (4) ; io non ci prestai affatto 



(1) A, Solerti, Vita di Torquato Tasso (Torino, Loescher, 1895), H, 
pp. 223-224; nel qual volume sono pubblicati anche altri pezzi delle let- 
tere del Verdizzotti, che son dieci e si conservano nella Biblioteca 
Comunale di Ferrara, cod. N. C. 6, n° 177 (già 439). Io mi varrò 
di parecchi luoghi di queste lettere non messi a profitto né dal 
Solerti, né dal Cittadella nello studio citato qui sotto. 

(2) Solerti, Vita, I, p. 47. 

(3) T. Tasso e G. M. Verdizzotti in Atti delV Ateneo Veneto, an. 1870, 
p. 337 e se^g. 

(4) Vita, I, pp. 51-52. 
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fede (1) ed ebbi consenziente il Cian (2). A difensore 
del Verdizzotti sorse da ultimo il Proto (3), le cui os- 
servazioni vaglierò e discuterò più oltre. 

Il Solerti espresse il suo pensiero sull' argomento 
cosi : « ... Io sono d' opinione che si debba ritenere a- 
€ vere il Tassino incominciato a Venezia tra il mag- 
« gio 1669 ed il novembre 1660 un poema sulla libera- 
« zione di G-erusalemme, indottovi ed aiutato dal Ver- 
« dizzotti e dal Cataneo. Che la parte allora composta 
« si debba riconoscere in quel libro primo che ci è per- 
« venuto, molto diverso per ogni aspetto da quel che 
« fu poi la medesima materia. In terzo luogo che, av- 
« visando il Tassino, smanioso di farsi conoscere, la 
« vastità e la difficoltà dell' argomento che aveva preso 
« a svolgere, ammaestrato dal Cataneo, non for*e infor- 
me no alla scelta del soggetto, comune del resto, ma cer- 
« tamente intorno al modo della trattazione, comin- 
«ciasse il Rinaldo.... ». 

Per la genesi del Rinaldo il Solerti sì attiene, come 
si vede, a quanto afferma il Tasso nella dichiarazione 
premessa a questo poema, senza tener conto di ciò che 
narra il Verdizzotti d' un suo Orlando, che avrebbe 
servito di modello al Tasso; ond' è chiaro che anch' e- 
gli, il Solerti, poco credette, in questo particolare, 
al veneziano. Quanto alla Gerusalemme poi, il dotto 
biografo la crede cominciata prima del Rinaldo (e 
anteriore a questo sarebbe appunto 1' abbozzo pervenu- 
toci col titolo di libro primo), laddove il Verdizzotti 
1' afferma cominciata dopo ; e la reputa dovuta alle esor- 
tazioni, agli eccitamenti e agli aiuti del Verdizzotti 
(si noti che questi ha il primo luogo) e del Cataneo, 
laddove il veneziano, se dice che quel poema gli pa- 
reva quasi una sua creatura, per ciò appunto eh' egli 

(1) Epigoni, pp.-5 n. 1, e 275 n. 1. 

(2) Giornale storico, XXVI, p. 407. 

(3) Questioni tasse se he : II. G. M. Verdizzotti e il « Rinaldo » in 
Rassegna critica della lett. ital., VI, p. 97 e »egg< 
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aveva eccitato il Tasso a scrivere il Rinaldo, il quale 
poteva considerarsi come una preparazione alla Geru- 
salemme, afferma altresì che al maggior lavoro Torqua- 
to 8* era accinto per suggerimento del solo Cataneo, lui, 
Verdizzotti, non avendo fatto altro clie copiare in bella 
scrittura gli abbozzi buttati giù molto alla trascurata 
dal Tassino. 

Già da queste osservazioni si potrebbe rilevare che 
il Solerti corse un po' troppo nell' apprezzar 1' efficacia 
eserctata sul Tasso dal Verdizzotti; ad ogni modo la 
conchiusione sua non risponde esattamente alle parole 
di quest' ultimo. Le quali a lor volta possono essere, 
non dirò dimostrate false con certezza, ma revocate 
in dubbio, non tanto per quello che ci rivelano sul 
conto di Danese Cataneo, che altri argomenti ce le 
attestano in questo particolare veraci ; né per quanto 
affermano sulla copia fatta dal Verdizzotti, poiché 
un fatto d'indole cosi umile e materiale non c'era 
davvero ragione d' inventarlo per vantarsene ; ma più 
tosto per quel che ci vorrebbero* far credere intorno 
alla parte avuta dallo scrittor veneziano nella genesi 
del Rinaldo. 

Chi legga per intero le lettere scritte da G-. M. 
Verdizzotti a Orazio Ariosto, s' accorge subito di aver 
dinanzi un tipo bizzarro, un cervello balzano. Quel 
suo modo di scrivere ridondante, prolisso, pieno di lo- 
quacità ; quel suo tirar giù alla lesta, seguendo 1' onda 
incalzante de' pensieri, senza troppo curarsi della op- 
portunità; quella sua ripugnanza a trascrivere le minu- 
te e di limare i suoi scritti (1); quella specie di estasi 



(1) «...'.. le manderò. .... quest'altra mia lunga lettera, 
« nella quale più. particolarmente studio di farmi intendere nei 
« miei capricci di questa materia; quale ella si sia, scritta in una 
« tirata di penna, come impaziente ch'io sono di trascrivere le 
« prime copie, s' io non ne ho più che gran necessità che me ne 
«e. sforzi » (Le jt. 15 maggio 1586, da Venezia, donde sono scritte tutte 
le altre). « E piacesse alla mia buona sòrte eh' io fossi cosi paziente 
« della fatica ch'io potessi farlo [cioè limare i suoi scritti] sempre 
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ò rapimenti o furori poetici che gli offriron materia 
a mi poemetto latino, Genius (1), e pe' quali alcuna 
volta gli veniva fatto d' improvvisare anche versi la- 
tini (2); quel suo entusiasmo cosi esagerato per la 
poesia da sognarsi la notte di poemi e da desiderare 
che tutti fossero del suo umore, cioè poeti, « come 
« coloro che hanno la scabbia, i quali vorrebbero che 
« ogni altro l'avesse, perché non fosse schifo di loro » (3) ; 
tutte codeste note, ed altre eh* andrò menzionando, 
ci rivelano in lui un' indole alquanto stravagante. 

« in tutte le cose mie , o che per natura v 1 avessi fatto quel buon 

« abito che sento essere nel Sig. Lodovico \ Ariosto], ch'io mi pre- 
« giarei molto p'.ù eh' io non faccio nei miei componimenti » (Lett. 
4 gennaio 1588). 

(1) È registrato insieme con molte altre opere da ù. Stringa 
nelle addizioni alla Venezia descritta del Sansovino (Venezia, Sali- 
cato, 1604), p. 428 e segg. Lo Stringa dice che in esso il Verdizzotti, 
parlando del furore o entusiasmo poetico, « esprime cose quasi ines- 
« primibili »; le quali parole sono tolte dalla lett. del Verdizzotti 15 
maggio 1586 citata nella nota che segue ; onde si vede che lo Stringa 
per le sue notizie si valse di queste medesime lettere di cui mi valgo io. 

(2) Nella lett. 22 marzo 1586 egli dice : « Le mando alcuni 

« miei versi latini altre volte da me fatti su 1' occasione del modo 
« del poetare, per veder un amico mio, al quale sono dirizzati, 
« stando in compagnia di molti amici insieme, tutto fatto sopra sé 
« e rapito fuori di sé e del commerzio degli altri, passeggiar nella 
« medesima stanza e meditar (per cosi dire) un certo suo pensa- 
le mento di poesia ». E nella seguente lettera 15 maggio 1586 scrive : 

« M' è stato caro che non le siano stati ingrati quei miei 

« versi latini del genio poetico, nei quali (per confessare il vero) 
« posi qualche poco di estraordinaria fatica per esprimer qualche 
•« cosa che di sua natura par quasi inespressibile : nella qual occa- 
« sione io mi ricordo aver sentito e provato quel rapimento stesso 
* eh' io voglio descrivere, in alcuni pochi versi che qua e là mi 
« vennero fatti in mente, in bocca e nella penna ad un tratto senza 
.« molta considerazione di quelle misure che a noi altri forestieri 
•« (per cosi dire) di quella lingua, già caduta morta, nel verso spesso 
« spesso ci bisogna avere ». Si rammenti ciò che il Manso narra 
delle frequenti astrazioni cui andava soggetto àncWe il Tasso. 

(3) Lett. 12sett. 1585. E nella lett. 9 febbraio 1588: « dilettan- 
te domi io sommamente di questa specie di poesia \epica] .... e non 
«t potendo io fare per diversi miei rispetti ed impedimenti quello 
« in tal materia, eh' io vorrei vedere, ho sommamente caro di ve- 

« derlo ad altri fare ». E cosi nella lett. 12 dicembre 1585 : « l'e- 

« sorto a poetare, perchè vorrei che altri facesse quello che non 
« posso fare io ». 
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D'origine patrizia, egli rivelò fin dai primi anni 
un ingegno assai vivace e proclive agli esercizi dell' arte 
e delle lettere. Discepolo del gran Tiziano, riusci ab- 
bastanza felicemente nel dipinger paesaggi ; acquista- 
tosi l'affetto del divino maestro, gli tenne luogo di 
segretario, scrivendogli lettere di carteggio con diversi 
principi, e ne pianse la morte in un poemetto latino 
indirizzato a Sperone Speroni. Ma « lasciata la carriera 
« delle arti belle, tenne dietro a quella di servire alla 
« chiesa ; il perché si fece ecclesiastico, nel cui arringo 
« ottenne un benefizio nel Trivigiano. Seguitò tuttavia 
« a quando a quando a dedicarsi, per sollevare lo spiri- 
€ to, a trattar la matita e il pennello, ma quello che più 
« Y occupava fu la letteratura poetica » (1). Le cure 
della sua chiesa lo tenevano si, con suo gran dispiace- 
re, lontano ben ottanta miglia da Venezia (2), ma non 
gli impedivano d' aver la testa piena di grilli poe- 
tici. Ammiratore ardente, appassionato del divino 
Ariosto, nel quale ei diceva (3) di conoscere una 
magia che forse non era conosciuta da tutti (non 
per nulla dichiarava (4) che niun altro poeta si 
confaceva meglio al suo genio), credeva per con- 
vinzione profonda, che, rispetto allo stile, fuori dal- 
l' imitazione del Furioso non vi potesse esser salvez- 
za. Egli non aveva occhi che per la poesia epica, 
come quella che abbraccia in sé tutte le sorti dei 



(1) Tolgo queste parole da uua breve notizia sul Verdizzotti pre- 
messa a U Eresia carme di Giammario Verdizzotti tradotto dai pre- 
te Francesco Druzzo vicario di 8. Alvise (Venezia, coi tipi di Giu- 
seppe Antonelli, 1848). Nel Discorso della Pittura di Lodovico Dolce 
(Milano, Daelli, 1863), p. 28, a proposito d' un epigramma del San- 
nazaro in lode di Venezia, è detto : « Il medesimo epigramma fu 
« leggiadramente tradotto in un sonetto dal virtuosissimo giovane 
« M. Giovanni Mario Verdizzotti, il quale molto di pittura dilettan- 
ti dosi, l' accompagna con le lettere, alle volte ancora egli disegnali- 
« doe dipingendo ». 

(2) Lett. 15 maggio 1586. 

(3) Lett, 7 febbraio 1591. 

(4) Lett. 12 sett. J585. 
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poemi (1). Dice d' essere stato « dalla fanciullezza 
« per natura inclinatissimo a leggere libri di poe- 
« sie e specialmente quelli che di azioni eroiche trat- 

« tano « (2); e altrove narra : « fin dall' età di 

« nove anni in circa, essendo assai ben introdotto nelle 
« cose grammaticali e nella retorica, per aver letto 
« più di cinquanta autori di quei romanzatori plebei 
(più su nella stessa lettera afferma d' aver letto, prima 
dell'Ariosto, quasi cento altri libri d'altri autori), 
« mi dilettava tanto dello scrivere in versi, che so a- 
« ver fatti più di dodici canti di certe mie invenzioni 
« puerili intorno a Carlo e paladini, ch'io diedi alle 
« fiamme un giorno, trovandomi alla scola con certi 
« miei compagni, da puro sdegno che mi fece un 
« gentiluomo maggiore della età di me di qualche 
« anno, il quale mi diceva ch'io mi vantava d'aver 
« fatti quei versi, i quali dovevano forse d' altri esse- 
re re; perché io voleva dar ad intendere a quell' igno- 
te rante, eh' io non prezzava quelle mie fanciullezze, 
« conoscendo la loro imperfezione » (3). E tra i quin- 
dici e i sedici anni s' era messo a comporre un poema 
epico sui fatti giovanili d' Orlando ; poema del quale, 
sebbene, a sentir lui, gli abbondassero i pensieri, l' in- 
venzione e le forme da tutte le parti, in modo da non 
sentir fatica nel comporre (4); e sebbene il dottissimo 
Speroni, ogni giorno che lo vedeva, lo sollecitasse a 
dar fine a quel lavoro (5), non riusci a pubblicare che 
due canti, uno, come dissi, nel 1591 (6), l'altro nel 



(1) Lett. 12 sett. 1585 e 9 febbraio 1588. 

(2) Lett. 12 sett. 1585. 

(3) Lett. 9 febbraio 1588. 

(4) Lett. 7 febbraio 1591. 
(5; Lett. 7 febbraio 1591. 

(6) A proposito di questo primo canto, il Solerti, riportando ( Vita, 
I, p. 46 n. 2) un passo della prefazione, in cui il Verdizzotti dice, tra 
l'altro, che, sebbene avesse composto trenta canti del poema, s'affret- 
tava a pubblicarne intanto uno, perché, avendo inteso che in due o 
tre famose città d'Italia si trovavano due o tre copie dello stesso can- 
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1594 (1). E ciò si capisce, quando, accettata pure la giu- 
stificazione da lui addotta dell' essersi dovuto dare agli 
studi delle leggi impostigli dal volere paterno (2), si 
pensi eh' egli, oltre &1Y essere, come vedemmo, impa- 
ziente della fatica, non era mai contento di ciò che 
faceva, e con molta facilità, se gli vogliamo credere, 
gettata via i canti e i libri interi (3). 

Nella sua testa dunque doveva essere un turbinio 
di pensieri, eh' egli mal sapeva ordinare e disciplina- 
re ; il che riesce manifesto anche dalle sue lettere, 
nelle quali il concetto è affogato in un mar di parole, 
una stessa idea ripetuta più volte. E par eh 7 ei me- 
desimo s' avvedesse di codesta sua esuberanza, per la 
quale alcuna volta eccedeva nelP espressione del pen- 
siero ; infatti ripete spesso al suo Orazio la rarCco- 
mandazione di stracciar le lettere, perché non an- 



to, temeva che venisse stampato senza sua saputa, soggiunge : « Il 
« canto pare che fosse stato veramente pubblicato da altri, poiché il 
« cav. Ercole Cato, segretario di Alfonso II di Ferrara, ringraziando 
« il 16 maggio 1591 il Verdizzotti del dono di un esemplare del poema, 
« lo diceva : ... ristampato in miglior carattere e in forma più degna ». 
Ora, non par necessario ammettere l' esistenza dì una edizione clan- 
destina, poiché dalla leti-.. 7 febbraio 1591 del Verdizzotti risulta 
eh' egli stesso fece una ristampa di quel canto subito dopo la prima 
edizione, ristampa eh' ei mandò all' Ariosto e verisimilmente anche 
al duca Alfonso, onde la lettera del Cato ad essa appunto potrebbe 
riferirsi. Ecco le parole del Verdizzotti : « Questo mio canto in que- 
« ste acque nostre (cioè a Venezia] ha avuto cosi buona fortuna, che 
« m' è stato bisogno di farne ristampare alquante copie e però ne 
« mando V inclusa a V. S. perché ella veda se alcuna parola mutata 
« non sia peggiorata di condizione all' opera ». 

(1) Fu edito a Venezia pel Guerra. 

(2) Lett. 12 dicembre 1585. 

(8) Lett. 12 sett. 1585: « io non mi sono mai compiaciuto per- 

« fettamente d' alcuna mia composizione, e però di molte che n' ho 
« fatto e nella lingua latina e nella volgare, pochissime ne ho date 
« in luce, e quelle poche anche sforzato da certe necessità d'occa- 
« sioni per compiacerne più altri che me stessa ». Lett. 6 febbraio 

1588: « ho sempre ardito si poco e di fare e di mostrare le cose 

« mie, che molte cose cominciate sono rimase, quasi parti abortiti, 
« morte nelle mie mani, prima che vedute alla luce de' viventi ». 
Cfr. anche lett. 7 febbraio 1591. 



1 
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dassero in mano d' altri o non venissero stampa- 
te (1). • . 

Era tanto infatuato della poesia, che spesso si so- 
gnava, la- notte, di poemi! Ed era anche ambizioso. 
Che altro infatti, se non ambizione, è da chiamar 
quella saa smania di citare sé stesso anche quando 
non ce n' era proprio bisogno ? (2). Chi non vede con 
quale compiacenza ei trovi modo di far conoscere al- 
l' Ariosto quella notizia sull' inspirazione del Rinaldo^ 
fin dalla prima lettera ; da quella lettera, cioè, che es- 
sendo solo destinata ad invitare altrui a un' amichevele 
corrispondenza, avrebbe dovuto mantenersi entro i ter- 
mini d' una riserbata cortesia, e non avere un tono so- 
verchiamente confidenziale? Il Verdizzetti stesso av- 
verti codesta sconvenienza; infatti, scusandosi della 
lunghezza eccessiva della sua lettera, aggiunse eh* essa 
per essere la prima a provocargli V animo di messer 
Orazio, certo avrebbe operato 1' effetto contrario, non 
potendo tal lunga diceria riuscir che noiosa. E il cu- 
rioso si è che in essa lettera il Verdizzotti non si li- 
mitò alle confidenze sulla parte avuta nella genesi 
del Rinaldo e della Gerusalemme] ma colse anche 
F occasione per far sapere all' amico, che quel suo 
benedetto Orlando aveva offerta l' idea d' un poema 
consimile pur a un altro poeta, a Lodovico Dolce. 
Sicuro ! Perocché le cose di lui eran tanto ricercate e 
saccheggiate, che a quindici anni, avendo intrapresa 
la traduzione, oltre che delle Metamorfosi di Ovidio, 
doli' Eneide di Virgilio, e avendola anzi compiuta, non 
la die alle stampe « per essersi messi molt' altri dopo 
« lui in simile impresa, onde non volse che altri si 

(1) Lett. 12 sett. 1535 e 6 febbraio 1588. 

(2) Si vegga, per esempio, il passo della prefazione al primo libro 
dell' Aspromonte, riferito dal Solerti ( Vita, I, p. 46 n. 2) e mentovato 
anche qui sopra, nel quale il Verdizzotti, avvenendogli per caso di 
nominare il Tasso, aggiunge, fuori al tutto di proposito : « .... il quale 
« a persuasione e imitazione dell'Autore [cioè di lui, Verdizzotti] 
« fece il suo primo poema di materia continuata, che è il Rinaldo ». 
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« servissero delle sue fatiche, essendosi egli sforzato 
« con molto studio di tradurre i sensi di Virgilio fedel- 
« mente nella nostra lingua più che forse non hanno 
« fatto gli altri » (1). 

S' imagini il lettore se, stabilitasi una maggior 
dimestichezza tra Y Ariosto e il Verdizzotti, questi 
non si lasciò andare alle confidenze ! E tra queste 
ce ne sono due per noi preziosissime. L' una è 
senza dubbio 1' eco della verità, e dev' essere sfuggita 
al Verdizzotti nella foga dello scrivere; l'altra, nella 
sua esagerazione, ci mostra quanto il buon prete ve- 
neziano s' illudesse circa i rapporti esistenti tra le o- 
pere sue e quelle del Tasso. 

Vedemmo Com' egli avesse la smania di esortar gli 
altri alP epopea ; ma eran esse, le esortazioni sue, cosi 
efficaci, cosi illuminate, quali si richiedono ad accender 
davvero in altrui la scintilla suscitatrice d' una gran 
fiamma? Può, è vero, una sola parola aprire un nuovo 
orizzonte a chi sia veramente poeta; ma le chiacchiere 
prolisse, pettegole, insistenti non riescono, il più delle 
volte, che ad infastidire un animo caldo di poesia. 
Ora, chi mai sospetterebbe che tale appunto sia stato 
l'effetto che le parole e i consigli del Verdizzotti prò 
dussero sul giovane Torquato ? Eppure è lo stesso Ver- 
dizzotti che ce lo confessa: « Egli [il Tasso] talvol- 
« ta aborriva il mio giudizio e tanto più quanto 
« io mi spronava talvolta di farglielo saper buono con 
«gli esempi dell' Ariosto, i quali egli fuggiva quasi con 
« indignazione d' ascoltare ». Talvolta, dice, quasi a 
correttivo di quel significantissimo aborriva. E per 
attenuare la cattiva impressione che sull'animo di 
Orazio Ariosto avrebbe senza dubbio fatto la confiden- 
za precedente, aggiunge, con mal celato compiacime- 
nto, quest' altra : « E tuttavia non si è col fatto tal- 

(1) Cosi lo Stringa (loc. c»<.), le cui notizie, come ho avvertito, sono 
tutte attinte dalle lettere o da altre scritture dello stesso Verdiz- 
zotti. 
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« volta sdegnato di emulare qualche suo [di Lodo- 
« vico Ariosto] particolare, sebben sempre con poca 
« felicità; e non solo l'Ariosto, ma me stesso an- 
« cora in molte parti di diversi miei poemi, come 
« saria la forma di questo mio primo canto dell' A- 
« spramonte; alcune cose in un altro mio poema eh 7 io 
« chiamava la Veneziade; e alcune altre in un breve 
« poema di tre canti intitolato la Psiche. Poi che nel 
« palazzo d' Amore, già più di ventisei anni, finsi ve- 
« dersi dipinte alcune imprese di Cupido, come per 
« sua gloria e trionfo ivi poste ; tra le quali v' è que- 
« sta d'Ercole con questi versi, ciò è: 

Scorgeai poi tra le Meonie ancelle 
Le fila trar da la conocchia Alcide ; 
E lei vestir la leonina pelle, 
Ghe col bel volto il suo valor conquide ; 
E come tenta con la mano imbelle 
Trattar la clava, che i gran mostri uccide, 
Cosi colui, piegata a pili molle uso 
L'invitta destra, or quivi torce un fuso. 

« Del qual pensiero il Tasso con qualche mutazione 
« di concetto e d' alcune parole servendosi, ha dipinte 
« le porte del palazzo d' Armida. Ma lasciamo per ora 
« questo che poco ci importa » (1). E già! Delle cose 
sue non si curava punto il bravo Verdizzotti; e, dopo 
tanti furti che il Tasso avea commessi a suo danno, 
lungi dal lagnarsi con lui perché, pur essendosi mo- 
strato riconoscente verso il Cataneo, non aveva cre- 
duto degno né pur d 7 una misera citazione chi era 

(1) Lett. 7 febbraio 1591. Il Solerti, che non pubblicò il pezzo da 
me qui riferito, ne trascrisse invece dalla medesima lettera altri 
due, il secondo dei quali comincia cosi: «... come anche il Tasso per 
« lo stile in molte cose mi par eccellente, quanto per altro è senza 
« decoro in molte cose da lui introdotte nel suo poema per averle tolte 
« da peso... ». A questo punto il Solerti avverti (II, p. 834 n. 1): « Per 
« essere logoro l'autografo in questo luogo non potei leggere che... 
« ute ». È da leggere: « ... quasi piante da luochi d'altri piantate nel 
« suo podere senza ridici... ». 

Belloni. Frammenti. 1 1 
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stato il primo ad additargli la verace via; gli serbava 
intero il suo affetto e lo mandava a salutar di frequente 
per mezzo dell' Ariosto (1). C è dunque da credere 
alle vanterie del poeta veneziano? C è da credergli 
quando vediamo che, a conferma della sua asserzione, 
cita un' ottava, le cui somiglianze con una della 
Gerusalemme si spiegano benissimo (a non voler essere 
maligni) con V ammetter la comune, ma indipendente 
derivazione da un passo d'Ovidio e da una stanza del 
Poliziano? (2). E poi f se ne' suoi poemi c'era tanto 
di bello, che il Tasso, non eh' altri, ci trovava da pe- 
scare, perché mai egli il Verdizzotti, tolto all' abituale 
sua incertezza da una prova cosi convincente di bontà, 

(1) Il Solerti (I, p. 47 n. 2) dice che da un passo della lett. 12 
dicembre 1585 si potrebbe dedurre che vi fossero stati fra il Tasso 
e il Verdizzotti dei malumori. Il passo è il seguente (II, pp. 235-236): 
« Intanto prego a farmi parte di qualche suo bel componimento, 
« a darmi avviso dello stato del povero signor Tasso, il quale io ho 
« sempre più amato di quello eh' egli abbia amato me, e s'io credessi 
« eh' egli tenesse di me alcuna memoria, la pregherei a salutarlo io 
« mio nome e a scrivermi ciò eh' egli le risponde...». Più tosto che 
a malumori reciproci, pare che queste parole accennino a una specie 
di noncuranza sdegnosa del Tasso per il Verdizzotti, e porrebbero 
essere 'messe in relazione con quell' aborrimento di cui, come vedem- 
mo, questi parla in una sua lettera. Verrebbe cosi ancora meglio 
dimostrato che, se amicizia tra Torquato e il Verdizzotti ci fu, 
questi non riusci che a infastidir quello, alienandosene quasi l'a- 
nimo. 

(2) Nel passo di Ovidio {Ars am., II, v. 217 e segg: « Ille [Ercole] 
« fatigatae vincendo monstra novercae Qui meruit caelum, quod prior 
« ipse tulit, Inter Jonicas calathum tenuisse puellas Dicitur, et la- 
« nas exeoluisse rudes ») ritroviamo le Meonie ancelle e Alcide che 
fila; nella stanza del Poliziano tutto il resto (Stanze, I, st. 114: « Posa 
« giù del leone il fero scoglio Ercole, e veste di femminea gonna; 
« Colui che '1 mondo da grave cordoglio Avea scampato ed or ser- 
« ve una donna; E può soffrir d' amor l' indegno orgoglio, Chi con 
« gli omer già fece al ciel colonna: E quella man, con che era a 
« tener uso La clava poderosa, or torce un fuso »). L' ottava del 
Verdizzotti poi ha i due ultimi versi rimanti con le stesse parole 
che quella del Poliziano. L' unica cosa che, se fosse vero quanto 
afferma il Verdizzotti, il Tasso avrebbe tolto da lui, sarebbe l' ac- 
cenno a Jole vestita con la pelle del leone e trattante l' armi omicide. 
Xa com'era ovvio, per far risaltare vie più il contrasto, imagina- 
re che la donna facesse quello che avrebbe dovuto far Ercole, al 
modo stesso che questi s' era abbassato ai lavori femminei ! 
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non die alla luce quei tanti che rimasero inediti? E 
dello stesso Aspramonte, perché non pubblicò almeno 
un saggio subito dopo apparso il Rinaldo, per dare una 
prova più convincente di quella specie di plagio da 
lui attribuito al Tasso? 

Perché, è inutile: sarà vero quello che il Verdizzotti 
afferma; ma non si riesce a capire come mai egli 
indugiasse trent' anni a far palese ciò che gli sarebbe 
stato facile mostrar subito, col vantaggio che allora 
gli si sarebbe potuto anche prestar fede, laddove con 
quella sua tardiva dichiarazione non poteva riuscire 
ad altro che a farsi giudicare un ingenuo millantatore; 
tanto più dato il silenzio del Tasso, il quale non si 
curò di rilevare quell'accenno, né senti il bisogno di 
smentirlo o di giustificarsi: il che non so per qual 
ragione dovrebbe interpretarsi più tosto come una con- 
fessione di colpa, che come la naturai noncuranza di 
chi sa il fatto suo e non teme insinuazioni. 

Ma, e se si additassero delle reali somiglianze tra 
il Rinaldo e quel poco eh 7 è a stampa dell' Aspramontef 
E se si riuscisse a dimostrare che quelle somiglianze 
derivano dall' aver il Tasso imitato il Verdizzotti, e 
non viceversa? Se tal dimostrazione avesse ad essere 
fatta chiara e irrefutabile, non rimarrebbe a me da 
far altro che ricredermi e pentirmi d' aver calunniato 
il povero prete veneziano. Ma per ora si tratta sem- 
plicemente di questo: che il Proto, confrontando il 
primo canto dell' Aspramonte col Rinaldo, credette 
di aver trovato in quello la fonte di alcuni profondi 
mutamenti introdotti dal Tasso nella materia tradizio- 
nale. Questi mutamenti, egli osserva, non è da credere 
che venissero in mente al Tasso, perché alteravano di 
troppo la tradizione; più logico è il supporre che 
egli ne abbia tratta l' idea dall' Aspramonte, ove 
la leggenda di Orlando giovanetto ha subito pur 
essa qualche alterazione, ma meno profonda e più 
naturale. La via per la quale il Proto s'è messo è 
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irta di difficoltà, né credo potrà mai portare a una 
conchiusione definitiva. Come stabilire fino a qual 
punto la fantasia di Torquato si credesse in diritto 
di alterare la tradizione? E ben vero: questa non re- 
gistra una partenza di Rinaldo da Parigi per Aspro- 
monte, né un combattimento di lui con un Saraceno, 
al quale avrebbe presa la spada, né trasporta anacro- 
nisticamente F azione ai tempi della guerra d' Aspro- 
monte; ma chi vorrebbe giudicar veramente inconce- 
pibile che il Tasso abbia modificato lui in tal modo la 
tradizione senza il tramite d'una fonte? che forse 
non si hanno altri esempi di alterazioni consimili do- 
vute semplicemente alla libera fantasia d' un poeta? 
Io proprio non mi sento di seguire il Proto per questa 
via: mi pare che si tratti d' una di quelle questioni 
nelle quali l' industria e l' acutezza del critico possono 
dar parvenza di verità o di probabilità a indizi mal 
certi o variamente apprezzabili. Ha ragione il Proto 
quando dice che, volendo io dimostrar poco credibile 
V affermazione del Verdizzotti col mettere in rilievo 
il carattere di costui come quello d' un tipo bizzarro, 
d' un cervello balzano, d' un' indole stravagante, non 
faccio che additare una ragione concomitante, secon- 
daria per rafforzar la primaria, posto che la falsità 
dell 7 affermazione fosse sicuramente accertata. Io in- 
fatti tendo appunto solo a questo: a mettere in guar- 
dia contro i vanti del Verdizzotti ; né credo certo 
d' aver detta in proposito V ultima parola, ma solo di 
aver indicata una ragione per la quale bisogna andar 
molto cauti nel giudicare se sia da creder veramente 
concepito prima del Rinaldo un canto pubblicato 
trentanni dopo. 



TESTIANA. 



i. IL PIANTO D'ITALIA, n. GLI AMORI DI PANTEA. 
in. LA VACCINA. 



Spetta veramente a Fulvio Testi il vanto di avere 
scritto la pili famosa e forse la più bella poesia poli- 
tica del seicento, quel poemetto cioè in quarantatre 
stanze generalmente noto sotto il titolo di Pianto d 1 1- 
talia? Io credo di si, altri invece volle dimostrare eh' è 
da attribuire al Marino, e su ciò fu lunga discussione. 
Non intendo rifar la storia del dibattito, né riprender 
la polemica (1); mi limiterò a esporre gli argomenti 
che mi paiono favorevoli al Testi. 

In qual tempo, prima di tutto, fu scritto ? La sta- 
gione è indicata chiaramente nella st. XXXIII con le 
parole sparisce il verno, aprii ritorna; e quanto al- 
l' anno giova prendere in esame gli accenni storici. 
L' Italia, che sotto T aspetto di regal donna parla in 
sogno al poeta ed euumera le sue molte sventure, 
dice a un certo punto di sperare che, se ogni altro 
suo figlio se ne sta neghittoso nell' ozio (st. XVI), 
per opera almeno di Carlo Emanuele I la vasta mole 
della monarchia spagnuola abbia a cadere distrutta e 

. (1) Qltre agli scritti relativi a tale questione citati a p. 478 n. 19 
del mio Seicento (Milano, Vallardi, 1899), si veggano questi altri 
pubblicati posteriormeute : Bua, Poeti della Corte di Carlo Emanuele I 
di Savoia (Torino, Loescher, 1899), p. 218 e segg.; Bartoli, Fulvio Te- 
sti autore di prose e poesie politiche e delle Filippiche (Città di Ca- 
stello, Lapi, 1899), p. 52 e segg. (cfr. la mia recensione in Giornale 
storico, XXXVII, p. 881 e segg.); E. Massano, La cita di Fulvio 
Testi (Firenze, Civelli, 1901), p. 88 e segg.; P. P. Parrella, U auto- 
re del « Pianto d' Italia » in Rassegna critica, IV (1899), p. 218 e 
segg.; A. Borzelli, Ancora dell 7 autore del « Pianto d' Italia » in Ras- 
segna critica ì V, (1900), p. 219 e segg. 
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fulminata a terra (st. XXX). Acquisto malagevole, 
ella soggiunge, e impresa dura (st. XXXIJ; ma il 
generoso principe non dee temere mirando accolti 
tanti campi e tante schiere (st. XXI e XXXII). A 
che gli indugi? a che tregua? a che pace? (st. XXXIII). 
Cosi V Italia; il poeta poi per conto suo dice che Carlo 
non ha da curarsi del grande apparecchio, degli eserciti 
immensi del nemico, dacché questo, colmo di timore, 
va mendicando accordi e patti (st. XXXVII), onde 
gli sarà facile varcare quel si gonfio e pieno fiume 
che crede innondarlo con 1' arme (st. XLI). 

Tutti codesti accenni ci portano a un momento 
della lotta tra Carlo Emanuele e la Spagna, nel quale 
dovettero verificarsi queste circostanze: che il Duca 
era il solo de' principi italiani disposto ad agire 
fst. XVI) e che gli Spagnuoli eran minacciosi bensì 
(st. XXXI e XXXII), ma non tanto da non mostrarsi 
essi stessi desiderosi di pace (st. XXXVII), si che con 
un po' di audacia non si potesse resister loro e magari 
anche superarli (st. XLI). Orbene: in tali, condizioni 
si trovarono le parti belligeranti nella primavera del 
1615: mentre il duca mostravasi risoluto a non piegare 
dinanzi alle pretese della Spagna, Parma, Urbino, la 
Toscana, Roma e Venezia davano chiaramente a ve- 
dere di non volergli dare aiuto, né degli stati esteri 
alcuno era disposto a sostenerlo validamente; ma d' al- 
tra parte l'Ynoyosa aveva dato non dubbi segni 
d' imperizia, di pusillanimità e di fiacchezza, si che 
quando il commendatore di Sillery, inviato da Parigi 
a Madrid per combinare un accomodamento tra la 
Spagna e il duca, tornò con la risposta che quella Corte 
si sarebbe riconciliata con Carlo Emanuele senza pre- 
tendere da lui umiliazione di sorta, purché disarmasse 
e desse alcune altre garanzie (1), ciò dovette sem- 
brare ai partigiani del duca una manifesta prova che 

(1) Ricotti, Storia della Monarchia Piemontese (Firenze, Barbèra, 
1865), IV, p. 67. 
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la Spagna mendicava accordi e patti, come dice l' autor 
del poemetto. Era dunque proprio quello il momento 
di eccitare il duca ad un'azione pronta ed energica, 
esortandolo a non curarsi della tracotanza degli Spa-r 
gnuoli (st. XXXVI). 

Ma poiché il poemetto vide la luce, a quanto pare, 
nel 1617, non sarebbe naturale pensare che sia sta- 
to composto nella primavera di quell'anno? Essendo 
incerta la data della pubblicazione, ogni ragionamento 
fondato su questo particolare non può riuscire che 
vano; si noti invece che non vi si trovano accenni 
ad intervento straniero (1), che anzi vi si dice espli- 

(1) Che un accenno a tale intervento ci sia, parve al Bartoli (Op. 
ciL, p. 59), e precisamente in questi versi della st. XII : 

Né già d' arme straniere e peregrine 

Grli aiuti esterni in sen recarmi io sdegno, 
Mentre che lor mercé le mie ruine 
Riparo, e scuoto antico giogo indegno. 

Orbene: questi versi formano parte della narrazione che l' Italia fa 
delle proprie sventure, e il tempo presente vi è usato solo in funzione 
di passato remoto. Nelle stanze precedenti l' Italia accenna alle in- 
vasioni barbariche e dice che, « sopraffatta alfin da' propri mali », 
sarebbe caduta miseramente, se non l'avessero soccorsa 

arditi e franchi 
In vari tempi or Alemanni or Franchi. 

Vengono poi i versi sopra citati, ai quali seguono questi altri: 

Che se al dominio lor soggetti alfine 
Fur i popoli miei, ben era degno 
Di cosi eccelso ed eminente- grado 
Un Carlo, un Lodovico ed un Corrado. 

E seguita confessando di aver dovuto dare il suo freno « nelle ma- 
« ni auguste e trionfali di monarchi stranieri », e, dopo aver parlato 
ancora delle sue misere condizioni passate, dice (st. XVI): 

Misera or più non deggio, il mio tormento 
Dissimulando, lusingar me stessa; 



E se ogn' altro mio figlio all' ozio intento 
Timido bada e neghittoso cessa, 
A Carlo io mi rivolgo, a lui s'aspetta 
Far degli strazi miei giusta vendetta. 

È duiqu9 evidente che tutta la parte precedente a questi versi 
si riferisce non ai mali presenti, ma ai passati. 
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citamente che il duca avrebbe vinto gli Spaglinoli 
col solo suo valore (st. XXXII), laddove si sa che nella 
primavera del 1617 Carlo fu validamente aiutato dal 
maresciallo di Lesdiguières, senza il quale non avrebbe 
potuto tener testa al nemico. Che se nella st. XXXVII 
si accenna a due sconfitte degli Spagnuoli, non è 
detto eh' esse rispondano alle due vittorie conseguite 
da Carlo nel 1615 e nell' inverno 1616-17 (1); anzi tal 
rispondenza è da escludere affatto per la seguente ra- 
gione. Si afferma in quella stanza che gli eserciti im- 
mensi, i quali due volte minacciarono P Europa, furono 
rotti e disfatti senza lancia impugnar e stringer brando. 
Ora, sarebbe egli stato un bel complimento per Carlo il 
dirgli che le sue vittorie sugli Spagnuoli le avea con- 
seguite senza lancia impugnar e stringer brando f No 
certo ; e sarebbe stata anche una falsità, perché grande 
sforzo d' armi e d' armati costò al duca la lotta contro 
gli Spagnuoli. Evidentemente, dunque, in quella stanza 
si accenna ad altro, tanto più che v'è parola di eserciti 
spagnuoli che avevano minacciata 1' Europa e non il 
solo piccolo Piemonte; si accenna, io penso, ai due 
famosi scacchi subiti dalla Spagna quando Filippo II 
aveva tentato, con pericolo di tutta V Europa, la con- 
quista dell' Inghilterra e della Francia, per attuare 
l'ambizioso disegno d'una monarchia universale: in- 
tendo parlare della sconfitta dell' invincibile armata 
(1688), e della guerra terminata con la pace di Vervins 
(1598) : e infatti in ambedue i casi si può dire che la 
Spagna sia stata vinta senza colpo ferire. Né a co- 
desta interpretazione contrasta il fatto che, con parole 
quasi del tutto identiche a quelle della stanza testé 
accennata, anche Fulvio Testi accennò a due sconfitte 
degli Spagnuoli nella prefazione alle sue Rime edite 
nella primavera del 1617. Infatti, se le parole della 
prefazione e del poemetto sono in gran parte si- 

(1) Cosi crede il Rua, Op. c/f, \\ 215. 
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mili, differiscono peraltro in qnesto particolare note- 
volissimo, che il Testi, poiché intendeva alludere alle 
vittorie di Carlo del 1615 e dell'inverno del 1616-17, 
disse che gli Spagnuoli erano stati vinti dal valore 
del duca, laddove, come ho avvertito, 1' autor del poe- 
metto parla di vittorie conseguite con molta facilità, 
senza sforzo, e non dice che l'eroe ne fosse stato Cario 
Emanuele ; onde la somiglianza delle espressioni non 
importa, in questo caso, identità di fatti, né ci può in- 
durre a credere che anche il poemetto sia stato scritto 
nel 1617; ci fa invece sorgere naturale il desiderio di 
stabilire qual parentela sia tra esso poemetto e la pre- 
fazione; di che in appresso. 

Un ultimo argomento a sostenere che il poemetto 
è del 1617 potrebbe offrire 1' ultima stanza, ove il poeta 
dice a Carlo. 

Già* de l'Italia i liberati regni 

Innalzano al tuo nome e bronzi e marmi; 

e infatti altri credette di dover intendere per i « re- 
« gni d'Italia liberati » le terre che nel gennaio di quel- 
1' anno il duca tolse agli Spagnuoli (1) ; ma codesta 
interpretazione è affatto insostenibile, prima di tutto 
perché l' uso della parola regni sarebbe, in questo caso, 
strano oltre che improprio, e poi perché si comprende 
benissimo che quell' ultima stanza contiene come una 
anticipazione di ciò che gli Italiani avrebbero fatto 
in onore di Carlo liberatore. Era cosi salda nel poeta 
la fiducia che il duca sarebbe riuscito nella sua ma- 
gnanima impresa, che, prevenendo col desiderio gli 
eventi, ei già vedeva nel suo pensiero i bronzi e i 
marmi che gli Italiani avrebbero innalzato al loro re- 
dentore, e con un movimento lirico assai naturale dice: 
Già i liberati regni d' Italia (cioè i vari stati italiani 
liberati dallo straniero) f innalzano ecc. 

(1) Bua, Op. et*., p. 214. 
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Stabilita cosi la data del poemetto, passiamo a 
discutere la questione dell'autore. 

Il poemetto, com' è noto, fu pubblicato anonimo 
alla macchia, e gli esemplari pervenuti sino a noi sono 
assai rari; maggiore è il numero delle copie mano- 
scritte, delle quali alcune, se danno il nome dell'autore, 
sono peraltro discordi nell'attribuzione. Or si sa che, 
trattandosi di scritti politici clandestini e anonimi, ha 
una importanza molto relativa il fatto che un copista 
abbia indicato il nome dell'autore; poiché non è sempre 
possibile, anzi è molto difficile, lo stabilire se 1' attri- 
buzione si fondi su ragioni ben valide o non sia pili 
tosto una pura e semplice supposizione del trascrit- 
tore. Ond' è che, per esempio, il trovare in alcuni mano- 
scritti attribuito il poemetto a Fulvio Testi, ha per 
me lo stesso valore che il veder affermata tale pa- 
ternità dall'erudito secentista Lorenzo Crasse (1) e 
poi dal Tiraboschi (2). A mio giudizio pertanto la te- 
stimonianza dei codici è, quanto agli autori di simili 
scritture, un argomento di prova mólto incerto e che 
va usato con le maggiori cautele; né alcuno dei ma- 
noscritti additati finora offre, a quanto pare, garanzia 
di cosi fatta autorità da risolvere definitivamente la 
questione (3). 

A provar, dunque, che il poemetto è da attribuire 
al Testi, preferisco battere altra via. E prima di tutto 
io penso che abbia valore grandissimo quella lettera 
fatta conoscere dal Rua (4), con la quale un ignoto 
chiedeva, il 16 agosto 1617, al conte Scaglia, ambascia- 
tore del duca di Savoia a Venezia, « quelle stanze 
« del S. Fulvio Testi che sono uscite alle stampe, 



(1) Elogi d' huomini letterati. (Venezia, MDCLXVI, per Combi 
e La Noù), I, p. 387. 

(2) Vita di F. Testi, (Modena, 1780), p. 153. 

(8) Gfr. Parrella, Op. ciL, p. 376 e segg.; Borzelli, Op. et*., p. 222 
e segg.; Bartoli, Op. cit., p. 57 e segg. 
(4) Op. cit., p. 217. 
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« perchè facendo raccolta in un libro di tutte queste 
« scritture, s'accomoderà in stampa e manoscritto » (1). 
Evidentemente qui si accenna ad una di quelle mi- 
scellanee di scritture politiche, di cui conosciamo pa- 
recchi esempi (2), e le stanze non sono forse che una 
poesia pur di carattere politico e stampata a sé. Ora 
tra le poesie del Testi non ve n' ha alcuna, d' indole 
politica, che sia stata stampata a parte; si che le 
stanze indicate nella lettera non possono essere che il 
Pianto d' Italia, il quale, dunque, era senza incertezza 
alcuna assegnato al Testi da un contemporaneo, che, 
essendo in corrispondenza con un ambasciatore di 
Carlo Emanuele, doveva in proposito essere bene in- 
formato. 

Inoltre è molto importante la supplica scritta 
dal Testi al serenissimo principe Alfonso d' Este per 
chiedere il richiamo dall' esilio a cui era stato con- 
dannato in seguito alla pubblicazione fatta nel 1617 
delle sue Rime dedicate a Carlo Emanuele. In codesta 
poesia il Testi, senza sconfessar le lodi date al duca 
di Savoia, chiede perdono dell' avere offesa la dignità 
del Monarca Ibero, e con iperbole che ha quasi del- 
l' ironico, promette di vergare in futuro ben mille 
carte delle ispaniche lodi e di far oggetto de' suoi 
versi, se d y uopo fia, solo d'Austria gli onor, solo i tro- 
fei; e aggiunge che la penna d' un umile scrittore non 
è bastante ad offuscare la luce della potenza iberica, 

(1) Il Rua {Op. cit.j p. 218) appone a queste ultime parole un punto 
interrogativo, mostrando cosi di non averle intese. Secondo me la 
frase «' accomoderà in stampa e manoscritto significa questo : che se 
lo Scaglia avesse mandata la copia a stampa delle stanze, essa a- 
vrebbe trovato posto nella mi scella ma dell' ignoto accanto ad una 
copia manoscritta già esistente. Or se 1' ignoto raccoglitore posse- 
deva già una copia manoscrittn di quelle stanze, vuol dire dhe que- 
ste (siano esse o non siano da identificare col poemetto) erano state 
composte qualche tempo prima dell'estate 1617. 

(2) Cfr. D' Ancona, Saggi di polenica e di poesia politica del stc. 
XVII in Archivio Veneto, t. Ili, parte II, p. 380 e segg.; Parrella, 
Op. cit., p. 383 e segg.; Bartoli, Op. cit., p. 65. 
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come una torbida nube non può oscurare l' occhio del 
sole, né il nemico furore d'Austro vale ad abbattere 
un'annosa quercia. Ora, è egli credibile che con tali 
parole il Testi si riferisse solo a ciò che della Spagna 
aveva detto nel volume di poesie del 1617? Ed è ve- 
risimile che solo questo libretto abbia provocate le ire 
degli Spagnuoli e determinata la condanna del poeta? 
Ivi la dignità del Monarca Ibero non è punto of- 
fesa, che anzi egli è, nella prefazione, chiamato il 
mainior re del mondo; d'altra parte le allusioni a 
Spagna contenute nelle quartine famose Carlo, quel 
generoso, invitto core (p. 79), e nel sonetto Quella che 
gi*i nel secolo vetusto (p. 81), sono cosi generiche che 
non trovarono opposizione e biasimo nei severi e om- 
brosi e meticolosi censori delle stampe, i quali, sop- 
presse due sole parolette, concessero senz'altro la li- 
cenza di pubblicazione: « Havendo io letto le presenti 
« Rime del Sig. Fulvio Testi, non ci ho trovato cosa 
« per la quale non si possano liberamente dare alla 
« stampa, massime aggiuntavi la protesta in fron- 
« te al libro dallo stesso Autore. Constando Scali 
« Canonico et Theologo della Catedrale di Modana. 
« Imprimatur. Fr. Maximus Guazzonus Inquisitor 
« General is Mutinae ». Ora, se nel libriccino ci fos- 
sero state tali offese a Spagna da giustificare la 
grave punizione inflitta al poeta, non avrebbero 
dovuto essere, a maggior ragione, puniti anche il 
canonico teologo revisore e 1' Inquisitor generale, 
che ne avean permessa la stampa? Per tutte codeste 
ragioni par legittimo conchiudere, che a provocar la 
severa punizione del poeta qualche altra grave 
causa dovette concorrere: io tengo per fermo che 
l'edizione delle Rime del 1617 non abbia servito 
che di pretesto per punire colui eh' era noto quale 
autore delle audaci stanze, ove non soltanto son vili- 
pesi gli onori e i trofei della Spagna e fatto strazio 
della sua riputazione, ma è veramente offesa la dignità 
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del Monarca Ibero: bastano a provarlo i seguenti versi 
della stanza XXII: 

Lascio eh 1 un re, che di real non tiene 
Altro che il nome, effeminato e vile, 
A sua voglia mi regga...... 

Altro argomento favorevole al Testi sarebbe poi, 
a mio giudizio, questo. Io ho cercato di provare che 
il poemetto deve essere stato scritto nella primavera 
del 1615; orbene, a questo medesimo tempo deve, io 
penso, essere assegnata la composizione delle quartine 
del Testi contenute nell' ed. del 1617; e invero gli ac- 
cenni storici da me rilevati nelle stanze XVI, XXXI, 
XXXII, XXXIII del Pianto si ritrovano anche in 
esse quartine e precisamente ne' versi che seguono : 

Carlo quel ga aeroso invitto core 
Da cui spera soccorso Italia oppressa, 
A che bada? a che tarda? a che più cessa? 

Se ne' perigli de l'incerto Marte (1) 
Non hai compagni e la tua spada è sola, 
Non ten caglia, Signor 

Gran cose ardisce, è ver, gran prove tenta 
Tuo magnanimo cor, tua destra forte.... 

Il parallelismo delle allusioni storiche è, parai i, evi- 
dente, e tanto più diviene, se le due poesie si leg- 
gano T una dopo 1' altra di seguito (2); onde credo si 
debba tenere per molto probabile, se non del tutto si- 

(1) Cfr. il v. 3 della stanza V : « Tra i perigli ed il sangue il mio 
« gran Marte ». 

(2) Allora si potranno facilmente rilevare altre somiglianze. Per 
esempio, la st. XXIX corrisponde esattamente alla VII dello quar- 
tine; i versi primo e terzo della sfc. XXXI esprimono il concetto 
svolto nella VI delle quartine; l'ultima stanza fa riscontro all'ul- 
tima quartina; i versi sesto e settimo della st. XXX somigliano ai 
due primi dell' V [I quartina ; i versi quinto e sesto della st. XXIII 
rispondono al quarto verso della III quartina ecc. 
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cura, la contemporaneità della loro composizione. Ciò 
posto, riesce difficile, per non dire impossibile, Y am- 
mettere che il poemetto sia stato composto dal Marino, 
poiché converrebbe spiegare come mai egli, essendo 
nelP aprile del 1615 sulle mosse per lasciar Torino e 
recarsi a Parigi (2), abbia potuto conoscer subito le 
quartine del Testi e, nonostante le preoccupazioni 
della prossima partenza, pensare a scrivere il poe- 
metto, togliendo da quelle, dirò cosi, lo spunto e imi- 
tandone alcuni atteggiamenti del pensiero e della 
forma. Le somiglianze invece, ed anche le differenze 
che sono tra il poemetto e le quartine (somiglianze 
di forma, differenze di situazione e d' andamento), si 
spiegano benissimo attribuendo queste e quello al Te- 
sti, il quale, se riusci necessariamente eguale a sé 
stesso quanto a stile e a intonazione, pur non si ripetè 
servilmente, poiché quello che nelle quartine è impeto 
lirico, diviene nel poemetto più pacato andamento 
narrativo. 

Ma il poemetto presenta alcune somiglianze anche 
con le Filippiche attribuite al Tassoni. Ora, poiché que- 
ste sono senza dubbio anteriori, non è maraviglia se 
1' autore di quello ne trasse qualche pensiero e ne imitò 
qualche espressione (3). E se le Filippiche sono vera- 
mente del Tassoni e il Pianto d' Italia del Testi, la 
molta amicizia che fu tra i due poeti spiega benis- 
simo le somiglianze. Né vi sono ragioni sufficienti 
per credere che all' autor della Secchia sia da attri- 
buire anche il poemetto. 

Quanto poi ad altri raffronti che si possono fare 
tra il poemetto ed altre prose e poesie politiche di 
quel tempo, è da tener presente il frasario comune 
alle scritture di tal genere; onde non credo di dover 

(1) Borzelli, Il cavdier Giambattista Marino (Napoli, G. M. Priore, 
1898), p. 115. 

(2) Presentano somiglianze con le Filippiche le stanze XVII, 
XVIII, XIX, XXVI, XXXVI, XXXVIII. 
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troppo insistere sulle affinità stilistiche che interce- 
dono tra il poemetto e altre rime del Testi; benché 
tale affinità, congiunta a quella più importante dei 
sentimenti e della intonazione, e alle altre ragioni 
esposte, mi porti a crédere che il Pianto d'Italia sia ve- 
ramente opera di lui. Il quale, ripeto, scrivendolo non 
copiò affatto servilmente sé stesso; laddove, per esem- 
pio, cosi avrebbe fatto, se a lui spettasse quel lungo 
componimento in quartine che un codice Magliabe- 
chiano gli attribuisce (1), e che è dato anonimo col ti- 
tolo di Orazione militare nei manoscritti torinesi (2). E 
per ciò, come non ardirei affermare che codesta scrit- 
tura sia di lui, appunto perché troppo somiglia al 
Pianto d' Italia, cosi credo che questo veramente gli 
appartenga appunto perché, se somiglia nello spirito 
alle Quartine, non ne è affatto una parafrasi e ne dif- 
ferisce nella struttura generale e nell' andamento. 
Ambedue le poesie il Testi indirizzava a Carlo Ema- 
nuele I; ma il poemetto non veniva affatto ad essere 
un duplicato: dovea giungere al duca, anonimo si, 
ma recante la stessa impronta della generosa anima 
ond' eran scaturite anche le quartine. E queir impronta 
riusci, nonostante 1' anonimo, cosi chiara, che, com' io 
credo fermamente, tutti riconobbero tosto nel Pianto 
la mano, la mente e il cuore del giovane e ardente 
poeta modenese. 



(1) La pubblicò come inedita, sotto il titolo Querele d' Italia, qua- 
dernari contro gli Spagnuoli del Sig. Conte D. Fulvio Testi, la Sig. Mas- 
sano, Op. cit., appendice. Erano state già edite, anomine, dal Pasolini, 
Spigolature (Imola, Galeati, 188S), p. 7 e segg. 

(2) Ne parlò il Bua nella Gazzetta letteraria^VI, n.31; poi il Gabot- 
to, Per la storia della letteratura civile dei tempi di Carlo Emanuele I 
(in Resoconti della acc. dei Lincei voi. Ili, 5-8), p. 31 dell' estrat- 
to; e di nuovo il Rua, Poeti della Corte ecc. p. 209 e segg. Il Gabotto 
attribuisce 1' Orazione a Gaspare Murtola. 
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IL 

Da una poesia d' argomento politico veniam ora a 
un poemetto d ? argomento amoroso. 

Il Testi tentò due volte la solenne epopea. Eletto 
governatore della Garfagnana e recatovisi nell' ottobre 
del 1640, egli, profittando della quiete campestre, di 
cui da prima si mostrò entusiasta, ma ben presto 
s'annoiò, poneva mano con molto impegno ad un poema 
epiqo, il Costantino, di cui rendeva conto in alcune [let- 
tere al duca Francesco (1). Nella dedica, dopo aver 
detto a questo: 

Odimi, e non sdegnar ohe sian tributo 
Del tuo gran merto i miei devoti inchiostri, 
Francesco, e degli eccelsi avoli egregi 
Votiva penna a te consacri i pregi; 

aggiungeva, promettendo un altro poema epico: 

Fors'anco in celebrar tuoi propri vanti 

Più degni un di sciorrà mia tromba i canti (2). 

Già precedentemente, forse tra la fine del 1635 e 
la metà del 1639, durante il qual tempo fu due volte 
ambasciatore a Madrid, avea cominciato un altro poe- 
ma, rimasto pur esso, come il Costantino, interrotto al 
primo canto: l' India conquistata, nel quale si propo- 

(1) Opere scelte di F. Testi (Modena, Società Tipografica, 1817), voi. 
II, p. 84 e segg. In queste lettere dice anche: « Il soggetto, quanto 
« è più vecchio, è più capace della verisimilitudine degli episodi; 
« e fin da quel tempo senza stiracchiamento d' adulazione V inclita 
« prosapia di V. A. può derivarsi ». E aggiunge; « Dopo che ho pre- 
« sa la penna in mano conosco che questo è un mestiere da occu- 
« pare tutto un uomo, tutto il tempo di sua vita, e poi anche con 
« grandissima incertitudine di colpir nel bianco.... Il far un poema 
« non è soma da tutte le spalle ». 

(2) Raccolta generale delle poesie del co. F. Testi (Modena, per 
Bartolomeo Soliani, 1648), parte III, p. 29. 
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neva di cantare i grandi acquisti degli avi eccelsi di 
Filippo IV, a cui il poema era dedicato non senza la 
promessa d' un altra eppopea in suo onore, se fosse an- 
dato a spargere il nero aangue delle Maure genti (1). 

Ma è naturale che al grave pondo dell' epopea V in- 
gegno del Testi cedesse, se non aveva saputo vincer 
le minori difficoltà d' un poemetto d' argomento amo- 
roso, che pel suo carattere tra il narrativo e il lirico, 
meglio s' affaceva all' indole di lui. Ci restano infatti 
due canti in ottava rima d'un suo poema dal titolo 
Gli amori di Pantea, rimasto interrotto; canti finora 
inediti, che pubblico qui in appendice. 

Ce li ha conservati un manoscritto della biblioteca 
Universitaria di Padova, segnato col n. 1090, né mi 
venne fatto di trovarne altre copie. Esso manoscritto 
è una miscellanea contenente poesie varie del seicento, 
ed è di mano di quel secolo. Consta di nove fascicoli 
tenuti insieme da una rilegatura moderna, il quarto de' 
quali, di 30 fogli non numerati, contiene questi tre 
camponimenti del Testi: 1° Degli amori di Pantea 
canto primo e secondo; 2° La nota canzone a papa 
Innocenzo X per la pace universale d' Europa, che co- 
mincia Ritoglietevi, o Muse (2); 3° Le quartine contro 
il lusso di Roma, che com. Ferma, Fulvio, le piante] 
le quali il Testi avrebbe voluto pubblicare nella edi- 
zione Ielle sue poesie del 1644, ma non potè per dif- 
ficoltà opposte dall' Inquisitore (3). 

Dell' attribuzione de' due canti al Testi parmi non 

ci sia motivo di dubitare, poiché in questo caso non 

si tratta di poesia che all'autore premesse di tener 

clandestina e anonima, e alla quale quindi il copista 

(1) Baccólta generale, parte III, p. 70. 

(2) Opere scelte, I, p. 197. 

(3) Tiraboschi, Vita, p. 164. Furono pubblicate in parte dal Ven- 
turi in Biblioteca italiana, XII, p. 300 e segg., e dal Perrero, Il conte 
IP, Testi alla corte di Torino (Milano, Daelli, 1865), p. 15 e segg., 
donde le trasse il De Castro, Fulvio Testi (Milano. Battezzati, 1875), 
p. 82 e segg. Integralmente le pubblicò A. Balletti per nozze Nobili 
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possa aver dato di sua testa per autore il Testi. La 
testimonianza del manoscritto non ammette dubbi, per- 
ché il nome del Testi è proprio sopra la prima stan- 
za del e. I, laddove gii altri due componimenti, che 
del Testi sono certamente, non recano l' indicazione 
dell'autore. Di più tra essi ed altre poesie del Testi 
sono tali rispondenze, non pur di pensiero e di forma 
(che questo non sarebbe argomento abbastanza valido), 
ma di struttura stilistica e d' intonazione, da togliere, 
a mio avviso, ogni incertezza. 

Sono dedicati ad un Alfonso, il quale non può es- 
sere che Alfonso III di Modena, figlio del duca Ce- 
sare, che successe al padre nel dicembre 1628 e abdicò 
nel luglio 1629 in favore del figlio Francesco, renden- 
dosi frate nel convento di Merano nel Trentino. In- 
fatti, è bensì vero che anche Francesco ebbe un figlio 
di nome Alfonso, che fu poi Alfonso IV; ma que- 
sti, essendo nato nel 1634, sarebbe stato troppo gio- 
vane, anche se i due canti fossero degli ultimi anni 
della vita del Testi, perché si potesse dire di lui, com'è 
detto nella dedica, che sotto il suo tetto avevan posto 
i loro regni Apollo e Marte. Dunque il poemetto dovè 
essere cominciato prima del luglio 1629. Nessun altro 
indizio né interno né esterno permette di stabilire 
con sicurezza più precisi limiti di tempo ; ma è proba- 
bile che questa sia un' opera giovanile del poeta mo- 
denese. 

— Barracano (.Reggio Emilia, 1881). Nel ms. padovano (mancante 
della quartina XV) vennero soppresse e sostituite con puntini tutte 
quelle parole ohe sembravano offensive alla Chiesa; si che F. Petrus 
Marcellino» Folla de Claris, commissario del S. Uffizio, potè porre 
nel tergo dell'ultima carta scritta del fascicolo questa nota: « De 
« gli Amori di Pantea del Conte D. Fulvio Testi. Incipit: » Canto di 
« bella Donna in rozzi carmi », et desinit: » A saettar Pittoni 
« usa ha la mano », fol. 30. In his nihil offendi [sic] con tra fide ni 
« catholicam. Datum Venetiis die 20 decembris 1649 ». Dal ohe si. ha 
indizio certo che questo manoscritto era destinato a fondamento di 
una edizione, la quale poi non si fece. 
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L' argomento è tolto dalla Ciropedia di Senofonte, 
dove ai libri V (cap. I, parag. 2-18), VI (cap. I, parag. 
31-32, 46; cap. IV, parag. 3) e VII (cap. Ili, parag. 4) 
sono narrate, non senza una certa tinta romanzesca, 
le avventure di Pantea, moglie di Abradate, re di Susa. 
I quattro ultimi versi della stanza di proposizione 
accennano alla morte di Pantea; infatti Senofonte 
narra che Pantea s' uccise sul cadavere del marito 
morto in battaglia, e che sulle tombe de' due infelici 
Ciro innalzò un monumento; ma ne' due canti del Testi 
non v' ha che la narrazione delle avventure toccate a 
Pantea avanti che fosse fatta prigioniera, e de 7 primi 
tentativi onde Araspe cerco di avere V amore di lei. 

Da quanto ci rimane non è possibile dedurre con 
certezza quale sarebbe stato il valore artistico dell' in- 
tero poema sugli amori di Pantea. Possiam dir solo 
che in esso il Testi accennò a non seguire, quanto al- 
l' argomento, il Tasso. Mentre infatti poi e nell' In- 
dia conquistata, e nel Costantino scelse soggetti che 
si riferivano alla religione cristiana, come appunto il 
Tasso aveva fatto, e come fecero per la maggior par- 
te gli imitatori di lui ; negli Amori di Pantea invece 
trasse Y argomento dall' antichità pagana. Del resto 
anche in quest' opera giovanile di Fulvio Testi si sen- 
te di continuo, quasi eco lontana, l' armonia del molle 
verso di Torquato, che tutta empi di sé la poesia del 
secolo XVII (1). 

(1) Questo soggetto trattò il Bandello nella novella IX della parte 
III, senza peraltro far cenno dell' amore di Araspe, di cui è pur parola 
in Senofonte. La novella s' intitola Istoria de la continenza del re 
Ciro et amore coniugale di Pantea. Dallo stesso luogo di Senofonte 
donde attinse il Bandello, è pur desunto un episod.o del lib. XVII 
dell' Italia liberata del Trissino. Rinaldo Corso scrisse una tragedia 
Panthia (Bologna, presso Alessandro Benacci e Gio. Eossi, 1560). 
Afferma Baldassare Bonifacio nel fine della sua Storia ludicra, 
impressa a Venezia, per Paolo Baglioni, nel 1652, d' aver composte in 
versi italiani sette tragedie, tra cui una Pantea. Abbiamo ancora la 
Pantea, dramma di Francesco Tristan l' Hermite (cfr. Quadrio, St. 
e rag. d' ogni poesia. III, p. 113). Firmano Pochini nella Orazione 
funebre detta a nome dell' Accademia de' Eicovrati per la morte 
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III. 

Del non aver saputo condurre a fine nessun poe- 
ma <T una qualche lunghezza, lo stesso Testi additò 
la ragione in alcuni suoi versi indirizzati a Girolamo 
Oraziani, 1' autore del Conquisto dì Granata, nei quali 
dice che non disuguali al gran suggetto i canti gli 
prometteva ambiziosa Clio, ma che da due lustri egli 
volgeva pellegrino e non mai fermo il piede e in quelle 
parti e in queste, si che né pur un giorno ozioso gli 
concedeva il Cielo: 

Or bianco il crine et inarcato il tergo 

Sento agghiacciarsi in ogni fibra il sangue, 
E sol del buon Lieo, mentre il cor langue, 
Dentro le fauci e fuor le carte aspergo (1). 

La nota un po' epicurea eh' è in questi versi, m' of- 
fre il destro di passare a dir due parole sul capito- 
lo che, pubblicato da me per la prima volta alcuni 
anni or sono in pochi esemplari non venali, riproduco 
or qui in appendice Questo saggio di poesia bernesca 
è V unico, par quanto io mi sappia, che ci lasciò il 
poeta di Modena; il Tiraboschi parlandone avverte: 
€ Sarebbe degno della pubblica luce se V argomento 
« non ne fosse alquanto lubrico » (2), e nella Biblioteca 

di Carlo Dottori (vedila nelle Opere del Signor Co. Carlo de* Dot- 
tori ecc; in Padova, MDCXCV, per Pietro Maria Frambotio) ricorda 
tra le altre opere di questo una Pan tea, di cui nulla sa dirci però 
né il Gennari (Memoria intorno la vita e le opere del Conte Carlo 
Dottori] Padova, 1796, pag. XL), né il Ve dova, Biogr. degli scrittori 
Padovani, pp. 853-366. Si noti che una tragedia Pantea desunta da 
Senofonte scrisse anche Alessandro Verri tv. Tentativi drammatici, 
Livorno, 1779, nella stamperia di G-lov. Vincanzo Falorni). 

(1) Raccolta generale, parte II, p. 237. 

(2) Biblioteca Modenese (Modena, Soc. Tip., 1871-86), t. V, p. 263 ; 
cfr. anche la Vita del Testi già cit. Il Tiraboschi avverte che il 
capitolo in lode della vaccina era posseduto dall' abate Vicini; non 
dice però se fosse una copia o 1' originale autografo. 
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Italiana ne furono pubblicati alcuni terzetti (dal v. 115 
al v. 183, esclnsi i vv. 171-179) ; i soli, come ivi è detto, 
che potessero esser riferiti sema offendere la decenza (1). 

Ora, pur rispettando gli scrupoli di queste timorate 
coscienze, io debbo confessare che non so capir davvero 
ove il Tiraboschi e il critico della Biblioteca Italiana 
abbiano potuto vedere una eccessiva lubricità ne' 
versi del Testi. Certo che in essi è il doppio senso, 
e che sotto la significazione letterale stanno malizio- 
samente celate delle allusioni un po' libere ; ma ciò è 
ben poca cosa di fronte a quanto ha di lascivo 
la poesia del cinquecento e del seicento; e mi basta 
citare quello sconcio capitolo di Giovanni della 
Casa, intitolato II forno, a paragone del quale questo 
del Testi si può dire in verità assai castigato. In fin 
dei conti il genere stesso burlesco richiedeva V ambi- 
guità del senso, e non ho bisogno di richiamare alla 
mente de' lettori anche alcuno de' capitoli del Berni 
e, per esempio, quello in lode dell' orinale e V altro 
indirizzato alla sua innamorata. A proposito di che 
è quasi inutile eh' io avverta, che sul gusto appunto 
di quelli piccantissimi del Berni è condotto il capitolo 
del Testi, il quale trasse senza dubbio l'idea di cantar 
la vaccina dai tanti versi che il poeta di Lamporecchio 
scrisse in lode delle anguille, dei cardi, delle pesche 
ecc. 

Spigliatezza e brio non mancano nel capitolo del 
nostro Fulvio; v' ha fine arguzia, e una sottil vena di 
satira s' infiltra per entro alla lieta festività di tutta 
la poesia, di cui anzi il concetto fondamentale è es- 
senzialmente satirico. L'accenno ai Gesuiti (v. 101) e 
ai poeti (v. 196), ch'odiano la vaccina e preferiscono 



(1) Non è detto di su qual ms. ; ma dacché altri scritti del Testi 
ivi pubblicati, erano posseduti dal sig. G. B. Dall' Olio, còsi è pro- 
babile che anche il detto capitolo fosse tra i inss. di lui. Nella R. Bi- 
b lioteca Estense di Modena, sotto il n. 1068, lo si trova infatti co- 
piato di mano di esso Dall' Olio. 
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i pollastrotti e i capretti, è una chiara allusione 
al brutto vizio della pederastia in opposizione all' a- 
more secondo natura. Quindi esaltando la vaccina, 
cioè, nel senso letterale, la carne di vacca, il poeta 
intende parlare delle meretrici, le quali (e molte 
ce n' erano in Italia di spagnuole al tempo del 
Tèsti), secondo un concetto morale che a taluno 
parrà forse a prima giunta un po' strano, sono un 
mezzo efficacissime contro 1' immoralità di turpi a- 
mori, come stimava anche S. Antonino da Firenze, 
il quale diceva, che ove si fossero tolte le donne 
perdute, la turpitudine si sarebbe diffusa in modo spa- 
ventevole da per tutto. Ma su ciò dissi anche troppo, 
che il testo è chiaro si da non esigere lunga fatica di 
chiose. 

Il lettore noterà da sé V allusione pungente alla 
Spagna, che il poeta chiama ironicamente gentile, e 
al Toson d'oro, di cui, nota Fulvio con accento di 
rammarico, mostravasi vago ogni più gran signore. 

Fissare entro precisi limiti la data del capitolo 
credo impossibile, che pochi indizi interni ed esterni 
ci aiutano all' uopo. L' allusione un po' ironica testé 
indicata potrebbe indur taluno a credere la poesia 
scritta prima del 1635, che, se da prima il Testi non 
aveva avuto riguardo di punger ne 7 suoi versi, come 
s' è visto, la Spagna, fini poi colF essere mandato dal 
duca di Modena due volte ambasciatore a Madrid tra 
il 1635 e il 1639; e potrebbe supporsi che dopo d 7 allora 
egli non siasi lasciato più sfuggir dalla penna alcun 
accenno men che rispettoso alla superba e suscettibi- 
le Spagna. Notai per iscrupolo questo indizio, seb- 
bene io lo ritenga troppo debole ed incerto, non 
potendomi indurre a credere che il Testi abbia, dopo 
il tempo detto, rinunziato cosi alla sua libertà da 
non permettersi né pur di dare in uua poesia burle- 
sca una lieve sferzata ai vani fasti degli Spagnuo- 
li. Prima del 1623 poi il capitolo non può essere 
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stato scritto, che vi troviamo ricordato Urbano Vili, 
il quale fu eletto pontefice appunto in queir anno. 

I versi del Testi sono indirizzati all' abate Alessan- 
dro Salzilli, di cui posso dir solo che deve essere stato 
un amico del nostro poeta, il quale gli diresse anche 
un' altra sua poesia, ove lo chiama filosofo e teologo 
eminentissimo, e, dopo essersi chiesto chi vi fosse mai 
in Roma che potesse vantarsi di stancar le "piante 
in passeggi eruditi sotto i portici Achei e di fregiarsi 
i crini de' divini platani del Liceo, lo saluta con queste 
parole : 

Salzilli, a te mi volgo; a questi colli 
Tu di rai pellegrini i gioghi indori, 
E le mine de' Latini onori 
Grand' hospite del Lazio ergi et estolli. 

Roma per te vi splende, e cosi suole 
Cintia di non sua luce ardere in cielo, 
Che vaga di spiegar l'argenteo velo 
Correi bei lampi a mendicar dal sole (1). 

Dunque il Salzilli preffessava in Roma; anzi le ultime 
parole del capitolo sulla vaccina fanno testimonianza 
eh' egli si trovava colà anche quando il nostro poe- 
ta gli scrisse questi suoi versi burleschi, ne' quali 
lo ringrazia d' un pezzo di vaccina da lui ricevuto 
in dono. Non sarebbe poi inverisimile che anche il 
Testi si trovasse, quando compose il capitolo, in 
Roma; si sa infatti eh' egli fu nell' eterna città pa- 
recchie volte. 

Altre notizie sul Salzilli non mi è dato di aggiun- 
gere, ne gioverebbero molto in ogni modo all' intelli- 
genza del testo (2). Osservo ancora soltanto, che quel 
dottor Mantovan, rammentato al v. 28, è probabil- 
mente quel Francesco Mantovani a cui è diretta 1' ode 

(1) Opere scelte, I, p. 130. 

(2) Da un luogo dell' odo di cui ho riferito qui sopra due quar- 
tine, risulta che il Salzilli fu di Capua; infatti dice il Testi: « E 
« se tanto può il suon d'amica cetra Trionfi in faccia al Tebro oggi 
« il Volturno », cioè sia lodato da me in Roma un capuano. 
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del Testi, ove si dimostra che le cose forestiere son 
sempre in maggior credito che le naturali del paese (3). 

Nessuna notizia poi posso offrire intorno a quel 
padre Garavita ricordato nel v. 98: probabilmente era 
un gesuita, quale fu forse anche quel Virche o Virole 
del v. 74 (1). 

Altro non mi resta a dire se non eh 7 io trassi il 
capitolo dal cod. misceli, del sec. XVII segnato C. 
E. M. 480 (e. 4v.-7v\ esistente nella Biblioteca Comu- 
nale di Padova. Il manoscritto è di difficilissima let- 
tura, ma buono in compenso ne è il testo, di cui sol- 
tanto corressi in alcuni punti la grafia evidentemen- 
te errata. 

(8) Opere scelte, I, p. 141. 

(1) Cosi pare si debba leggere nel ms. questo nome proprio scritto 
in modo poco intelligibile. * 
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Degli amori di Pantea 

Del Conte 

DON FULVIO TESTI 



CANTO PRIMO. 

1 Canto di bella Donna in rozzi carni 

Pudichi sì, ma sfortunati ardori, 
Che furo all' hor che del gran Ciro a 1' armi 
Fioriron palme e germogliaro allori. 
Gran beltà, maggior fede, in pochi marmi 
Chius' empia sorte, e de gli infausti amori 
Pianse l'Asia i successi e ne fur tutti 
I persici trofei conversi in lutti. 

2 Voi del cielo d'amor stelle ridenti, 

Raggi del sol eh' io riverente adoro, 
De l'eterna bellezza orme lucenti, 
Occhi cari, onde vivo e per cui moro ; 
Voi spiratemi al sen divini accenti, 
Voi donate al mio stil spirto canoro ; 
Altra Musa io non chiamo, in duo bei lumi 
Stan del Parnaso mio nascosti i numi. 

3 E voi, inclito Alfonso, entro al cui tetto 

Han posto i regni loro Apollo e Marte, 
Dal cui valor, e non indarno, aspetto 
Veder 1' armi di Tracia a terra sparte, 
Raccogliete per Dio con lieto aspetto 
Queste, che v' offro in don, povere corte ; 
A voi sacro il mio stil; del vostro scettro 
Serva è la cetra e tributario il plettro. 

St. 2. Cfr. Tassoni, Secchia rapita, XI, 26-28; Marino, Adone, Vili, 121. Si 
badi che nelle citazioni desunte da poemi, il numero romano indica il canto, 
quello erabico la stanza. 

St. 3, vv. 5-6. Cfr. Tarso, Oer. lib., I, 4. 



190 APPENDICE. 

4 Era lunga stagion che sempre invitto 

De la Media ai confin pugnava Giro, 
E già due volte in marzial conflitto 
Vinto gli Arabi haveva e 7 1 popol Siro ; 
Si che del rotto esercito e sconfitto 
Sol di Frigia e di Lidia i Re fuggirò, 
De lo scempio crudel fatto pur dianzi 
Lacerate reliquie, ultimi avanzi. 

5 Ma di spoglie superbe e peregrine 

Il campo vincitor rimase herede. 
Tolto a le stragi e vòlto a le rapine, 
Fece d'ampi tesor libere prede; 
Quinci 1' assirie e l'arabe Beine, 
Ignude il seno, incatenate il piede, 
Givan fra turbe prigioniere e meste, 
Di misera beltà pompe funeste. 

6 Quindi 1' argentee mense e i vasi aurati 

Da mano industre efìgiati e fusi, 
Che da i molli guerrier furon serbati 
Di reali delizie ai morbid' usi, 
Vesti ruvide d'or, manti gemmati, 
Lini sudor de' babilonì fusi, 
Eran persici acquisti. In si brev'ora 
Regni, pompe e tesor Marte divora. 

7 Offerta a Ciro in guiderdon de' suoi 

Gloriosi sudor fu donna altera, 
Bella fra quante mai ne' regni eoi 
Vagheggiò il sol da la superna spera; 
Né fra tutti i trofei che prima o poi 
De l' Asia riportò l' oste guerriera 
Fé pili nobile preda. In un sol volto 
Fu d' Oriente ogni tesoro accolto. 

8 Gradisce il dono il Capitan, ma niega 

Fisar le luci in quel celeste viso, 
Che sa ben come punge e come lega 
Un amoroso sguardo, un dolce riso. 
A 1' insidie del senso il cor non piega, 
Resiste e vince, e con sagace avviso 
A sé fra cento cavalieri appella 
Il valoroso Araspe e gli favella. 

St. 4, v. 2. La lezione del ma. è De la Media i confin. 
St. 6, vv. 7-8, Cfr. Testi, Raccolta generale, parte I. p. 147. 
St. 7, vv. 7-8. Cfr. Testi, E?m9 (Venezia, Giunti e Babà, 1643-45), p. 228; Rac- 
colta generale, parte III, p. 115; Marino Adone, I, 43. 
St. 8, v. 8. Anche neW India conquistata uno degli eroi ha nome Araspe. 
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9 Colei cb'a me, scelta fra cento e cento 

Prigioniere bellezze il campo diede, 
Ben di servir desio, ma 7 1 core intento 
A più gravi pensier non mei concede. 
Sai eh' a le tende mie pur un momento 
Non mi fermo e non posso: a la tua fede 
Or la consegno, e de' tesori miei 
Sceglier miglior custode io non saprei. 

10 Tu la servi e 1' osserva, et a mio nome 

Falle, ch'io ne godrò, condegni onori: 
Ma sii canto però. Due bionde chiome 
Hanno virtù d'imprigionare i cori; 
E leggiadra bellezza, io non so come, 
Suol da gli occhi avventar strali et ardori. 
Pur ne la tua virtù confido assai; 
Molto puoi, molto intendi e molto sai 

11 Signor, far di mia fé novella prova, 

Rispose il Cavalier, soverchio parmi, 
E se ne cerchi pur certezza nova, 
Mandami almeno ove si trattin l'armi. 
Or lieve è il paragon; pur, se ti giova 
In si frivola impresa anco provarmi, 
Non ricuso l' incontro. Ho petto, ho cuore 
Che non conosce e non paventa amore. 

12 Tacque e parti. Ma con sorriso acerbo 

Soggiunse Amor, che le sue voci udio: 
Si si vattene pur, tu che superbo 
Sprezzi il poter del faretrato Dio. 
Proverai di che forza e di che nerbo 
Ne le viscere tue fia 1' arco mio. 
Tanto disse, e sdegnoso inverso il polo 
Spiegò rapidamente i vanni a volo. 

13 Sorge di Cipro a la sinistra sponda, 

Non lontano dal mar, monte sublime 
Si che quasi nel ciel par che nasconda 
Le sempre verdi e rugiadose cime. 
Quivi mai nò pastor, né greggia immonda 
Con sacrilego pie vestigia i m prime ; 
Quindi sbandito è il verno, e riverenti 
Portano le lor guerre altrove i venti. 



St. 12, v. 8. Cfr. Claudiano, De nuptilt Hononi et Mariae, vv. 47-48; Sido- 
nio Apollinare, XI, v. 55: Poliziano, Stanze, I. 68. 

St. 13. Per la descrizione che qui comincia della dimora di Venere, cfr. Claudia- 
nò, De nuptiis, vv. 49-71; Poliziano, Stanze, 70-72; Testi, Rime, ed. cit., p. 96. 
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14 Ride 1' alta pendice, ove d' aprile 

I pili vaghi tesori il oiel diffonde, 
E di Zeffiro dolce aura gentile 
Mormorando sen va tra fiori e fronde. 
Sacro è il loco ad Amor; con novo stile 
Aman quivi le piante, amano Tonde, 
E sospiran d' ardor pieni e d' odori 
In grembo a 1' erbe innamorati i fiori. 

15 Posta su l'erto colle è reggia immensa 

Per materia amirabile e per arte, 
Ove la Dea d' Amor V ore dispensa 
In furtive dolcezze, in braccio a Marte. 
Selva d'ombrosi mirti opaca e densa 
Le giace a tergo, e in solitaria parte 
Fra le balze più inospite e più dure 
S' apron due grotte affumicate e scure. 

16 Queste son le fucine, ove d'Amore 

Soglionsi fabricar 1' arme fatali, 

E quindi è oh' or di gioia, or di dolore 
• Dispensatori a noi sono i suoi strali. 

Quei che pili dolci altrui pungono il core, 

Né san piaghe formar se non vitali, 

Fansi ne l' una, e stan d' intorno al foco, 

Giocondissimi fabri, il Riso e il Ginoco. 
1 f Rare son l' opre lor, eh' a poca gente 

Dato è il gioir ne gli amorosi studi; 

Ma l'infauste saette, onde il possente 

Arcier fa colpi sanguinosi e crudi, 

Si fabrican ne l'altra, e più sovente 

S' odon suonar le strepitose incudi. 

Fabri ne sono il Pianto e il Duolo, e sempre 

Sudano intorno a le spietate tempre. 
18 Scorron due rivi a le spelonche in seno 

L' un che torbide ha 1' onde et ha di fele 

Amarissimi umor, l' altro eh' è pieno 

Di limpid' acque et ha sapor di mele. 

At buffati nel liquido veleno 

Han gli strali d'Amor tempra crudele; 

Ma spruzzati dal rio che dolce ha l'onda 

Non fan piaga nel cor se non gioconda. 

St. 14, vv. 5-8. Cfr. Claudiano, Op. eìt., ib./ Poliziano, Stanze, I, 78; Tasso Amin- 

St. 15, v. 7. Il ni8. legge inospite, 
ta, attol, se. I; Marino, Adone, VI, 131-132: VII, 235-239; Vili, 18. 

St. 18. Cfr. Boiardo, Ori. inn.. parte I, o. Ili, 31 ; parte II, e. XV, 22; Ariosto, 
Furioso, I, 78 e XLII, 35-37: Marino, Adone, VIII, 25. 
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19 Quivi già stanco il faretrato arciero 

Dopo lungo volar 1' ali raccolse;, 
Passò la reggia, e disdegnoso e nero 
La madre sua pur rimirar non volse; 
Ma (qual chiedeva il suo crudel pensiero) 
A l'infausta spelonca il pie rivolse. 
Ivi ne' crudi fabbri il guardo affisse 
Torbido e dispietato, e cosi disse: 

20 Dunque un fellon mortai puote il mio regno 

Eiverito dal Ciel porre in non cale, 

E disprezzar quest 7 arco; ed al mio sdegno 

Non apprestate voi vendetta eguale? 

Su, su, temprate un dardo e che sia degno 

Di voi, di me; sia crudo e sia mortale, 

Faccia piaga profonda, e si discopra 

Tutto il vostro poter solo in quest 7 opra. 

21 Tosto che i gonfi mantici destaro 

Ne l' estinto carbon vive scintille. 
E i fabbri iniqui in sul bollente acciaro 
Tempestarono i colpi a cento, a mille, 
Formar l'empia saetta e la spruzzaro 
Ben quattro volte e sei d' amare stille, 
Mischiando con le tempre orride e forti, 
Sdegni, ripulse, lontananze e morti. 

22 Di quest 7 armi provvisto Amor sen siede 

A le tende d 7 Araspe e giunge a punto 
Ch 7 a la donna gentil non lunge ei riede 
A lieta mensa e di cibarsi in punto. 
Eide il crudo fanciul tosto che vede 
Essersi Bacco a 7 suoi desir congiunto, 
E per meglio ferir cauto s'asconde 
Ne le chiome di lei lucide e bionde. 

23 Cosi buon cacciator che in piaggia o in selva 

Fu di crudo cinghiai tal volta a fronte, 
Quando per atterrar l' ispida belva 
Non ebbe al gran desio le forze pronte, 
Provvido osserva il loco, ove s 7 inselva, 
Ove scende per uso al pasco, al fonte, 
E tra spine e virgulti ascoso al varco 
La fera attende e tien lo strai su 1' arco. 

St. 19-23. Cfr. Clandianó, De nuptii*, 97-98; Poliziano, Stanze, I, 24, 121, Mari- 
no, Adone, I, 67,77-7*. 

St. 22, v. 1. Il testo dà provino, come ni v. 2 della st. 19 doppo; ma io in 
questi casi e in molti altri mi sono attenuto alla grati a usata dal Testi nelle 
stampe che delle sue rime curò egli stessi». 

St. 23. Cfr. Marino, Adone, I, 44. 
Belloni — Frammenti. 13 
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24 Eran già de la mensa al fine, e i paggi 

Spargean da i vasi d' or le gelid 1 acque, 
Ma de la bella donna a i dolci raggi 
Si fiso il cavalier più volte giacque, 
Che se de 1 suoi pensier freddi e selvaggi 
Il gel non si stemprò, pur si compiacque 
Quel suo ruvido cor gioirne, e quasi 
Edificò d'amor le prime basi. 

25 Donna (le dice al fin) deh! narra omii 

Fin da capo i tuoi casi e la tua sorte; 
Ben ne gli alti costumi e in que 1 bei rai 
Di real maestà vestigia ho scorte. 
Pur dolce fia da te 1' udirne ; avrai 
Questo mio cor de' tuoi dolor consorte. 
Ed a .gli afflitti giova anco a le volte 
Il ritrovar chi lor miserie ascolte. 

26 Signor (gli rispond' ella) aspre novelle 

Da me ricerchi e rimembranze dure. 
Deh ! lascia e non yoler eh' io rinovelle 
Con si tristo sermon le mi© sciagure. 
E già la notte inchina e già le stelle 
Sembran nel cielo impallidir; ma pure, 
Se cosi brami, ogni disastro, ogn 1 onta 
Di mia fortuna a riandar son pronta. 

27 Aesse di Susa il glorioso impero 

Felice un tempo il padre mio Farsace, 
Né mai di tromba ostil carme guerriero 
Osò de' regni suoi turbar la pace. 
Ma che! Vario è qua giù, frale e leggiero 
Ogni nostro piacer: troppo è fallace 
La cieca Dea, che se lusinga e ride, 
Ridendo impiaga e lusingando uccide. 

28 Dauco, re de' Cossei (con lor confina 

Di Susa il regno) un' improvvisa guerra 
Mosse al mio genitor; spianta e rovina 
Le case e i tempi, e le castella atterra; 
E già passa il Coaspe e s' avvicina 
A la città, già la circonda e serra, 
E debole difesa e frale schermo 
A gli iterati assalti ó il muro infermo. 

St. 25, vv. 5-8. Cfr. Tasso, Rinaldo, V, 22; Testi, Costantino, I, 75; Marino, 
Adone, XIV, 192. 

St. 26. Cfr. Virgilio, Aen., II, 3-13; Dante, Inferno, XXXIII, 2-5; Marino, 
Adone, XIV, 194. 

St. 27. vv. 7-8. Cfr. Marino, Adone, VII, 35. 
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29 Pur non teme Farsaee, e benché veglio 

Dal primiero valor già non travia, 
Ed or la spada oprando, ora il consiglio, 
Molto fa, tutto vede e nulla oblia. 
Ne 1' opre sue quasi in lucente speglio 
S'afilsan gli altri, e la virtù natia 
Riaccendendo al core, imparan come 
Dolce è il morire, ove s'eterni il nome. 

30 Ma tra gli altri Celindo, a lui già figlio, 

A me fratel, forte garzone, indegno 
De l'empia sorte, onde pur anco il ciglio 
Di pianto e '1 petto di sospiri ho pregno, 
Discorrendo fra sé come al periglio 
De la patria potesse, anzi del regno 
Dar soccorso opportun, nel cuor rivolve 
Troppo gran cose; al fine ei le risolve. 

31 Aspetta egli che '1 sol tramonti e solo 

Sia de la notte in ciel libero il campo, 
Che '1 mondo egro riposi, e che nel polo 
Pur non si veda tremolare un lampo. 
Indi scelto d'amici audace stuolo, 
Cheto se n' esce ad assalire il campo. 
Strage ne fan,' ne fan macello, e tutta 
Quasi dal lor valor l'oste è distrutta. 

82 Tal lupa, eh' a le prede avvezzar tenti 

L'ingordo stuol de' pargoletti figli, 
Che non ancor le tenere ugne e i denti 
Fatte con l'altrui strage abbian vermigli, 
Sen va la notte e tra lanuti armenti 
Corre primiera a insanguinar gli artigli; 
Segue l'avida turba ed a vicenda 
Par che da lei d' incrudelire apprenda. 

33 Spuntò l'alba fra tanto e l'uscio aperse 

Con man di rose al rinascente giorno; 
Ma Dauco allor che rimirò disperse 
Tutte le schiere sue fuggir d' intorno, 
E non lontano a la città scoperse 
Il fier drappel de le sue spoglie adorno, 
Arse di sdegno e disperato corse 
A por la vita o la vittoria in forse. 



St. 29, v. 3. Cfr. Dante, Inferno, XVI, 39; Tasso, Oer. lib., I, st. 1, v. 3. 
St. 32. Cfr. Tasso, Ger. lib., IX, 29. 
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34 Giunge che già Celindo in su le porte 

Ha fermo il pie, lo sgrida e lo rampogna : 
Volgiti a me, volgiti, o prode, o forte ; 
E dove fuggi? Or non si dorme o sogna. 
Aspetti ancor, eh' a te soccorso apporte 
La tenebrosa notte? A gran vergogna 
Di cavalier pugnaste a 1' aria fosca, 
Ove non è chi 7 1 veggia e '1 riconosca. 

85 Nulla risponde il fier garzon, ma stringe 

La spada, che di sangue ancora è molle, 
Né men ratto ver lui P altro si spinge 
E '1 grave scudo imbraccia e '1 ferro estolle. 
Già ai spezzano 1' arme e già si tinge 
Di purpureo color P erbetta molle, 
Cresce lo sforzo e pur la forza langue, 
Né cessa Tira ancor che manchi il sangue. 

36 Ferito Dauco è ne la man del brando, 

Spezzato ha Telmo e 'l destro fianco ha ignudo, 

Ed a fatica può (si va mancando) 

Regger la spada e sostentar lo scudo. 

Vincea, vincea Celindo allora quando 

Aroier da lunge insidioso e crudo 

A l'infelice il manco lato aperse 

E fino a P ale acuto strai v' immerse. 

87 Cede Celindo, e da l'eburneo collo 

Dauco la bionda testa allor divide. 
E di sua crudeltà non ben satollo 
Il cadavero ancor pesta e conquide. 
Cosi diede il garzon P ultimo crollo, 
E il genitor da P alte mura il vide, 
E se l' alma da lui non fé partita, 
Speranza di vendetta il tenne in vita. 

88 Esce da la città Farsace, e fatto 

Dal suo dolor miseramente ardito, 
Incalza il campo ostil, che già disfatto 
Del Coaspe fuggiva al vicin lito. 
Dauco previsto avea '1 periglio, e ratto 
Del fiume a l'altra sponda era salito. 
Gli altri van tutti a morte, ed a noi resta 
Vittoria lagrimevole e funesta. 



St 34. Cfr, T»s»o. «,>r. ìih.. VII, 85. 
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39 Lunga stagione e sospirato e pianto 

Fu '1 misero Gelindo ; io resto sola 

Del regno erede, e '1 vecchio padre alquanto 

Pur rasserena il ciglio e il duol consola. 

A le mie nozze il pensier volge, e intanto 

La Fama per lo cielo errando vola 

E garrula qual suol gran cose dice 

Di questa qual si sia beltà infelice. 

40 Già cento in arme cavalier famosi 

Volgono in Susa innamorati il piede, 
E fra le turbe degli offerti sposi 
Quale scelga Farsace ancor non vede. 
Rosembate, signor de gli odorosi 
Biechi regni d' Arabia a lui mi chiede ; 
Quinci del re di Cappodocia, e quindi 
Vengono messaggier del re de gl'Indi. 

41 Dauco ancor egli (odi rivale indegno 

Di santi cavalier) messi n' invia. 

E le mie nozze ambisce, e del mio regno 

Cosi lo scettro d'usurpar desia. 

Ma '1 padre mio, che né l'antico sdegno 

Né l'andate discordie ancora oblia, 

La repulsa gli manda ed ei che l' ode 

11 temerario cor volge a la frode. 

42 Giace al pie di quei monti, ove i confini » 

Son d' ambo i regni, orrida selva e fosca, 
In cui, si folti v'ha gli abeti e i pini, 
Poco men de la notte il di s' infosca; 
Turba di fere, che da i gioghi alpini 
Numerosa discende ivi s'imbosca, 
E fra le piante solitarie e scure 
Trovan silvestri augei staDze sicure. 

43 Io, che fin da' primi anni ebbi vaghezza 

Di seguir Delia, onde ne fur più volte 
Da questa mano al saettare avvezza 
In mezzo al corso lor le fere cólte, 
Colà spesso men già; ben n'ha contezza 
Il mio nemico, e tra quell' ombre folte 
Mi tende insidie. In cotal guisa ha fede 
Di far di me non aspettate prede. 



St. 39, v. 8. Cfr. Tasso, Oer. lib., XVI, st, 50, v. 8. 
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44 Già fuor de V Ocean la bionda Aurora 

Traea le chiome luminose e belle, 
E il raggio de la Dea che e 1 innamora 
Dava congedo a le notturne stelle; 
Piovean dal ciel dolci rugiade, e l 7 ora 
Scotea le frondi tenere e novelle, 
£ la pennuta e garuletta prole 
Salutava cantando il novo sole. 

45 Io là m'invio; da quella parte e questa 

Amanti e cacciator mi fan corona; „. 
Altri spiedi e zagaglie e reti appresta, 
Altri chiama i suoi veltri, e '1 corno suona; 
Van latrando i molossi, e la foresta 
D'urli e di gridi al rimbombar risuona; 
Fuggon le fere e trai più. folti vepr,i 
Timide a ricovrar corron le lepri. 

46 Or mentre incauta e semplicetta errante 

Per l'intricata selva il pie raggiro, 
Da le più dense e rintrecciate piante 
I nascosi guerrier di Dauco uscirò; 
Al folgorar de l' armi in uno istante 
I cavalieri e i cacciator fuggirò; 
Io vuò seguirli, e da 1' armata schiera 
Mi trovo cinta e già son prigioniera. 

47 Guidato a Susa il ciel pur dianzi avea 

Del re di Lidia un cavalier nepote, 
Giovane si che non ancor spargea 
Di lanugine d' or le belle gote. 
Questi di me (si volle Amore) ardea 
Quanto un' anima accesa arder mai puote ; 
Ma taciturno il suo cocente amore 
Chiudea nel petto e sepellia nel core. 

48 Abradate nomossi, ed ei fu solo, 

Ch'ai mio grave periglio allojr soccorse, 
Ch' ove di quel crudel barbaro stuolo 
Innocente rapina essermi scòrse, 
Colmo di sdegno il cuor, l'alma di duolo, 
Benché senz' arme, in mezzo a 1' armo còrse; 
Esponendo la sua per la mia vita, 
Diemmi opportuna, inaspettata aita. 



St. 44-45. Cfr. Boiardo, Orlando innamorato. Uh. Ili, e. II, st. 1; Poliziano. 
Stanze, I, 29-30; Marino, Adon*, XVIII, 61. 
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49 Sotto ha un destrier d' ogni carbon pili nero, 

D' ogni fiamma più presto. Una zagaglia 
Vibra presa nel mezzo, e pronto e fiero 
Ben cinquanta guerrier sfida a battaglia. 
Or qua provvido or là sprona il corsiero, 
Scudi rompe, elmi spezza, usberghi taglia; 
Che già rotto de Pasta il forte cerro 
Con intrepida man tratto have il ferro. 

50 Fra cento colpi una gran punta alfine 

Spinge il forte garzone e coglie Oronte, 

Duce de l' empio stuolo, ov' al confine 

Va de le ciglia a terminar la fronte. 

Con quel rumor con che sulfuree mine 

Fan talvolta cader parte d' un monte, 

Cade il superbo e da P aperta piaga 

Spande un fiume di sangue e il campo allaga, 

51 Estinto il capitan, la turba iniqua 

A repentina fuga il pie rivolse, 

£ per le vie de la foresta obliqua 

Tosto ohi qua chi là le piante volse. 

Ei scese, e a me (eh 7 a pie d' un' elee antiqua 

Lagrimo8a giaceva) i nodi sciolse, 

I nodi che i guerrier spietati e felli 

Fatti dianzi m'avean de i miei capelli, 
58 Ma di piaga mortai trafitto il seno 

Stende le membra il cavalier tra P erba, 

E langue come fior che in prato ameno 

Tronchi del mietitor la falce acerba. 

Già il dolce de 7 begli occhi ardor sereno 

Si offusca, e la cervice alta e superba 

Languida cade, ed io mischiando intanto 

Col bel sangue di lui vado il mio pianto. 
58 Inutile piotate; ei manca, e resta 

Quasi privo di moto il corpo esangue. 

Io mi squarcio dal sen l'aurata vesta, 

Fascio la piaga e chiudo il vano al sangue. 

Egli dal freddo suolo alza la testa 

Per favellar, ma vi ricade e langue, 

E indistinti e interrotti i fiochi accenti 

Moion sepolti in fra le labbra e i denti. 



St. 51, w. 6-8. Cfr. Tasso, A minta, atto III, se. I. 

St. 53, y. 6. Il testo, legge veramente ne ricade; ina quel ne non ha 
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54 Tornano intanto i cacciatoi*, da cui 

La voce mia fu da lontano udita, 
E mi trovan piangendo e de 1? altrui 
Gelosa più che de la propria vita. 
Era già fuor da gli antri oscuri e bui 
A trionfar del di la notte uscita, 
Pur con l'aiuto lor mesta e confusa 
Il ferito guerrier conduco a Susa. 

55 Erosistrato viene, a cui son note , 

Le virtii de le piante e de le pietre; 
E fa si che la Parca, ancorché vuote 
Sian le conocchie, il mortai ferro arretre; 
Dà vita a i corpi estinti e chiamar puote 
L' alme da le magioni oscure e tetre. 
Questi mira la piaga, e cruda e fera 
La trova si, ma non però dispera. 

56 E di sugo vital la bagna e molce, 

Sbagna il sangue che fugge, e il duol ne sgombra. 

Il sonno intanto il cor solleva e folce 

Del cavaliero, e 1' egre luci imgombra; 

Rasserenasi il ciglio, e '1 pai lor dolce, 

Che le rose del volto in parte adombra, 

Cenere par sotto cui celi Amore 

Sopito si, ma non estinto ardore. 

57 Io. cui pietà dovuta accende il petto, 

Dal ferito guerrier non mi diparto, 
Ma qual farfalla al lume, intorno al letto 
Pur sovente m 7 aggiro e torno e parto ; 
E già di dolce e sconosciuto affetto 
Arde il mio core, e per le vene sparto 
Ei va serpendo si eh' a poco a poco 
Il nascente calor diventa foco. 

58 Amo, né so d'amare. Il nudo Arciero 

Con l'arme di pietà mi punge il fianco, 
E pietà stima il credulo pensiero 
L'ardor da me non più provato unquanco. 
Già salde eran le piaghe, e il cavaliero 
Risollevar non si potea pur anco, 
Che di tacita febbre oppresso il core, 
Quando men si temea, languisce e more. 

St. 56, v. 3. Il testo ha veramente al tonno ; ma cosi legeendo non v' è senso. 

St. 57, v. 3. Cfr. Testi, Raccolta generale, parte III, p. 115. Tutto questo episodio 
va confrontato con quelli dell' Orlando Jurioso, XIX, 20-30; Ger. lib., XIX, 104- 
115, e dell' India conquistata, I, 40-41. 

St. 58. Cfr. Marino, Adone, I. 165. 
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59 Erosistrato, a cui del rio venenp 

E l'interna radice in tutto ignota, 

Va con provvida mano il braccio e '1 seno 

Ritoccando più volte e tace e nota. 

Trova che '1 core è assai più queto, e meno 

Frequente è il polso allor eh' io son rimota ; 

Ma non senza stupor, s' a lui m' appresso, 

Sente il lor moto ad or ad or più spesso. 

60 Io piango intanto, e il padre mio, che teme 

La morte del guerrier, meco sospira, 
E fa (si de la vita ha poca speme) 
Con regie pompe apparecchiar la pira. 
Ei va mancando, e ne 1' angosce estreme 
Fiso e immoto ver me lo sguardo gira; 
Come V indica pietra ha per costume 
Volgersi ognor di Cinosura al lume. 

61 Ma '1 Fisico gentil, che ben s' acoorse 

Dal palpitar de 1' alterata vena, 

E eh 7 osserva gli sguardi e eh 1 era forse 

Pratico anch' ei de 1' amorosa pena, 

Conobbe il mal del cavaliero e scorse 

Che troppo ardente amore a morte il mem, 

E fattone pietoso a me rivolse 

Le luci e scaltro indi la lingua sciolse. 

62 Pantea, costui si more e 1' arte mia 

Non ha per lui sanar forza e virtude ; 
A te lo serba il ciel medica pia, 
Puoi tu sola saldar le sue ferite ; 
Degno è che per te viva e che tu dia 
A chi more per te vita e salute; 
Tu l'avesti da lui, tu gliela rendi, 
E da la sua pietà pietade apprendi. 

63 Arde questi per te tacendo, amando, 

E servendo e soffrendo è giunto a morte ; 
E morire il vedrai, se riamando 
Tu medicina al suo dolor non porte; 
Egli il tuo amore meritò fin quando 
Contro a tanti guerrieri invitto e forte 
Pronta aita ti die: quel ch'egli chiede 
Forse più che tuo dono, è sua mercede. 

64 Né tu recar ti dei, Farsace, a sdegno, 

Che tuo genero sia campion si prode. 
Taccio il sangue rea], tralascio il regno 
Del suo gran zio: virtù gli è propria lode. 
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Solo per lei di si gran nozze è degno, 
£ ne sia testimonio il ciel ohe m'ode, 
Che migliore a la figlia, al regno, a noi 
Sposo, erede e signor lasciar non puoi. 

65 Si parla il saggio, ed a' suoi pregni onesti 

Acconsente Farsace, e d'improvviso 

L' infermo cavalier veduto avresti 

Easserenar l'impallidito viso. 

Gli apparati di morte atri e funesti 

Cangianti in liete mense, il pianto in riso, 

In talamo la pira, i nostri amori 

Escon di grembo a funerali orrori. 

66 Ma il genitor, cui lunga etade ornai 

Seminava di brine il bianco pelo, 

Cesse al suo fato e volò in parte u' mii 

Non giunge il caldo e non arriva il gelo. 

Né qui fine però trovar miei guai, 

Che maggior doglie apparecchiando il cielo. 

Spinse l'Arabe turbe e il popol Siro 

Ad imitar 1' invitte arme di Ciro. 

67 Va l'Asia in guerra. I concavi metalli 

Fan rimbombare i più remoti lidi; 
Si radunano al suon fanti e cavalli, 
£ ne van misti al ciel nitriti e gridi, 
£ là dove con certi obliqui calli 
Scorre 1' ondoso Eufrate, il re de' Lidi 
Massa fa de le genti e le conduce 
Ei che de 1' oste tutta é sommo duce. 

68 S'arma Adradate anch' egli e segue l'orme 

Bel zio, che l'alma a grandi imprese ha desta. 
Io non rimango e tra guerriere torme 
Vò dietro a lui, benché dolente e mesta. 
Quivi il fero destili, che in varie forme 
M'ange e tormenta, ognor, fa. ohe di questa 
Sventurata bellezza acceso il core 
L'iniquo re d'Assiria arde d'amore. 

69 Arde ma non ardisce e tien l'insano 

Desio nel cor lunga stagion sepulto, 
Che de lo sposo mio l'invitta mano 



St. 68. 3-4 Cosi neir India conquistata Dalisa segue tra l'armi lo a;MMO ] 
do, e nella Gerutalemme liberata Gildippe segue Odoardo. Nel v. 8 il ma. legge 
L'iniquo a" Asttria arde d'amore; ma poiché al verso manca una sillaba e il 
senso non corre, par mi necessario suppone che il copista abbia lasciato nella 
penna il monosillabo re. 
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Pronta ben fora a vendicar l' insulto. 
Serba a scoprir V ardor, benché lontano 
Mandi Abradate, e con disegno occulto 
Fa eh' ei vada a raccorrò arme e tributi 
E a procurar da Batriana aiuti. 

70 Partito il cavaliere, a le mie tende 

Vien V amante novello e con accenti 
Interrotti e confusi a narrar prende 
Quei che si nutre in sen desiri ardenti. 
Ben s'avvede il crude! che indarno spende 
Preghi e parole, e che favella a i venti, 
Né però queir insania in lui s' ammorza. 
Ma il protervo pensier volge a la forza. 

71 Torna la notte; ha ne la destra il brando 

£ si mi parla in atto acerbo e crudo : 
Pan tea, disponti a le mie voglie e quando 
Mei neghi pure, eccoti il ferro ignuno. 
Né piangendo potrai, né sospirando 
Farti da l'ira mia riparo o scudo. 
Non ti doler di me; ch'egli è ben degno, 
Che chi V amor non vuole abbia lo sdegno. 

72 Era tale il mio stato allor che Giro 

Del vallo entrò le mal guardate porte. 
Arme, arme il campo grida, e '1 rege Assiro 
Fugge tosto, che 1' arme intorno ha scorte. 
Atterrita io mi resto, e mentre ammiro 
Le nostre schiere o fuggitive o morte, 
Prigioniera son fatta ed opportuna 
Allor ne' danni miei fu la Fortuna. 
78 Qui fece fin la bella donna e il pianto 

Terse da gli occhi con la man di neve. 
Il cavalier che da lei pende intanto 
Da quei bei lumi un lungo incendio beve 
Il cieco Dio, che del superbo -vanto 
Ben si ramenta ancor, rapido e lieve 
Lo strai da l' arco inesorabil scocca, 
Che se gì' immerge in sen fino a la cocca. 
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Mentre d' un vago crine e d' un bel volto 
Or P oro or 1' ostro il cavalier vagheggia 
E in oziose e molli cure involto 
Con niente ebra d'amor mira e vaneggia 
Ciro, eh' a più degù' opra ha il cor rivolto 
Nel mar di mille alti pensieri ondeggia, 
Divisando fra sé come distrutte 
Caggian d'Assiria al fin le forze tutte. 

Sa che di Lidia il re, benché abbattuto 
Due volte in sanguinoso aspro conflitto 
Rinnovando la guerra avea in aiuto 
Buona parte di Grecia e tutto Egitto; 
E qual feroce Anteo, i-he ricaduto 
Da terra risorgea più sempre invitto, 
Tornava a ritentar 1' ultima sorte 
Ne 1' avverse fortune ognor più forte. 

Quinci come nocchier che di sua nave 
Cauto va rivedendo antenne e vele, 
Se scorge di lontan orrida e grave 
Procella apparecchiar Austro crudele, 
Egli che non minor tempesta pavé, 
Prima che '1 novo di nel mar si cele. 
Vuol che in larga pianura a sé davanti 
Passin schierati i cavalieri e i fanti 

Era il tempo che il sol con giusta lance 
Libra al paro del di la notte algente, 
Ed era V ora in cui vermiglie e rance 
Fansi le belle piagge d' oriente; 
Con auree chiome e con rosate guance 
Fatta 8* era al balcon 1' alba ridente, 
E parea dir con lucide parole: 
Fuggite ombre notturne, eccovi il sole. 

Ciro, fuor che la destra e '1 capo, armato 
Da le sue tende usci col novo giorno ; 
Sovra un bianco destrier in Tracia nato 
E d'ostro e d'or pomposamente adorno. 
E già di mille trombe al rauco fiato 
S'udian suonar le cave rupi intorno, 
Allor che per l'erboso, aperto campo 
Appresentossi a bella mostra il campo. 
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f5 Prima furo i cavalli, e Mandagarso 

Fra lor fu '1 primo, uom bellicoso e forte. 
Pronto e presto di man, di lingua scarso, 
Sprezzator de i perigli e de la morte; 
li popolo costui guida, che sparso 
Tra il Tago giace e tra le Caspie porte: 
Son feroci i destrieri, in guerra ardenti, 
Gloria maggior de gli Asiani armenti. 

7 Vennero i Persi poi, che d' armatura 

Più grave eran coperti, e condottieri 
Ne fu Grisante, a cui 1' età matura 
Non togli ea il pregio del valor primiero; 
Intrepido di mente,, e de la dura . 
Natia sua legge osservator severo, 
Ottimo di consiglio, a la cui fede 
Molto Ciro confida e molto crede. 

8 Cura Madate avea de i più spediti 

E pili in arme leggieri, e gli avea tutti 

De l'Oroate a gli arenosi liti 

Raccolti intorno, e ne la guerra istrutti. 

Quinci Tigragne al suo stendardo uniti 

Mostrò gli Armeni: avean cavalli asciutti, 

Ma forti e generosi, e '1 capitano 

E di lingua facondo e prò' di mano. 

9 Gente Artucco guidò fervida e fera 

Armata d' a -chi e di ritorte spade. 
Venian d' Ircania, region guerriera, 
D'animai fertilissima e di biade. 
Quivi de V api d' or V industre schiera 
Ne i boschi alberga, il mei distilla e cade 
Da 1' elei dure, e i bombici fecondi 
Fan tra le selve aurei volumi e biondi. 

10 Gebria, eh' amico un tempo, al rege Assiro 

Avea per giusto e generoso sdegno 
L'arme rivolte, e col valor di Ciro 
Giunte le forze del natio suo regno. 
Comparve poscia: i suoi cavalli uscirò 
Con lui d' Assiria, e ne l' esilio indegno 
Il seguitò gente a i perigli avezza 
Che non teme il morir, né il viver prezza. 



St. 6-19. Cfr. Senofonte. f*iropedio. V. cap. Ili: Tasso, Ger. lib. t I, 37-64. 
St. 8, v. 8. Cfr. Tasso. Ger. Uh., I. st. 40, v. 6. 
St. 10, v. 7. Il ms. legge termite r. 
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11 Seguirò i Sari e i Messageti, e £uce 

De le ruvide turbe era Idamoro: 
.Ricca la sopravesta e che riluce 
Trapunta di barbarico lavoro. 
Aurei 8on de i corsieri i freni, e luce 
Tutto il fero squadron di spoglie d'oro, 
Che di ferro e d' acciar quant' è infeconda 
La terra lor, tanto più d' oro abbonda. 

12 Yenner poscia i Cadusai, e di lor schiera 

Fausco è il capitano. Ei fu in lontane 
Selve bambin già ritrovato, ond' era 
Figlio creduto del silvestre Pane; 
Avea questi di tigre e di pantera 
Spoglie d 1 intorno maculose e strane ; 
Gran cacciatoi*, che di natura ardito 
In guerra a i sommi gradi era salilo. 
18 Ultimi fur gli venturieri, e questa 

Squadra è il nerbo del campo: ovunque passa 
Qual d'incendio crudel fiamma funesta 
Memorandi vestigi a dietro lassa. 
Grandine che le spiche abbatte e pesta, 
Fulmine che le torri apre e fracassa, 
Diresti il fier drappel qualhora in guerra 
Le nemiche falangi urta ed atterra. 

14 Artaserse n'è duce: il sangue regio 

E la stirpe di Ciro, ond 1 ei discende, 
Celebre il fan, ma il suo valore egregio 
A mille prove assai più chiaro il rende. 
A la natia virtute aggiunge fregio 
11 crin, che bianco ormai dal capo scende, 
Onde a ragione il glorioso stuolo 
Volontario soggiace a costui solo. 

15 Passati i cavalier, sette stendardi 

Seguir di gente a pie. Primo Ardamante 
Popoli guidò Circi ed Amarardi; 
Turba montanareccia, inculta, errante ; 
Ma d' uomeni men rozzi e più gagliardi 
Era duce Artabano: egli di quante 
Terre ha la Misdia, i più robusti ed atti 
A 1' opre marzial, seco avea tratti. 

16 Begge Embate guerriero ardito e franco 

Quei di Bresso e Casira; uomeni ignudi 

Son per lo più, se non se in quanto il maneo 

Braccio coperto han di lunati scudi. 



} 
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Parte di loro han le faretre al fianco 
Piene di strali venenosi e crudi, 
Che, di gemina morte armati, vanno 
A recar doppia piaga e doppio affanno. 

17 Guida Idarco i Caldei, rustica plebe 

E di montagne rapide e sassose 
Abitatrice, ove di sgiesti glete 
Gravide son ben mille vene ascose. 
Virbio, cui non ancora avea spars' Ebe 
Di molle piuma le guance amorose, 
Duce gentil reggea quanti ne cape 
Sam ariana e Zalabracca e Sape. 

18 Gli Attasi e i Gorosmini eran guidati 

Dal fier Zambardo; elmo non har, né usbergo, 

Ma d'alberi rimondi e scortecciati 

Van coperti la testa, il seno e il tergo. 

Di mazzafrusti e di spontoni armati 

Parte sono di loro, e parte a tergo 

Han bipenni taglienti: ignobil gregge 

Senza Dio, senza fede e senza legge. 

19 Venne Damata al fin. eh' Irbici e Geli, 

Andriaci, Marandi, Amara:, Albani 
Guidava; altri di spiedi, altri di teli, 
Altri gravi di frombe avean le mani; 
Eran di varie piume e varii peli 
Gli abiti loro inusitati e strani ; 
Gente a l' Ircano mare assai vicina, 
Che di caccie si nutre e di rapina. 

20 Ma già passate eran le schiere allora 

Che Ciro a i duci favello: L'Eufrate 
È non lontano, e malagevol fora 
Il rintuzzar Passine genti armate, 
Se facendo noi qui lunga dimora 
Da V esercito ostil fosser varcata 
L'onde di lui; dunque affrettiamo i e sia 
Tutto a l'alba novella il campo in via. 

21 E poiché liquefatte ora le brine 

In tepidi ruscei calan dal monte, 
E '1 fiume sovra il naturai confine 
Par che le sponde ad ora ad or sormonte, 
Sarà mia cura il far da le vicine 
Selve sceglier materia, onde o col ponte 
Vi si assicuri il guado, o con le navi 
Si passin V acque intumidite e gravi, 
St. 19. Il ni*, legge veramente d' ìrbici', ma tal lezione non dà senno. 
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22 Si parla, e invia tantosto a i boschi intorno 

De' suoi voleri esecutrice schiera 
Quinci caggion recisi il faggio e Porno, 
Quindi il frassino ombroso e Pelce altera, 
E la selva, onde dubbio e incerto il giorno 
Splender solea per P ombra opaca e nera, 
Già si dirada e non appar si fosco, 
Povero ornai di mille piante, il bosco 

28 Arde Araspe fra tanto e passa P ore 

Pallido e taciturno e sospiroso, 
Ed arde si che ne P angusto core 
Mal può tenersi ornai Pardor nascoso. 
Ma s' a la bella donna, ond 1 ei si muore, 
- Tenta il grave scoprir foco amoroso, 
Qual uom ne le sue voglie irresoluto 
Su '1 primo favellar diventa muto. 

24 Ma sospirar che giova? Il suo cordoglio 

Ella o non vede o di veder s 1 infinge, 
E sorda a i pianti suoi sta come scòglio 
Che Nettuno con P onde indarno cinge. 
Prende la penna al fine, e bianco foglio 
Di mestissimi inchiostri ed ombra e tinge, 
E poi ch'ai favellar muta è la lingua, 
Vuol che la destra i suoi dolor distingua. 

25 O quante volte, o quante a lei s' invia 

Per narrarle il suo ardore e la sua pena; 

Ma innanzi a quei begli occhi ei trema, o s 

Biverenza o timor le voci aifrena. 

Cosi tace il guerriero e pur desia 

Che da i sospiri e da la guancia piena 

Di lacrime dolenti ella s'avvegga 

De le sue fiamme, e i suoi desir vi leg^a. 

26 Scrive: Queste, o Pan tea, misere carte 

A te, sua prigioniera e sua prigione, 
Manda Araspe di Media, ei con tal arte 
A te, sua fiamma, le sue fiamme espone. 
I sospiri e le lagrime, che sparte 
Lungo tempo ho per te (ben è ragione), 
Qui descritte t 7 invio; che, se noi sai, 
Parti di tua beltà sono i miei guai. 



St. 22. Cfr. Virgilio, Aen., VI, 179-182 ; Tasso, Gei', lib., Ili, 74-75. 

St. 25. Cfr. Tasso, Ger. lib., II, 16. 

St. 26, v. 2. Cfr. Testi, Artinda, atto II, se. 5. 
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27 Gioisce il vincitor se de l'esangue 

Suo nemico talor la morte vede, 

E la piaga, onde il vinto a terra langue, 

Pompa e trofeo di sua vittoria crede. 

A te col pianto io fo, se non col sangue, 

De la mia morte indubitata fede, 

E tu gioir ne dei, che le mie doglie 

Son di tua crudeltà trionfi e spoglie. 

28 Tempo già fu che de 1' ignudo Arciero 

Temerario sprezzai lo strale e 1' arco, 
E girsene sperò mio van pensiero 
D'ogni cura d'amor libero e scarco; 
Ma il cieco Nume insidioso e fiero, 
Quando meno il pensai, mi colse al varco; 
Ei de l'incauto core ebbe vittoria, 
Ma de' begli occhi tuoi ne fu la gloria. 

29 Arde 1' anima mia, che facil esca 

Troppo fu, lasso!, a l'amoroso ardore, 

Né mi doglio però eh' aver m' incresca 

Da si bel foco incenerito il core; 

Duolmi sol che dal sen viva non esca 

E visibil la fiamma ond' ei si more, 

Ch'allor darti, o crudel, de gli ardor miei 

Testimon più verace io non potrei. 
80 Pantea, s'io t'amo e se '1 mio cor t'adora, 

La tua stessa beltà ne faccia fede. 

Beltà fera e crudel, eh' ad ora ad ora 

Languir, morir senza pietà mi vede. 

Or 8' uom ohe per amor languisca e mora, » 

Meritar può d' amor qualche mercede, 

Da te fors' io la merto, e pur non bramo 

Se non eh' ami tu me, sol quanto io t' amo. 
31 Molto da te non chieggio; è cosa lieve 

L'amar, s'amar si vuol; che solo amore 

Non conosce fatica. Assai più greve 

E il disamar ad un amante core. 

Fa eh' ad amor l' alma tu volga, in breve 

Colma 1' avrai de 1' amoroso ardore. 

Dunque se a te l' amor costa si poco, 

Perché non ricompensi il mio gran foco? 

St. 27, w. 7-8. Cfr. Testi, Rime, ed. cit., p. 106. ; Raccolta generale, parte I, 
p. 125. 
St. 29, v. 5. Il ras. legge duolei. 
St. 31. Cfr. Testi, Cottantino, I, 70 ; Marino, Adone, XII, 200. 

Belloni. — Frammenti. 14 
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82 Di Batri'ana in fra I 1 aduste arene 

Vive Abradate, e tu mia preda resti. 
Semplice, a che t'affanni e fuor di speme 
Passi fredde le notti e i giorni mesti? 
Godi del nostro amor; sospiri e pene 
Da te fuggan lontano, e non t'arresti 
La già promessa fé, che più non dèi 
A lui fede serbar, se sua non sei. 

88 Dee dunque allor e 1 ha l'inimico a fronte, 

Girsene il tuo fedele in altra parte? 
Può dunque esposta a mille strazi ed onte 
Nel periglio maggior sola lasciarte? 
Ove son or quell' ire ardenti, e pronte ? 
Ov' è l'amor? Tu di sanguigno Marte 
Spoglia se i fatta; io sol ne son custode; 
Or che non viene a liberarti il prode? 

84 Ed oh! felice mia beata sorte, 

Se mi concede il Ciel eh' un di mi trove 
Seco de l'arme al paragone, e scorte 
Sian da begli occhi tuoi le nostre prove; 
Ch' a me cara sarebbe allor la morte 
Più d' ogn' altra vittoria avuta altrove, 
S'onorate da te l'esequie mie 
Fossero sol di due lagrime pie. 

35 Ma se da forza occulta in tutto estinto 

Non è il valor che nel mio cor si serra, 
Io spererei che prigioniero o vinto 
Lui vedessi languir prostrato a terra, 
Che questa man per naturale istinto 
Solo a palme e trionfi ó avvezza in guerra, 
E te, cor mio, presente, in questo seno 
Né l'ardir, né l'ardor mai verria meno. 

36 Che se, come il tuo vago, aurate e bionde 

Io le chiome non ho, torte in anella, 
Se non mi pinge il volto e non diffonde 
Sue grazie a me la molle età novella; 
Chiusa nel petto mio ben si nasconde 
Anima al par d' ogn' altra ardente e bella, 
E tu, che sei qual Dea, gradir dovreste 
Non la parte mortai, ma la celeste. 



St. 32, v. 2. Il ma. legge e tu mia preda sei ; ma evidentemente è nn errore del 
copiata, e a me parve che 1' unica sostituzione possibile fosse resti. 
St. 35, v. 5. Il ni8. legge questa mia. Nel v. 6 ho aggiunto pel senso è. 
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87 S' egli del Lidio re nipote altero 

Vanta titoli eterni, onor non suoi, 

S' a lui prodiga sorte offri 1' impero, 

U' felici regnar già gli avi suoi ; 

Regio pur anco è il nostro sangue e spero, 

Or che l'Asia sarà vinta da noi, 

Che non ci manchi imper: benché più degno- 

Sia '1 meritar che conseguire il regno. 

38 Ma deh! perché non ho de' miei tormenti 

Sollevator quel fisico pietoso, 
Che con si saggi ed opportuni accenti 
Portò rimedio a l'altrui male ascoso! 
Che l' intrinseche mie fiamme cocenti, 
Ch' a pena a te di rivelar pur oso, 
Conosciute da lui sarebbon forse 
Con qualche uffizio di" pietà soccorse. 

39 Cor mio, per quei begli occhi, onde tutt'ardo, 

Per quella man, che mi distrinse il core, 
Pel crespo crin del cui beli' oro il dardo, 
Che mi punse e feri, compose Amore, 
Abbi di me pietà, che se più tardo 
Giunge il soccorso al mio penoso ardore, 
Struggerassi in sospiri a poco a poco 
L' alma, eh' è tutta fiamma e tutto foco. 

40 Se di liquido umor stilla cadente 

Veggiam selce cavar rigida e dura, 

Ch' a forza di scalpel stagliar sovente 

Industriosa maìio in van procura; 

Se cruda tigre e se leone ardente 

Si fan pietosi per umana cura, 

E se libica serpe in strane forme 

Perde il veneno a l'altrui canto e dorme; 

41 Fia dunque ver che rigida e severa 

Tu mi vegga morire, ed a' miei preghi 
Più d'ogni pietra assai, più d'ogni fera, 
Aspra e crudel non t' ammollisca e pieghi ? 
Ricordati, Pantea, che prigioniera 
Tu sei d' Araspe, e se d' amar tu neghi, 
Porria, spinto dal duol eh' anco lui sforza, 
In vece di preghiere usar la forza. 



St. 39, v. 7. Il mg. legge ttringeraisi. 

St. 40. Cfr. Testi, Raccolta generale, parte I, p. 84. Al v. 3 il ms. dà «cantar. 
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42 Ciò scrive Araspe; un suo scudiero appella, 

A la cui fé sol noto è il suo cordoglio. 
Vanne, gli dice, Armillo, ed a la Isella 
Gagion de i miei sospir dà questo foglio. 
Forse la tua gentil scaltra favella 
Possanza avrà d' intenerir 1' orgoglio 
De la sua ferità; vanne, che posta 
E mia vita o mia morte in tua risposta. 

48 Parte, e rapido il pie volge a le tende 

Ei che '1 desio del suo signor seconda; 
Porge a Pan tea la carta, e poscia attende 
Con palpitante cor ciò che risponda. 
Con faccia ella ridente il foglio prende; 
Semplice, che non sa quel che nasconda; 
Ma letti i vani ardor, colma di duolo 
Lascia cader V insane carte al suolo. 

44 Cosi talor nel rugiadoso maggio, 

Quando ascosa tra i fior 1' angue s' accoglie, 
E con tre lingue al più cocente raggio 
Lambendo va le rinnovate spoglie, 
Se da vicin lo scorge in suo passaggio 
Timida pastorella il pie raccoglie, 
E per tema cader lascia dal grembo 
Di fior raccolti un odorato nembo. 

45 Mille vani pensier intanto ordisce 

La bella donna, a la vendetta intesa; 
Ma ragion la raffrena e l'ammonisce, 
Ch' anche è virtù dissimular l' offesa, 
E che nulla paventa e tutto ardisce 
Di disperato amore anima accesa; 
Onde più scaltra al cavalier, che vive 
Morso di sua beltà, cosi rescrive: 

46 Raccolti in breve foglio i tuoi desiri, 

Araspe, io vidi, e non è grave errore 
Ch'anima generosa erri e deliri, 
Ove l'alletti insidioso Amore. 



St. 42, v. 2. Il ras. legge il mo consiglio ; ma non può stare per la rima; quindi 
credo che unica parola da sostituire sia cordogli,. 

St. 44, w. 1-4. Cfr. Testi, Costantino, I, 63: India conquistata, I, 32; Virgilio, 
Aen., II, w. 473-475; Poliziano, Statue, I, 87; Ariosto, Ori. far., X, 103; Tasso, 
Oer. Ito., VII, 71. 

St. 45, v. 5. Il ms. legge nella. 
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Duolmi de le tue pene, e a i tuoi sospiri 
Non è qual pensi tu sordo il mio core; 
Anch' io serva d' amore, avvezza ai pianti, 
So compatir, quanto si dee, gli amanti. 

47 Io gradisco il tuo amore e ti riamo 

Quanto il mio amore e l'onestà consente. 
Conosco, ammiro il tuo valore ed amo 
La virtù di rivale impaziente; 
E se lieto vederti ambisco e bramo, 
Il Ciel, conoscitor de la mia mente, 
Il vede, il sa; ma V amoroso Nume 
Sol nutrirsi di pianto ha per costume. 

48 Me d'Abradate il sospirato aspetto 

Arse gran tempo, e questo cor si fue 
Colmo del primo ardor, che in lui ricetto 
Non ponno ora trovar le fiamme tue. 
Solo un cor, sola un' alma in questo petto 
Albergan, né poss' io partirli in due; 
Né potendo, disporne ora saprei, 
Poiché donati altrui, non son pili miei. 

49 Or tu lascia d' amare e fin che puoi 

Ritira il pie da l' amorosa corte, 
Ch'irriti poi saran gli sforzi tuoi 
Se al conceputo ardor nov' esca apporte. 
Tiranno è quel che segui, e i doni suoi 
Son lagrime, sospir, tormenti e morte; 
Bare vengon le gioie e son più tristi 
De le passate perdite gli acquisti. 

50 Amore (ed a me il credi) è un rio veneno, 

Che l'anime consuma e i cor divora; 
Forza acquista col tempo, e non vien meno, 
Ch' altra fiamma non manchi e che non mora. 
Dunque, se saggio sei, schianta dal seno, 
Or eh' è nascente sua radice ancora; 
Che se nutri il tuo mal, bramerai poscii 
Eimedio in vano a la mortale angoscia. 

51 Fu pieghevole ramo e verga molle 

La quercia eh' ora a le magion supreme 

Le dure braccia alteramente estolle, 

E '1 soffio d' Austro e d' Aquilon non teme. 

Picciolo rio da solitario colle 

Scende e fra i sassi mormorando geme, 

Che poi tumido s'alza e da pia bande 

Minacciando rovina i flutti spande. 
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52 Tu nascesti a le guerre, e a la tua mano 

Non v 1 ha perìglio o faticoso o grave; 
In lor t' adopra, e de 1' ardor insano 
Fia che l' alma si purghi e '1 cor si sgrave. 
Amor, eh 1 è fatto Dio dal lusso umano, 
Figlio è de l'Ozio, e se da lui non ave 
L' alimento e '1 vigor ohe '1 nutre e pisce, 
Manca ne 1 suoi natali e more in fasce. 

53 Lascia che i molli, effeminati spirti 

Per intrecciarsi umil ghirlanda al crine 
Colgano in Pafo e in Amatunta i mirti, 
Ch' al soffio de l' età sfrondarci al fine. 
Tu che sai, tu che puoi la strada aprirti 
A glorie inusitate e peregrine, 
Fa ne' campi di Marte a i tuoi sudori 
Le palme pullular, nascer gli allori 

54 Cosi dal tuo valor rotti e dispersi 

Gli Arabi fuggiran, gli Assiri e i Lidi, 
E torneran vittoriosi i Persi 
Carchi di mille prede a i patri lidi; 
Ma se dal nobil cor schianti i perversi 
Semi d'amore, e il lor venen recidi, 
Se tu vinci te stesso, aver non puoi 
Trofeo più glorioso a i giorni tuoi. 

55 Terror de la campagna, orror del bosco 

Fu dal figlio di Giove il leon vinto, 
E per lui giacque il rinascente tòsco 
De l' Idra numerosa in Lerna estinto, 
Ond'or lungi dal mondo oscuro e fosco, 
Fatto Nume immortai di stelle è cinto; 
Ma se il mostro d' amor da te s' ancide, 
Sia con pace del Ciel, sei più d'Alcide. 

56 Deh! qui sia '1 fin del vaneggiar, né senta 

Il mondo, ornai a le tue glorie angusto, 
Che il magnanimo cuor pieghi e consenta 
A basso affetto, a vii pensiero ingiusto. 
Prigioniera son io; ma ti rammenta 
Che fui, che son di Ciro, e non è giusto 
Che tu rompendo, almo signor, la fede, 
Ti faccia usurpator de le sue prede. 



»t. 52, v. 1. Il ras. legge e la tv a inai<o. E al v. 5 ha che. niveoedi eh' è. 
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57 Né ti creder però, che del tuo sdegno 

Le minacce paventi; ah! so ben io 

Che non potrebbe un cavalier si degno 

Atto produr se non cortese e pio. 

Ma se l' insania pure è giunta a segno 

Ch' usar tenti la forza al voler mio, 

Sappi che a petto generoso e forte, 

Se vuol morir, non può mancar la morte. 

58 Con tal risposta al suo signor ritorna 

Il sagace scudiero, e perché fora 
La verità non ben gradita, ei l'orna 
Con scaltre paro lette, e la colora. 
Legge la carta il cavaliero e torna 
Pur da principio e la rilegge ancora. 
Al fin la chiude, e in dolorosi accenti 
Cosi prende a sfogare i suoi tormenti. 

59 Pantea, eh' io ti disami ! ah! che non ebbe 

Si debole radice il mio des.'o, 

Ch' or si svelta e si schianti ; ei nacque e crebbe 

Per vivere immortai nel petto mio, 

Né, ben ch'ora volesse, il cor potrebbe 

La cagion del suo mal porre in oblio; 

Che se da tua beltà nasce il mio amore, 

Finch' esca vi sarà, vivrà l'ardore. 

60 T' amerò fin eh' io viva e se credessi 

D'acquistar il tuo amor per disamarti, 
Disamar non vorrei , perché vedessi 
Quanto a l' anima mia caro è 1' amarti. 
Facciansi i miei sospir più folti e spessi, 
Se pochi son quei che fin ora ho sparti; 
E tu siimi crudel quanto esser sai, 
Che t' amerò per non finir giammai. 

61 Tuo fui, tuo sono, e non poss' io né voglio 

Toglierti quel che prima Amor ti diede; 
Ma quanto in te s' accrescerà V orgoglio, 
Cotanto in me si avanzerà la fede. 
Cosi de' miei martir, del mio cordoglio 
Nutrirassi l' amor, come si vede 
Ascoso in antro solitario e fosco 
Nutrirsi angue crudel del proprio tosco. 

62 Strana guisa d'amar! Altri di speme 

Nutre il suo foco e con pensier che torni 
Dopo la notte il sole e che rimene 
Tanto più lieti e fortunati i giorni. 
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Ma fra 1' ombre viv' io, né mi conviene 
Aspettar che per me l'alba ritorni; 
E si crudo è il mio mal, che la speranza 
Manca a me sol, che pur a gli altri avanza. 

63 Se di speranza Amor si pasce, or privo 

Be' nutrimenti suoi, come non more? 
Esser dunque potrà pien d' acque il rivo, 
S' a la fonte natia manca 1' umore ? 
Se secca è la radice, e come vivo 
Restar potrà, si che non caggia, il fiore? 
E pur secca è la speme, e pili che soglia 
Vivace nel mio sen l' amor germoglia. 

64 Misero Araspe, or che farai? deh! quando 

Pur non trovi pietà de' tuoi dolori, 
Sazia quella crudele, impugna il brando, 
Va tra' nemici, ivi guerreggia e mori. 
Cosi del tuo valor forse lasciando 
Alti vestigi, onde il cader s' onori, 
Darai con la tua morte e 1' altrui scempio 
Di disperato amor non vile esempio. 



St. 64. Di questo amore di Araspe per Pantea parla anche Senofonte; da Ini 
sappiamo che, avendo l'infedele custode tentato di far forza alla belladonna, questa 
lo denunciò a Ciro, il quale allora lo mandò presso Creso (Ciropedia, V, cap. 
I, par. 32-33). 



IN LODE DELLA VACCINA 

DEL SIG. CO. FULVIO TESTI 
AL SIG. ABATE ALESSANDRO SALZILLI. *> 



1 O che poss' io morir s' una dozzina 

W anni a punto non è che '1 naturale 

Mi tirava a cantar della vaccina; 
4 Ma la materia è tanto vasta, e tale 

È la sua ampiezza, eh' a toccar il fondo 

Ci vorrebbon le pertiche e le scale. 
7 In pelago si largo e si profondo 

Si perderla, senza toccar mai riva, 

Chi trovò le Molucche e '1 novo Mondo. 
10 Pensate voi se la speculativa 

Del mio poco cerve 1 va tanto a dentro 

E se la tasca fa per la mia piva. 

18 Pur le brache mi cavo e nel golfo entro; 

Io scherzerò tra gli orli, se non posso 
Per debolezza penetrar il centro. 
16 Un pezzo di vaccina bello e grosso, 

Qual mi mandaste voi, signor Abate, 
Cosi con molta polpa e con poc' osso, 

19 Farla rizzar le genti sotterrate, 

Massimamente quando a vostra eletta 
Dove volete il taglio vi pigliate. 
22 Diversi i gusti son; ohi vuol la fetta 

Dalla parte dinanzi e v' è chi loda 
Quella di dietro come più perfetta. 

*) Anche nel riprodurre questo capitolo burlesco mi sono permesso di correg- 
gere in molti punti la grafia del ms. secondo 1' uso moderno. 
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25 Or ciascun per quel verso se la goda 

Che più gli piace ; basta oh 1 ella è bona 
Tutta dal capo in sin alla coda. 

28 II dottor Mantovan, che non ragiona 

Di tal materia senza gran sostanza, 
E che ne sa quanto sappia persona, 

31 Di comperarla grassa ha per usanza, 

E pur la grassa finalmente pute, 
E genera de' vermi in abbondanza. 

34 Certe vaccine poi snelle e sparute, 

Che non han fianchi e che fuor della pelle 
Sporgono Tossa come spiedi acute, 

87 Esser non posson mai bone né belle 

Se bene a me più che le grasse assai 
Piacciono un po' magrette e asciuttarelle. 

40 Fei voto un di di non mangiar più mai 

Vaccina grassa, ch'ebbi a lasciar gli occhi, 
Si di quel trist'odor mi stomacai 

48 Or chi vuol spender bene i suoi baiocchi 

Compri vaccina giovine e non lassi 
Ch' altri con roba vecchia l' infinocchi. 
46 Misero chi c T incappa; e' sono spassi 

Da mille forche l'aver sotto i denti 
Certa pellaccia più dura che i sassi. 

49 Mastica pur se sai, stancar ti senti 

Pria le mascelle, e non giova che sia 
Acconcia con odori e condimenti. 

52 Bisogna tJfin che tu la getti via; 

Prendila allesso e voltala in arrosto, 
Non aspettar che gusto ella ti dia. 

55 Io v'odo, Abate mio, dir di nascosto: 

Cavalier tu trascuri la vitella 
Per la vaccina e ti sei mal apposto. 

58 Eh, che son ghiotto anch'io, ma la scarsella 

Non corrisponde all' appetito e in vano 
Meco stesso mi dolgo di mia stella. 

61 La vitella è un boccon gustoso e sano, 

Proprio de' cardinali; e s' a me ancora 
Desse qualche prebenda papa Urbano, 

64 A pranzo e a cena i' ne vorrei d'ogn'ora; 

Or costa troppo, e lo star su '1 comprarne 
Per me sarebbe un andar in malora. 

67 La vaccina mi gusta perché è carne 

Ch' a prezzo onesto va per li mercati, 

Ch' ognun può a suo piacer vivanda farne. 
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70 Io non so già veder perché i prelati 

£ 1' altra gente di maggior rispetto 

Vadan si volentier dietro ai. castrati. 
73 Virche, che fu sempre omo mal affetto 

£ rovinato della complessione 

Non mangiò in vita sua se non capretto. 
76 £ molti della stessa condizione 

£ del grado medesimo non vonno 

Altro cibo che questo ed han ragione, 
79 Perch'egli fa buon sangue e dà buon sonno, 

£ sano al corpo, al gusto saporito, 

£ dirne male i medici non ponno. 
82 Ma del castrato io rimango stupito, 

Arrosto non fa succo e resta duro 

Ed in ogni altra forma è disciàpito. 
85 Io fui per dar della testa nel muro 

Sentendo ohe un signor, per altro degno 

Di molta lode e di cervel maturo, 
88 Per la sua bocca menata di Regno 

Carne avea di castrato, professando 

Con la vaccina aborrimento e sdegno. 
91 Pur cessò in me la meraviglia quando 

Detto mi fu che ne' castrati essi hanno 

La coda per boccon raro e ammirando; 
94 £ che di queste code a punto fanno 

Vivanda da leccarsene le dita 

E ne voglion sul tondo tutto 1' anno. 
97 In tal materia il padre Gara vita 

Giura che non provò sott' altro clima 

Tanta golosità mai in sua vita. 
100 Han certo i G-iesuiti in poca stima 

La vaccina ed a certi pollastrotti 

Ch' allevan essi dan la gloria prima. 
103 Perché stando su i libri i di e le notti 

Voglion ohe i cibi loro sian leggeri 

E con facilità restin concotti. 
106 Cercate attorno amendue gli emisperi, 

In ogni loco la vaccina è in uso, 

Presso i popoli bianchi e presso i neri. 
109 Più di tutti il Gran Turco è in ciò profuso, 

Che ne tiene una mandra in un serraglio, 

Ov' entra ei solo, ogn' altro resta escluso. 
112 Ed ha molto cervel, se non m' abbaglio, 

Perché il boccon è tal eh' un buon leccardo 

Non guarda a rischio per buscarne un taglio. 
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115 Argo da cento lumi apriva il guardo, 

Ma però la vaccina eh 1 avea in cura 
Non fu Mercurio ad involargli tardo. 

118 Giove che in ciel di nettare ha pastura, 

Per gusto di vaccina in terra scese, 
E più volte cangiò spoglia e figura. 

121 Ma perché specialmente nel paese 

Di Boma le vaccine sian si ghiotte, 
Molte e bizzarre opinioni ho intese 

121 Chi dice che da Enea furon condotte 

Pria certe poche che salvò dal sacco,' 
Quando le mura di Troia fur rotte; 

127 E che portando in spalla Anchise stracco, 

Si menò dietro ancor quelle vaccine, 
Per la gran profezia d' un almanacco, 

180 II qual dicea ch'esse sarian regine 

Di quante n' avesse unqua 1' universo, 
Se pascolavan mai l'erbe latine. 

1Ì3 Molti contano un caso assai diverso, 

E lasciando le favole da parte 
Narrano cose che mi van pe'l verso. 

136 Voglion che quando ì due figliuoi di Marte 

Romolo e Remo fùr per l'erme fratte 
D' antica selva gettati in disparte, 

150 Non d' una lupa (che sarebber matte 

A crederlo le genti), ma si bene 
Da una vaccina succhiassero il latte. 

142 La qual vagando, come spesso avviene, 

Dentro a quei boschi, a i meschinelli eroi 
Porgesse per pietà le zinne piene. 

145 Onde per guiderdon Venere poi 

Privilegiò sua stirpe e gloriosa 
La fé dall' onde Esperie a i liti Eoi. 

148 Altri su un altro testo fan la chiosa 

E dicon che i Sabini una tal razza 
Di vaccine tenean molto furiosa, 

151 E non volendo quella gente pazza 

Farne parte ai Roman, mentre penuria 
Grande di carne avean nella lor piazza, 

154 Romolo corse a un tal mercato in furia 

E molte ne rapf; quindi la guerra 
Mossero gli altri a vendicar l'ingiuria. 

157 Ma il diavolo alla fin tornò sotterra, 

Si concluse la pace e popolata 
Fu di vaccine la romana terra. 
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160 Un cronichista, il qual ha compendiata 

Tutta la Bibbia e dell'istorie vecchie 
Cosa non è che non abbia osservata, 

163 Intorno a ciò me ne disse parecchie ; 

Ma come accade a chi nasce ignorante, 

M' entraro a un punto e in' uscir dall' orecchie. 

166 Dicea (sol questa mi sovvien di tante) 

Ch'Ercole dopo aver in Spagna spento 
Un re ch'ebbe tre corpi e fu gigante, 

169 Eubò per forza dal reale armento 

Le vaccine migliori e ne condusse 
Alla volta d'Italia piti di cento. 

171 Capitò poi nel Lazio, e come fusse 

La cosa, che non so, di lasciar quivi 
Cosi bella semenza alfin s' indusse. 

174 Se di Spagna costui vuol che derivi 

L'eccellenza di quelle che qui sono 
D' invidia a i morti e di conforto a i vivi 

177 (E vaglia il vero, si ghiotto e si bono 

Le vaccine gì Spagna hanno il sapore, 
Che il latrocinio d' Ercole perdono), 

180 Spagna gentil, quest'è ben altro onore 

Che quel del Bécco d' Or, di cui si vago 
Oggi si mostra ogni più gran signore. 

183 Benedette vaccine, che del Tago 

E dell' Ibero pascete le sponde, 
Dio vi mantenga e vi guardi sant' lago. 

186 E voi, progenie lor, che le beli' onde 

Bel Tevere bevete e di cotanti 
Gusti al genere uman siete feconde, 

199 Perdonate al mio stil se i vostri vanti 

Scarsamente racconto ; io non so come 
Qua dentro entrai senza cavarmi i guanti. 

192 Ben vols' io, per portar meglio le some 

Dei vostri merti, chiamar in aiuto 
Quelli, cui sacro allor cerchia le chiome; 

195 Ma de' poeti in fra lo stuolo arguto 

Non si mosse pur uno e come péste 
Tutti aborrir de la vaccina il fiuto. 

198 Già cosi de' capretti non faceste, 

Poeti traditori; a i giorni nostri 
Perdute son tutte le usanze oneste. 

201 Io dunque sol ne' poveri miei inchiostri, 

Belle vaccine, v' alzerò trofeo, 
E farò eh' al romor de' pregi vostri 

204 Eco sia la Rotonda e '1 Coliseo. 
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Quanto fervida e pronta la fantasia, altrettanto am- 
pia e svariata ebbe Giambattista Mariiio la cultura 
poetica: le ricerche recentemente fatte sulle fonti del- 
l' Adone, della Sampogna e delle liriche (1) dimostrano 
come gli fossero familiari non solo i poeti della latinità 
classica, ma quelli altresì, ed anzi più, della decadenza 
e i moderni cosi latini che italiani, spagnuoli e fran- 
cesi. Ingegno fortemente assimilatore, la molta e larga 
lettura gli provvide copia non iscarsa di materiali a 
nutrir di pensieri, a vestir d'imagini, a fregiar di pere- 
grini ornamenti le sue poesie ; perocché, com' egli e- 
spresso l'intendimento supremo dell' arte sua con le pa- 
role « è del poeta il fin la .meraviglia », cosi avrebbe 
potuto dire, rispetto a' suoi procedimenti artistici, « je 
« prends mon bien 011 je le tronve ». Fin dal primo di 
eh' ei cominciò a studiar lettere, apprese, per sua confes- 
sione, a leggere col rampino, tirando al suo proposito ciò 
che trovava di buono, notandolo in un suo zibaldone e 
giovandosene poi a suo tempo. Dar nuova forma alle 
cose vecchie e vestire di vecchia maniera le cose nuove: 
ecco uno de' canoni della sua poetica; e poiché il reper- 
torio ch'egli s'era formato raccoglieva quanto di me- 
glio gli era occorso di leggere, si comprende come do- 
vesse tenerselo caro e compiacersi di vantarne la 
ricchezza e la peregrina varietà: nel mar dove egli 

(1) Si vegga il mio Seicento, p. 78 e segg., e p. 473 e segg. Si ag- 
giungano poi i seguenti lavori, venuti alla luce dopo 1' opera mia: 
G. F. Damiani, Sopra la poesia del Cavalier Marino (Clausen, To- 
rino, 1899). passim, e E Canevari, Lo siile del Marino nélV Adone 
(Pavia, Frattini, 190r, specialmente a p. 36 e segg. 

Belloni. — Frammenti 15 
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pescava e dove trafficava, difficilmente altri avrebbe 
saputo navigare, né gli avrebbe potuto trovar addosso 
la preda, s'egli stesso non l'avesse rivelata (1). Cosi 
il Marino sfidava i critici del suo tempo e dell' avve- 
nire; ma né questi né quelli fecero caso de' suoi vanti, 
che anzi seppero additare in gran numero i furtarelli 
da lui commessi, non senza trarne notevoli conchiu- 
sioni intorno ai caratteri e alle tendenze dell' arte sua 
e, in genere, della poesia tutta del seicento (2). 

Pure, non tutte le fonti onde il Marino attinse hanno 
potuto finora essere discoperte: quelle delle liriche in 
ispecie attendono un ricercatore diligente e intelli- 
gente, che sappia non solo scovarle, ma, che più im- 
porta, classificarle debitamente e darne un giusto 
apprezzamento. Resta da far parecchio in questo cam- 
po, e a chi vorrà assumersi tal fatica sarà d' uopo di 
molta pazienza e avvedutezza, poiché si può imaginare 
quanto riuscirà difficile lo scoprire le fonti più recon- 
dite e impensate, se anche talune delle più ovvie e 
manifeste sono finora sfuggite all'occhio degli inda- 
gatori. Si veda per esempio: quanti parlarono dei 
Marmo riconobbero in lui il poeta della voluttà: dalla 
canzone sui bacì, che gli aperse la via della fama, al- 
l' ultimo verso dell' Adone, tutta la sua poesia, disse- 
ro, spira un acre profumo sensuale; e, naturalmen- 
te, lo misero a raffronto con Catullo, con Ovidio 

(1) Lettere (Venetia, MDCLXXIII, per gli Heredi di Francesco 
Babà), p. 334 e segg. 

(2) La ricerca delle fonti italiane e straniere, antiche e moderne 
onde attinsero gli scrittori del seicento, può molto giovare nell'ardua 
questione intorno alla genesi del secentismo. E questa Tunica via 
che condurrà a qualche utile resultamento; ed è doloroso il vedere che, 
dopo gli accennati studi del Damiani e del Canevari, e le impor- 
tanti indagini del Croce e del Farinelli sui contatti letterari del- 
l' Italia con la Spagna, altri presuma trattare in poche pagine e 
senzx la dovuta preparazione un si importante argomento, come ha 
fatto la dott. Maria Cremonini nelP opusco letto II secentismo e le 
cause che lo determinarono (Bologna, Libreria Treves di L. Beltrami, 
1902). 
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col Pontano e con altri poeti erotici. Ma mimo, eh' io 
sappia, s' avvide della molta somiglianza eh' è tra lui 
e un lirico latino del primo cinquecento, Giovanni E- 
veraerts, pili noto col nome di Giovanni Secondo (Io- 
annes Secundus), del quale appunto mi propongo di 
parlar " qui brevemente, considerandolo in relazione 
col poeta napoletano. 

Giovanni Everaerts ebbe fama di poeta eccellen- 
tissimo, sebbene, essendo morto a soli venticinque anni, 
non abbia lasciato che un breve volume di poesie la- 
tine (1); né quella fama può dirsi usurpata, dacché 
per caldezza di passione, per iridescenza d' imagini, 
per tenera soavità di numeri, per vivida e leggiadra 
e varia eleganza di lingua, merita veramente di essere 
annoverato tra i migliori poeti latini della prima metà 
del secolo XVI. Nato all'Aja, il 10 novembre 1511, 
da Niccolò, chiarissimo giurisperito e magistrato, 
fino dai primi suoi anni s'approfondi nello studio 
delle letterature antiche sotto eccellenti maestri ; stu- 
diò leggi ed ebbe la laurea in Bourges nel 1533; tenne 
poi l' ufficio di segretario intimo dell' arcivescovo di 
Toledo; indi entrò al servizio di Carlo V e lo segui 
nella spedizione in Africa contro i Turchi, del 1534; 
il qual faticoso viaggio in regioni ardenti scosse cosi 
la sua salute, che, tornato in patria e acconciatosi 
presso Giorgio di Egmond, vescovo d' Utrecht, resi- 
dente a Tournai, quivi mori l'8 ottobre 1536. Vera 

(1) La prima edizione è di Utrecht, presso Ermanno Borculo, 1541. 
Io mi valgo dell' edizione seguente : Iohannis Secundi Opera accurà^ 
tissime recognita ex museo E. Scriverli (Lugduni Batavorum, apud 
Franci8cum Hegerum, MDCXXXI). Un frontispizio interno reca 
Iohannis Secundi Poèmata qua e reperiri potuerunt omnia. Ex secunda 
editione Petri Scriverti. Anno 1631. Questa ed. contiene in principio: 
De Ioh. Secandi judicia et testimonia ; è adorna del ritratto del- 
l' autore ; in ultimo ha : Hadriani Marti Nicolaii loannis Secundi 
fratris Cymba Amori» et alia poemata ; poi : loannis Secundi Hagensis 
Itinera tria per Gallio* et epistolarum reliquiae; e finalmente: De Io. 
Secundo Hagensi degne Nicolao patre et gente Nicolaia, donde ho ri- 
cavato le brevi notizie, che do qui appresso, sulla vita di Giovanni. 
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indole di artista, egli esplicò il suo fervidissimo in- 
gegno non solamente nel campo della poesia, ov' ebbe 
a compagni i suoi due fratelli Adriano Mario e Nic- 
colò Grudio, che con lui sono conosciuti sotto il nome 
di tres fratres Belgae ; ma anche in quello della scul- 
tura, nel quale, a quanto dicono quelli che ci lascia- 
rono notizie di lui, riusci valentissimo. Certo i suoi 
versi rivelano un alto e squisitissimo senso del bello; 
la sua parola idoleggia 1' idea con potenza coloritrice 
e scultoria; nella varietà dei toni, nella insinuante 
armoniosità degli accenti, nella voluttuosa flessuosità 
delle linee, è tutta la delicatezza d' un temperamento 
artistico pronto a risentire le più lievi e arcane vibra- 
zioni dello spirito. Ma per noi due caratteri sono spe- 
cialmente notabili nelle poesie di Giovanni Secondo: 
una certa ridondanza e affettazione ond' esse peccano 
in alcuni luoghi, e il caldo, appassionato soffio di vo- 
luttà che tutte le pervade. Tu avverti qua e là una 
soverchia copia di ornamenti, un lusso eccessivo d' ima- 
gini, uno studio troppo evidente di eleganze; senti 
P esuberanza d' una fantasia giovanile che non sempre 
ha saputo obbedire al freno dell' arte. E quando il 
poeta tocca la corda dell' amore e s' inoltra audace- 
mente ne' più riposti penetrali delle erotiche voluttà, 
allora un' onda di possente poesia gli trabocca dal petto 
e ne' suoi versi par di sentire i battiti del cuore, i 
fremiti della carne, il tremar della voce, il sospirare 
affannoso di chi è travolto nel turbine d ? un'ebrezza 
divina. 

Or chi conosca a fondo la poesia mariniana, non 
può, leggendo i versi di Giovanni Secondo, non essere 
colpito dal trovarvi imagini, atteggiamenti di pensiero 
e sopra tutto spiriti, colori e toni, che in larga copia 
s' avvertono, molto somiglianti, pur nel Marino. La 
rispondenza delle impressioni che i due poeti eserci- 
tano su noi nel complesso della loro opera poetica, 
non può essere espressa e dimostrata a parole cosi 
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come la si sente; qualche volta le somiglianze, più che 
altro, s' intrawedono e, direi quasi, s' indovinano 
per entro alle necessarie differenze derivanti dalla di- 
versità della lingua. Pure anche alcuni raffronti par- 
ticolari sono possibili: più importante di tutti quello 
tra la canzone famosa del Marino sui Baci con la 
sua corona di madrigali sul bacio furtivo, bacio bra- 
mato, bacio chiesto con arguzia, bacio involato ecc., e i 
diciannove brevi carmi Latini di Giovanni Secondo, 
intitolati Basia. 

Ma qui, prima di andare oltre, m' è necessario 
premettere una osservazione. Fu già da altri notato, 
come ho detto qui sopra, che nel Marino sono alcune 
imitazioni del Pontano; d'altra parte il Pontano fu 
imitato anche, qua e là, da Giovanni Secondo. Or non 
potrebbe egli essere che le somiglianze tra questo e 
il Marino derivassero dall' aver essi attinto a una fonte 
comune? Che ciò possa essere parzialmente vero, è da 
ammettere; com'-è da ammettere che le analogie pos- 
sano alcuna volta procedere dalla identità delle situa- 
zioni e de' sentimenti, e dal fatto che certi motivi sono 
tradizionali nella poesia erotica. Pur tuttavia non credo 
che ciò basti a spiegare tutte le rispondenze, e a ogni 
modo anche là ove potrà dimostrarsi avere il Marino 
desunto direttamente più tosto dal Pontano che da 
Giovanni Secondo, sarà non inutile vedere come i due 
imitatori seppero giovarsi del modello medesimo. 

Della canzone mariniana e de' relativi madrigali 
ebbi già io stesso a dire eh' essi possono considerarsi co- 
me « una derivazione del noto carme di Catullo, imita- 
« to dal Marino anche in un sonetto della Lira » (1). Al- 
tri poi, additando nella canzone de' Baci « il tipo ideale 
« della poesia di Gio. Battista Marino », poiché vi si 
« trovano già « i caratteri particolari di essa: dal 
« concetto voluttuoso distemperato in arguzie, in an- 

(1) Seicento, p. 7ó. 
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« titesi, in giuochi di parole, fino alla musica dolcis- 
« sima del verso e della strofa, somigliante a una fuga 
« di baci »; e notando che ne' madrigali e nelle due 
canzonette amebee Baci affettuosi ed {scambievoli (Lira, 
II, canz. II) e Baci dolci e amorosi (Lira, II, canz. Ili) 
« 1' analisi psicologica e fisiologica del bacio tocca la 
« più alta manifestazione »; accennò ad alcuni luoghi 
di Achille Tazio, ne' quali « è tutta la filosofia erotica 
« del Marino », senza peraltro affermar con sicurezza 
che il Napoletano abbia attinto direttamente al ro- 
manziere alessandrino, e solo osservando che « egli 
« conobbe assai bene i romanzi della letteratura greca 
« morente e in essi trovò elementi acconcissimi ad 
« essere richiamati' in vita nel suo secolo » (1). 

Orbene; si leggano i Basia di Giovanni Secondo 
e vi si troverà tutta la materia de' versi mariniani 
relativi a 7 baci. Con quanta potenza d' arte egli non 
descrive la battaglia d'amore! I suoi versi sono 
pregni di voluttuosa sensualità e V analisi psicolo- 
gica e fisiologica del bacio vi è fatta con tale un' ab- 
bondanza di particolari e tale una ricchezza di ono- 
matopee, che al confronto il Marino appare di gran 
lunga inferiore, là dove egli, come a me sembra, ha 
voluto imitare il poeta cinquecentista. Già la mossa 
iniziale della canzone de' Baci è presa da Giovanni 
Secondo : 

O baci avventurosi, 
Ristoro de' miei mali, 
Che di nettare al cor cibo porgete; 

e nel Basium I Giovanni, parlando de' baci sparsi pel 
mondo da Citerea, dice: 

Indo seges felix nata est mortalibus aegris, 
Inde medela meis unica nata malis; 

(1; Damiani, Op. cit., p. 75 e segg. 



GIAMBATTISTA MARINO E GIOVANNI EVERAERTS. % 231 

e nel Basium IV: 

Non dat basio, dat Neaera nectar. 
Il Marino accenna a' baci asciutti e molli: 

L'asciuto è caro al core, 
Il molle è più soave; 

come Giovanni nel Basium X: 

Non sunt certa meam moveant quae basia mentem 

Uda labris udis conseris, uda juvant: 
Nec sua basiolis non est quoque gratia siccis; 

Fluxit ab his tepidus saepe sub ossa vapor. 

E nello stesso Basium X i versi: 

Seu labris querulis titubantem sugere linguam, 
Et miscere duas iuncta per ora animas; 

richiamano alla mente quelli del Marino: 

Languidetti sospiri 

Tra rubino e rubino Amor confonde 

E phi d' un 1 alma in una bocca asconde; 

i quali peraltro derivano dai seguenti delPontano li: 

Quod tenerum, quod dulce, ioci quodcumque Hymenaeus 
Condit, et ore duas claudit in uno animas. 

Anche maggior affinità è tra questo madrigale: 

Qualor, labia soavi, 
E vi miro e vi bacio, 

L' un l'altro senso invidia; ond' a tutt' ore 
Questo e quel si confonde; 

(1) De amore coniugali, lib. Ili, carm. Ili, vv. 121-122. Io mi val- 
go della edizione loannis Iovìani Fontani Carmina a cura di D. Sol- 
dati (Firenze, Barbèra, 19J2). I versi citati sono a p. 163 del voi. IL 
Nel lib. I del De amore coniugali si osservino i v. 10 e segg. del 
carm. II, e i vv. 65 e segg. del carm. IV (ed. cit., voi. II, pp. 119 e 
122} f che trattano di baci e di amplessi; e cosi si notino i vv. 14 e segg. 
del carm. XI del lib. I degli Hendecasyllabi (ed. cit., voi. II, p. 254). 
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E spesso il bacio al guardo, il guardo al bacio 

Le dolcezze profonde, 

Qual geloso rivai, fura ed asconde. 

Se miro, allor brani 1 io 

Baciar, se bacio allor mirar desio. 

Potesser per mirando d'Amore, 

O il guardo o il bacio scocchi, 

E mirarvi la bocca e baciar gli occhi ; 

e i seguenti versi di Giovanni Secondo nel Basiuni 
VII: 

Hcu, quae sunt oculis meis 
Nata proelia cum labris? 
Ergo ego mihi vel Iovem 
Rivalem poterò pati? 
Kivales oculi mei 
Non ferunt mea labra. 

Al qual luogo può essere anche raffrontato questo 
della canzone dei Baci: 

Miro, rimiro ed ardo, 
Bacio, ribacio e godo, 
E mirando e baciando mi disfaccio. 
Amor tra '1 bacio e '1 guardo 
Scherza e vaneggia in modo, 
Ch'ebro di tanta gioia io tremo e taccio. 

E sempre nella canzone de' Baci la strofa seguente: 

Or tepid' aura e leve, 
Or accento, or sorriso 

Pon freno al bacio, a pien non anco impresso ; 
Spesso un sol bacio beve 
Sospir, parola e riso; 

Spesso il bacio vien doppio, e U bacio spesso 
Tronco è dal bacio stesso. 
Né sazio avvien che lasce 
Pur d' aver sete il desir troppo ingordo ; 
Suggo, mordo, rimordo (1), 

(1) Cfr. l'undecima strofa della canzone Baci dolci e amorosi 
{Lira, II, canz. III). 
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Un bacio fugge, un riede, 

Un ne more, un succede, 

Della morte di quel questo si pasce, 

E pria che mora l' un, l'altro rinasce; 

ha qualche punto di contatto col Basium V, di cui 
riferirò il principio: 

Dum me mollibus hinc et hinc lacertis 
Astrictum premia, imninensque toto 
Collo, pectore, lubricoque vultu, 
Dependes humeris, Neaera, nostris; 
Componensque meis labella labris, 
Et morsu petis et geinis remorsa, 
Et linguam tremulam hinc et inde vibras, 
Et linguam quaerulam hinc et inde fugis, 
Aspirans animae suavis auram, 
Mollerà dulcisonam, humidam, meaeque 
Altricem miserae, Neaera, vitae etc. (1). 

I primi quattro versi e l' ultimo ricordano anche questi 
della canzone dei Baci: 

Ond'ella che m'ha in braccio 
Lascivamente onesta; 



Quei bacio che mi priva 
Di Vita, mi ravviva; 

e anche 

Al fin col bacio il cor mi porge e prende, 
E la vita col cor mi fura e rende (2). 

(1) E cfr. anche alcuni luoghi della canzone Amori notturni (Lira, 
II, canz. IV). Nella stanza nona di questa canzone noto l' emisti- 
chio : e mille baci or dono or togUo y da confrontare col v. 2 del Basium 
VI, Basta mille dedi: basia mille tuli. Si veda anche il Pontano, Par- 
tenopei, lib. I, carm. XIV, v. 6 e segg. (ed. cit., voi. II, p. 77). Nello 
stepso libro dei Parthenopei sono da notare i carmi XX, v. 39 e segg., 
e XXIV, v. 1 e segg. (ed. cit., pp. 88 e 85 ; e del libro II il carm. 
XII, v. 11 e segg. (ed. cit., p. 108). 

(2) Cfr. la quinta strofa della canzone Baci dolci e amorosi (Lira, 
H, canz. III). 
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Il Basium II comincia cosi: 

Vicina quantum vitis lascivit in ulmo, 

Et tortiles per ilicem 
Brachia proceram stringunt immensa corymbi ; 

Tantum,, Neaera, si queas 
In mea nexilibuB proserpere colla lacertis; 

Tali Neaera, si queam 
Candida perpetuum nexu tua colla ligare, 

Iunges perenne basium età; 

e il Marino (Lira, II, canz. II): 

Aminta. Raddoppiarci dunque i nodi, 

Cara mia Clori amata: * 

E se ? n baciando godi, 

Beatrice e beata, 

Questo collo mi cingi: 

Ch' anch' io, mentre mi stringi, 

Pareggiar ti prometto 

Quest' olmo qui eh' a la sua vite è stretto. 
Clori. Sieno i baci e gli amplessi, 

O sospirato Aminta, 

Più profondi e più spessi: 

Ch'io teco a prova avvinta 

Giuro per quella face, 

Ond' Amor mi disface, 

D' agguagliar con le braccia 

Queir edra là, che '1 caro tronco abbraccia (1). 

E non nei Basia soltanto, ma anche in altri carmi 
di Giovanni Secondo possiamo riconoscere i germi di 
idee e di imagini svolte poi dal Marino. Cosi il 
duello amoroso descritto da Giovanni nell' Eptihala- 
mium lascivum ha riscontro nel Letto e nella Venere 
pronuba del Marino, e al Letto può essere ravvicinata 
anche la elegia Vili del lib. II, Ad lectulum. La lotta 
d'amore è assomigliata a una battaglia cosi dal Marino 

(1) Cfr. il sonetto « Questa che '1 busto in mille groppi a l'olmo », 
nella parte I della Lira. Cfr. Pontano, De amore coningali, lib. Ili, 
carm. Ili, v. 131 e segg. (ed. cit., II, p. 160 e segg). 
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nella canzone de' Baci e altrove, come da Giovanni 
Secondo nella elegia VII del lib. IL I primi distici 
della elegia X del lib. II, ove s 7 accenna a un viaggio 
marittimo di Venere, sono come lo spunto delle ottave 
dell' Adone (XVII, 108 e segg.) ove il Marino de- 
scrive pure un viaggio marittimo della stessa dea. 
Giovanni Secondo nella elegia VI del libro III canta 
de vere, e alcuni de 7 suoi distici possono essere messi 
a fronte delle ottave 10-13 del e. XV dell 7 Adone. 
Quella parte della elegia VII del lib. II, nella quale 
Giovanni dice che la natura muta aspetto secondo 
lo stato d 7 animo di chi la riguarda, ha qualche punto 
di contatto con le stanze 24 e segg. del e. XV dell' A- 
done. I seguenti distici della elegia VII del lib. II: 

Hora brevis poterat coniungere molliter ambo* 

Et dare concordi gaudia piena toro. 
Baaia nexilibus dum iugimus numida linguis, 

Dum volat huc illue misaa proterva manu?*, 
Et sine mente oouli volvuntur utrimque salace» 

Dulciaque ad Veneris sacra paratia* iter; 

richiamano alla mente la quinta strofa ed altri luoghi 
della canzone Amori notturni. L'elegia X del lib. I, 
ove Giovanni Secondo descrive un suo sogno, nel quale 
gli parve di aver tra le braccia la sua donna, offre 
alcune somiglianze coi tre sonetti e i tre madrigali 
del Marino intitolati Sogno, che sono nella parte III 
della Lira tra le rime amorose. E per certa comunanza 
di concetti e analogia di atteggiamenti sono da ravvi- 
cinare la canzone del Marino Bellezza caduta (Lira, 
II, canz. IX) e la breve poesia di Giovanni Secondo 
in versi adonii, che reca il titolo In vicissitudinem re- 
rum instabilemque fortunam. E potrei agevolmente 
continuare a citar somiglianze, se non mi paresse 
di aver ormai dimostrato abbastanza che chi voglia 
indagare e illustrar le fonti della lirica mariniana 
non può trascurare il poeta belga del cinquecento, che 
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non solo per la contenenza erotica, ma anche pe' 
modi dell'arte sua dovette piacer moltissimo a chi 
avea con lui comune la vivezza della fantasia, l'ar- 
dore della passione, la facilità della rima, l' esuberanza 
dell' eloquio poètico. Né mi par da trascurare il fatto 
che, come Giovanni Secondo, il Marino fu appassiona- 
tissimo delle arti belle, onde anche maggiore ci si ap- 
palesa l'affinità della loro indole artistica, della quale 
nota dominante è la mollezza voluttuosa del sentimento 
congiunta a una ricchezza e ad un ardore qualche 
volta eccessivi di espressione, a un fervido entusiasmo 
per l'arte, a un esuberante bagliore di fantasia. 

E infine sono degni di attenzione anche altri par- 
ticolari in sé stessi non molto importanti, ma che 
pur contribuiscono, presi insieme, a dimostrar sempre 
meglio la verità del ravvicinamento da me fatto tra 
i due poeti. E noto che il Marino, dividendo la 
terza parte della Lira in Amori, Lodi, Lagrime, 
Devozioni e Capricci, credette di far cosa del tutto 
nuova e ne menò vanto, provocando naturalmente 
le contestazioni del suo rivale Tommaso Stigliani, il 
quale attribuì a sé il merito della precedenza nella 
introduzione di questa ch'ei pure giudicava una novità. 
Orbene, anche Giovanni Secondo ha un libro di elegie 
intitolato Amores] un altro di componimenti in vario 
metro raccolto sotto il titolo, come s' è visto, di Basta; 
un altro che comprende lamentazioni per la morte di 
amici e parenti, col titolo di Funera; un altro che 
comprende poesie d'argomenti svariati (quasi capriccio 
e reca il titolo di Sylvae (1). Nella prima parte della Li- 
ra si leggono ventiquattro sonetti polifemici e tra le 
Sylvae di Giovanni Secondo v' è un dialogo tra Poli- 

(1) Non è da tacere peraltro che qualche cosa di simile s ? ha 
anche nel Pontano, i cui Carmina sono divisi in varie parti aventi 
titoli speciali, tra cui noterò questi: De tumuli*, De laudibus divi- 
nis e Lyra ; il quale ultimo può aver suggerito al Marino l' intito- 
lazione generale del suo canzoniere. 
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femo e Nettuno (1). Uno de 7 sonetti polifemici s'intitola 
Dori parla a Galatea e tra le Sylvae di Giovanni si 
legge un dialego di Dori con Galatea. Uno degli idilli 
favolosi della Sampogna tratta di Orfeo ed anche Gio- 
vanni ha un 7 ecloga Orpheus (2). Nella parte III della 
Lira v'ha una canzone intitolata Eco, della quale è un 
rifacimento V ecloga della Sampogna che porta lo stesso 
titolo; ed una delle Sylvae di Giovanni s* intitola pure 
Echo. Il Marino nella canz. XII dela parte II della 
Lira canta della ricchezza e di tutte !e sue tristi con- 
seguenze, e Giovanni Secondo nella Sylva /descrive 
con intendimenti non molto diversi la reggia Re- 
ginae Pecuniae. E come il poeta belga avea cantato 
dolorosamente la morte del padre in una Querela, eh 7 è 
la prima poesia del libro intitolato Funera, cosi il 
Marino cantò non meno dolorosamente la morte di 
sua madre in una canzone (Lira, II, canz. XIII), che 
altri fece oggetto di accurato esame per la sua sin- 
golarità, essendo uno de' pochissimi esempi che la let- 
teratura de 7 secoli passati ci presenti di poesia fami- 
liare (3). 

Non dirò che tra i versi mariniani e i carmi di Gio- 
vanni Secondo aventi il medesimo titolo o trattanti 
soggetti affini, vi sia sempre somiglianza di pen- 
sieri e di modi; pur tuttavia non è senza significato, 
la predilezione comune ai due poeti per certi argomenti. 
E prima di finire, non voglio lasciar passare inosservato 
quest'altro riscontro: che cioè, come il Marino in una 
sua lettera al sig. Arrigo Falconio descrisse il suo viag- 
gio da Torino a Parigi, e in un altra a don Lorenzo Sco 
to le bellezze e i costumi di quella grande città, cosi 

(1) Anche qui s 1 avverta che pur il Pontano ha due odi saffiche 
V una intitolata Poliphemus ad Galateam e l' altra Poliphemus a Ga- 
latea spretus conquesti ur in litore (v. ed. cit., II, pp. 331 e 386). 

(2) £ cosi il Pontano ha una saffica De Orpheo navigante et post 
ad inferos prò uxore deacendente (ed. cit., II. p. 313). 

(3) Damiani, Op. cit., p. 43 e segg. 
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Giovanni Secondo narrò in prosa latina il suo viaggio 
da Malines a Parigi nel 1532, il ritorno a Malines nel 
1533 e la sua andata in Aragona, traverso la Francia, 
nel 1534. 

Il Marino non accenna mai nelle sue opero a ©k>- 
vanni Secondo; ma codesto silenzio non vuol dir nul- 
] \ che a lui troppo premeva di non mettere i cri- 
tici sulle tracce delle sue fonti. Chissà quanti versi 
<li quel singolare poeta egli avrà trascritto nel suo 
zibaldone! E del resto dobbiamo riconoscere che, gio- 
vandosene, egli non si mostrò da meno, quanto a buon 
gusto, di certo poeta nostro contemporaneo, eh' ebbe 
gran voga in giorni non lontani, il quale da Giovanni 
Secondo colse, come io credo, non pochi fiori a ren- 
der più belle e sensuali le sue rime improntate a un 
libero e appassionato verismo. 



SOL SOGGETTO DELLA " RJCCIARDA „ 
DI 0. FOSCOLO. 
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Del soggetto che Ugo Foscolo trattò nella sua Ric- 
ciardo, nessuno finora seppe additare la fonte; anzi 
fu mosso rimprovero all'autore di aver finta di suo 
la favola senza nessun rappiccamento con la storia o 
con la leggenda. Pietro Odescalchi, un classicista amico 
del Monti, esaminando nel Giornale Arcadico (1) la 
tragedia foscoliana, dichiarava di aver cercato invano 
ne' cronisti e negli storici un fatto che somigliasse 
a quello in essa rappresentato: « Non possiamo co- 
« noscere da quale istoria, da quale cronaca, da quale 
« novella il chiarissimo autore abbia tolto questa tra- 
« gedia ». E dopo aver notato che nessuno dei perso- 
naggi è storico, che Tancredi non fu mai principe di Sa- 
lerno, che insomma la storia salernitana di quelP età è 
del tutto sfigurata;, conchiudeva coir insinuare che cosi 
facendo il Foscolo avesse voluto dare « qualche nuovo 
« canone romantico per terminare di gettare a terra 
« tutte quelle leggi santissime che sole possono de- 
« stare interessamento negli spettatori e sole conse 
« gnare alla fama i nomi di coloro che severamente 
« le osservano ». Il Carrèr nella Vita di Ugo Fo- 
scolo, dopo aver detto che per la sua terza tragedia, 
scritta in Firenze tra il 20 settembre 1812 e il Ci giu- 
gno 1813. il Foscolo « lasciò.... le tradizioni mitolo- 
« giche e si diede a pescare nell' età di mezzo », sog- 
giunge: « Una donna d' animo pellegrino gli stava 
« innanzi frequente e i nobili sensi della Bicciarda 
« non vogliamo credere altronde derivati che da questo 

(1) T. VII (1823), p. 227 e *egg. 
Bellone — Frammenti. Ì0 
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« vivente modello » (1). Secondo il Carrèr, dunque, il 
carattere di Ricciarda sarebbe stato inspirato dalla 
Donna gentile, la Quirina Maggiotti Mocenni; ma co- 
desta congettura sulla genesi della tragedia è con- 
traddetta dal Foscolo stesso, il quale in una sua 
lettera a Sigismondo Trechi afferma di aver voluto 
in Ricciarda riprodurre il carattere di due donne, cioè 
della sorella dello stesso Trechi, Fulvia contessa Nava, 
e di Elena Bignami. Nella stessa lettera poi il Foscolo 
dice che l' amore d' uno dei personaggi della Ricciarda, 
di G-uido, è tal quale egli lo avea osservato nell' argina 
generosamente sdegnosa e quasi feroce, ma nobilis- 
sima e altera, d* un suo povero amico, Benedetto Grio- 
vio (2). Del resto, il Foscolo, che pure parla spasso 
nell' Epistolario della sua povera Ricciarda, « ch'era 
« la più bella, la più innamorata e la più disgraziata 
« tra le principesse » (3), non fa mai la più lontana 
allusione alla fonte dell' argomento, benché per 1' ap- 
punto all'indole di questo desse in parte la colpa de' 
difetti ond' era pieno il carattere di Guido (-4). Da 
ultimò il Mazzoni, dopo aver giustamente osservato 
che il rimprovero mosso al Foscolo di aver finta la 
favola di suo, è « severo e fuor di luogo per chi ne' 
« drammi non tanto si cura della rappresentazione 
« storica d' un fatto o d' un' età, quanto dell 7 efficacia 
« drammatica che il poeta vi abbia conseguita »; fa 
rilevare una tal quale parentela che la Ricciarda ha 
coi drammi inspirati da Giulietta e Romeo. « Gli a- 
« manti divisi da odi e guerre di famiglia, la morte 
« della donna t presente 1' amante che le è quasi fi- 
« danzato, in un sepolcreto, son tenuissime fila per 

(1) Carrèr, Prose, voi. II (Firenze, Le Monnier, 1855), p. .389. 

(2) Riferisco il contenuto di questa lettera dalla citazione che 
ne fa P. Grori in Opere poetiche di U. Foscolo (Firenze, Salani, 1836), 
p. 469. 

(3) Epistolario I (Firenze, Le Monnier, 1852), p. 496. 

(4) Epistolario, I, p. 507. 
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« tal rannodamento » (1). Ciò è verissimo; ma se la 
tragedia shakesperiana influì in qualche modo sulla 
concezione drammatica del Foscolo, sta peraltro anche 
il fatto che l' aver collocato la scena più tosto a Sa? 
lerno che altrove e V aver finto Kicciàrda nipote dt 
Tancredi e occulta amante di Guido, non è d& 
buire a puro e semplice caso, a un' idea venuta, t 
tanea, non altronde che dalla fantasia del poeta; st tene 
al ricordo di una novella del Boccaccio. 

Ma vediamo prima di tutto brevemente l'argo- 
mento della Ricciardo,. Tancredi, signore di Salerno, 
aveva avuto due figli: dalla prima moglie Guelfo, 
dalla seconda Averardo. Venuto a morte, avea lasciato 
metà del suo dominio all' uno e metà all' altro: di qui 
una lunga guerra tra i due fratelli, nella quale Guelfa 
aveva perduto due figliuoli. Per vendicarli egli me- 
ditò allora un tradimento. Poiché s' era accorto che 
la propria figlia Bicciarda era amata da Guido figlio 
d'Averardo, finse di accondiscendere alle loro nozze, 
col pensiero di propinare un veleno a Guido, quando 
fòsse venuto a chiedere la mano di Kicciàrda. Ma co-* 
stei, accortasi dell' insidia, riusci a salvar Guido, con 
quanto sdegno di Guelfo è da imaginare. Questo 1' an- 
tefatto. Al cominciar del dramma Salerno è cinta 
d' assedio da parte delle milizie di Averardo. Guido 
è riuscito a penetrare ne' sotterranei del castello 
di Guelfo, ove sono le tombe di famiglia: qui 
Kicciàrda s'intrattiene con lui, qui si svolge tutta 
1' azione della tragedia. Invano Corrado, mandato da 
Averardo, tenta d' indur Guido -a lasciare il castello 
di Guelfo; inyano lo stesso Averardo, sotto le mentite 
spoglie d' ambasciatore, viene per trar seco il figlio. 
Guido si rifiuta di abbandonare Kicciàrda, temendo 
che Guelfo, esacerbato dalle sventure, possa infierire 
su lei che avea sottratto alla sue vendette 1' odiato 

(1) V Ottocento ( Milano^* Vallardi), pp. 184, J86. ., 
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nipote. Ma a Guelfo balena il sospetto che questi 
possa trovarsi nascosto nel castello, e quando viene 
a scoprire che cosi è, accecato dal dolore, più tosto 
che dar la figlia all' esecrato G-uido (né ora, vinto e 
spodestato com' è per la vittoria di Averardo, potrebbe 
negargliela), la trafigge di sua mano e poi volge il 
ferro contro sé stesso. 

I punti fondamentali dell' azione sono, dunque, 
due: la risoluta volontà d'un padre nell' esigere che 
la figlia soffochi nel suo cuore ogni altra fiamma che 
non sia quella dell'affetto filiale; la presenza clande- 
stina dell'amante nella casa dell'amata. Orbene; ero- 
desti due motivi si trovano insieme congiunti anche 
nella novella I della giornate IV del Decameron: ivi 
adunque è da cercare il germe della tragedia fosco- 
liana. 

Narra il Boccaccio degli occulti amori di Gismonda, 
figlia di Tancredi, signor di Salerno, con Guiscardo. 
Poiché il padre non voleva eh' ella, rimasta vedova 
d' un primo marito, passasse a seconde nozze, Gismonda 
avea pensato a soddisfare i suoi desideri amorosi fa- 
cendo secretamente entrare nelle sue stanze 1' amante 
per la via di « una grotta cavata nel monte di lun- 
« ghissimi tempi davanti fatta, nella qual grotta dava 
« alquanto lume uno spiraglio fatto per forza nel 
« monte, il quale, per ciò che abbandonata era la grot- 
ti: ta, quasi da pruni e da erbe di sopra natevi era 
« ri turato; et in questa grotta per una segreta scala, 
« la quale era in una delle camere terrene del pala- 
« gio, la quale la donna teneva, si poteva andare, 
« come che da un fortissimo uscio serrata fosse ». 
È facile avvedersi che l'idea del sepolcreto, ove sta 
nascosto Guido, deve essere venuta al Foscolo dalla 
grotta della novella boccaccesca; Guelfo, che sacrifica 
la figlia al suo crudo e inesorabile egoismo, somiglia, 
nelle linee generali, a Tancredi, e, sebbene l' amora 
di Gismonda per Guiscardo sia più sensuale e volgare 
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che quello di Ricciarda per Guido, pur tuttavia la fi- 
glia di Tancredi dimostra un animo non meno grande 
e nobile e forte che quello della figlia di Guelfo. Veg- 
gasi, per esempio, com'ella parla al padre, che ha 
scoperto 1' occulta relazione di lei con Guiscardo : 
« Tancredi, né a negare né a pregare son disposta, per 
« ciò che né 1' un mi varrebbe, né V altro voglio che 
« mi vaglia; et oltre a ciò in niuno atto intendo di 
« rendermi benevola la tua mansuetudine e '1 tuo 
« amore; ma il ver confessando, prima con vere ra- 
« gioni difender la fama mia e poi con fatti fortissi- 
« inamente seguire la grandezza dello animo mio. Egli 
« è il vero che io ho amato ed amo Guiscardo, e quanto 
« io vi vero, che sarà poco, l'amerò; e se appresso la 
« morte s' ama, non mi rimarrò d' amarlo; ma a questo 
« non m'indusse tanto la mia femminile fragilità, 
« quanto la tua poca sollecitudine del maritarmi e 
« la virtù di lui ». Qui, chi ben guardi, è qualche cosa 
della dignitosa alterezza onde Ricciarda, al padre che 
le impone di odiar Guido, risponde ( atto III, scena V): 



io 11 e ciò posso 
Che non è in mia balia; ma se il potessi, 
Di abbietta alma sarei; né tórre io (leggio 
Anche il mio core a chi se udisse quanto 
Udrete or voi, di duol morrebbe. Io lui 
Unicamente amai; lui senza speme 
Amo pur anche, e morir sua pur voglio. 

E come Gismonda attribuisce a Tancredi la prima 
origine della propria colpa, cosi Ricciarda, nonostante 
il grande affetto pel padre, esclama, quand'egli mi- 
naccia di ucciderla (atto IV, scena III): 

Sangue versi innocente! A me quel ferro.... 

L' immergerò dentro il mio petto io sola 

Dell' orror di tua colpa impallidisco, 
Non di rimorso. — No; vedi, non tremo; 
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JCrror mio fu, se occultamente amai; 

Ma al ciel, che solo il seppe, io da quel giorno 

Pagai pena di lagrime. Tu santo 

Fe^ti poi F amor mio ecc. 

Quantunque poi ben diversamente procedano e si 
sciolgano gli eventi nella novella e nella tragedia, 
pure cosi Gismonda come Bocciarda muoiono tragica- 
mente dando prova di vera grandezza d' animo ; 
e si può ben dire che ambedue vengano uccise dai 
loro padri. Infatti Guelfo trafigge di sua mano Ric- 
ciarda; Tancredi, mandando a Gismonda in una coppa 
il cuore di Guiscardo, la spinge colla sua crudeltà a dar- 
si la morte. « morto amato cuore, ogni mio uficio 
« verso te è fornito; né più altro mi resta a fare, se 
« non di venire con la mia anima a fare alla tua 
« compagnia ». E Eicciarda muore dicendo a Guido 
(atto V, se. ultima): 

Vivi... eh' io possa rivederti. Tua 
Moro.... 

Finalmente V essere il Guido della tragedia foscoliana 
riuscito carattere freddo, senza vita, senz'an ma, si 
spiega molto meglio col farlo derivare dal Guiscardo 
boccaccesco, il quale non dimostra altra virtù da quella 
in fuori di assiduo amator clandestino, che non col 
crederlo veramente inspirato, secondo Y affermazione 
del Foscolo, da Benedetto Giovio. 

Degno di nota banche un altro particolare curioso. 
Il tragico caso di Gismonda e Guiscardo era già stato 
preso a soggetto d'una tragedia da un secondista bo- 
lognese, Rodolfo Campeggi (1). Or questi modificò il 

(1) Il Tancredi tragedia dell' Illustriti. Sig. Conte Ridolfo Camjtegyi 
dell' Accademia dei Gelati il Rugginoso (In Venetia T appresso Fran- 
cesco Grossi, 1614). I personaggi principali sono i Tancredi principe 
di Salerno, Gerace consigliere, Gismonda principessa, Elvidia nu- 
trice, Narsete ambasciatore del re di Sicilia. È questa tragedia una 
lungaggine insipida, senz : ombra di poesia; Fazione più che svol- 
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racconto del Boccaccio col fare che Gismonda venga 
chiesta in isposa da Ruggero re di Sicilia pel figliuol 
suo Guglielmo, il quale vivea lungi dalla casa paterna 
e avea fatto sapere al padre che non sarebbe tornato, 
finché non avesse ottenuta la mano della donna amata. 
Or anche nella Ricciardo, la figlia di Guelfo è chiesta 
in isposa da principe straniero (atto II, se. II): 

A sera 
Te n 1 andrai sposa di Bretagna al Conte, 
Pria che le colpe e le sciagure nostre 
Risappia e averti chiesta egli si penta. 

Di più, come nella Ricciardo,, nella tragedia del Cam- 
peggi Tancredi perde il suo dominio e, se non si uc- 
cide, abbandona la patria; di che non si ha cenno 
nella novella del Boccaccio. 

Ma conobbe il Foscolo il Tancredi del Campeggi? 
Non è cosa fuori del verisimile, sebbene i riscontri 
da me notati possano anche spiegarsi come un caso 
fortuito. A ogni modo resta dimostrato che il soggetto 
della Ricciardo non fu inventato di sana pianta dal 
Foscolo, e che col soggetto gli vennero forse dal Boc- 
caccio anche le linee fondamentali di alcuni carat- 
teri. 

Ho detto forse, e non senza ragione; perocché, la- 
sciando anche da parte il Tancredi del Campeggi, è 
molto probabile che a meditare e a piangere (1) sugli 
amori dell' infelice Gismonda, il Foscolo sia stato in^ 

gersi sulla scena, viene narrata con discorsi prolissi, i quali non 
producouo sull'animo del lettore che un sentimento, la noia. Per 
ciò altri potrebbe mettere in dubbio che il Foscolo, se la conobbe, ab- 
bia durato l'eroica fatica di leggerla; a ogni modo l' accenno andava 
fatto in causa dei curiosi riscontri ai quali accenno nel testo. Mi pen- 
doni poi l'anima di Rodolfo Campeggi se ho detto male di lui, quando 
Giambattista Marino affermava eh' egli era « una delle più. franche 
« penne » che volassero a que' di « per lo cielo italiano » (Lettere, 
Venezia, 1673, per gli Heredi di Francesco Babà; p. 337). 
(1) Ejjislolario, I, p. 440. 
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dótto non direttamente dal Boccaccio, ma da un poeta 
inglese, contemporaneo di quel Lorenzo Sterne del 
quale egli stava traducendò il Viaggio sentimentale 
quando prese a scrivere la Ricciardo, (1). Intendo par- 
lare di Giacomo Thomson, autore di parecchie tragedie 
e di un poema didascalico sulle Stagioni, che fu imi- 
tato da un amico del Foscolo, Giuseppe Barbieri (2). 
Tra le tragedie del Thomson ve n' ha una intitolata 
Tancred and Sigismunda, la quale, derivando dal 
dramma spagnuolo Casarse por vengarse di Don Fran- 
cesco de Rojas (3), ha, nella situazione fondamentale, 
qualche punto di contatto con la novella boccaccesca 
sopra accennata; onde non può cader dubbio sulla 
provenienza da questa de' due nomi di Sigismonda e 
Tancredi, che il Thomson sostituì a quelli di Bianca 
ed Enrico dell' originale spagnuolo (4). L' argomento 
della tragedia del de Rojas è in breve questo. Enrico, 
nipote di Ruggero re di Sicilia, ama riamato Bianca, 
figlia di Roberto, fedel ministro del re. Per introdursi 
non veduto nelle stanze dell' amata, Enrico fa aprire 
una porta segreta e cosi per lungo tempo i due gio- 
ii) Epistolario, I, p. 436. 

(2) Epistolario, III, p. 2cfl. Il Foscolo, scrivendo al Barbieri di Mi- 
lano il 3 gennaio del 1809 per ringraziarlo di avergli inviato in dono 
alcuni suoi scritti, lo esortava a lasciare * la lussuria di frasi a chi 
« ha penuria d'idee ». Ora il Barbieri, ripubblicando più tardi, « cor- 
« retto novellamente » e quasi « rimpastato », il suo poema delle Star 
gioni (Padova, nella tipografia Crescini, 1823), scriveva nella prefa- 
zione: « L'età e la sperienza.... mi hanno condotto a temperare il 
« mio stile ». Par dunque che il Foscolo nella sua lettera alludesse 
proprio allo stile usato dal Barbieri in quel poema. 

(3) Si vegga su questa tragedia spagnuola e sulle sue rielabora- 
zioni nelle altre letterature lo scritto di A. Peter, Des Don Fran- 
cisco de Rojas Tragedie « Casarse por vengarst » und ihre Bearbei- 
tungen in den anderen Litteraturen, in Iahresbericht des Gymnasiums 
ewm keUijfen Kreuz in Dresden (Dresden, Lehmannsche Buchdru- 
kerei, 1898). 

(4) Sulla tragedia del Thomson in relazione a quella del de Bojas 
cfr. Peter, Op. cit., p. XXV e segg. Anche il Peter accenna alla 
novella del Boccaccio, Op. cit., p. XXVII. 
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vani possono tener celato il loro amore. Venuto a 
morte Ruggero, Enrico, che deve succedergli, per 
mostrare a Bianca come, pur diventando re, non in- 
tenda venir meno alla parola data, le consegna un 
foglio bianco recante la propria firma, affinché ella 
vi scriva ciò che vuole; Bianca naturalmente dà il 
foglio al padre suo, il quale, accortosi dell' amor d' En- 
rico per lei e sapendo che, se voleva aver la corona, 
il giovane principe avrebbe dovuto, secondo la volontà 
del defunto re, sposare la cugina Rosaura, si vale di 
quella carta per salvaguardare 1' interesse del monarca, 
e vi scrive una dichiarazione con la quale Enrico s'im- 
pegna di impalmare Rosaura; e contemporaneamente, 
per toglier di mezzo ogni ostacolo all'effettuazione di 
questo matrimonio, promette in isposa la propria figlia 
al Contestabile di Sicilia, anzi procura che codeste 
nozze si facciano subito. E in ciò riesce assai facil- 
mente, poiché, avendo egli mostrato a Bianca il foglio 
firmato da Enrico, per convincerla che questi non 
pensava ormai più a lei; ella, per vendicarsi del sup- 
posto traditore, concede volentieri la propria mano al 
Contestabile. Enrico, nulla sapendo di ciò, entra come 
al solito nelle stanze dell'amata ed incontra il Con- 
testabile; questi non riconosce l'indiscreto visitatore, 
e, persuaso da Roberto, finisce col credere di essere 
stato tratto in inganno da una allucinazione; ma poi, 
còlti insieme a colloquio i due amanti, non può più 
dubitare del tradimento e uccide la consorte infedele. 
Di codesta azione, che, se si tolgano alcune modi- 
ficazioni parziali, si mantenne sostanzialmente inalte- 
rata nelle rielaborazioni di Giacinto Andrea Cicognini, 
del Lesage, del Goldoni (1), del Thomson, del Saurin, di 



(1) Sul rifacimento del Goldoni, oltre al Peter, Op. «7., p. XX 
e 9e SS-y *i vegga un mio breve studio Intorno a una tragedia del 
Goldoni inserito nella Raccolta di studii critici dedicata ad Alessan- 
dro D' Ancona festeggiandosi il XL anniversario del suo insegnamento 
(Tipografia Barbèra, Firenze, MCM1). 
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Pio dal Borgo, di Vincenzo Manzoli del Monte, di Ora- 
zio Calini, dei Gozzi, ecc.; due sonoi motivi fondamen- 
tali: 1° un padre che, per non dare sua figlia in isposa 
a colui col quale ella segretamente amoreggia, le im- 
pone altre nozze; 2° una figlia che, sposata per in- 
ganno ad un uomo ch'ella non ama, è da costui uccisa 
perché sorpresa coir amante. Il primo di questi motivi 
si trova in parte, come s' è detto, nel Boccaccio, e di 
ciò si avvidero il Thomson e il Saurin: infatti quegli 
diede a Bianca il nome di Gismonda e ad Enrico il 
nome del padre di costei; questi, conservando a 
Bianca il suo nome, mutò quello di Enrico in Gui- 
scardo, eh' è T amante clandestino della novella boc- 
caccesca. E cosi è chiaro come a questa novella po- 
tesse essere spontaneamente condotto, per il tramite 
del tragico inglese e del francese, il Foscolo, il quale 
dal Boccaccio e dal Thomson tolse tale e quale il 
nome di Tancredi padre di Guelfo ed Averardo, 
dal Boccaccio e dal Saurin il nome di Guiscardo ab- 
breviato in Guido, allontanandosi invece dall' uno e 
dagli altri quanto al nome della protagonista, il quale 
tuttavia gli venne da un' altra fonte, cioè da certa 
tragedia d' un suo contemporaneo, che ha per fonda- 
mento il secondo de' motivi or ora indicati. 

Il fatto di una donna che, sposata per inganno ad 
un uomo ch'ella non ama, è da costui uccisa perché 
sorpresa coli' amante, costituisce veramente il fondo 
di moltissime tragedie, e nella sua schematica gene- 
ralità non può bastare a stabilir una sicura parentela 
tra quelle che lo abbiano in comune. Solo circostanze 
particolari possono giovare a tale determinazione. Nes- 
suno, per esempio, si sognerebbe di ravvicinare la 
tragedia del de Rojas a un' altra che avesse a sog- 
getto il caso di Francesca da Rimini, per la sola ragione 
che costei fu, come Bianca, data in isposa con un in- 
ganno a Gianciotto e s' ebbe poi da questo la morte. 
Ma se in quella tragedia su Francesca noi trovassimo 
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il motivo fondamentale accompagnato da circostanze 
che richiamassero alla nostra mente certe particolari 
situazioni del dramma spagnuolo, allora non potremmo 
fare a meno di sospettare eh' essa avesse con questo 
qualche rapporto di dipendenza. Che se poi, per di più, 
intra vvedessimo anche una tal quale analogia tra quella 
medesima tragedia e la Ricciardo, del Foscolo, potrem- 
mo, io credo, con qualche ragione vantarci d' avere 
scoperto interamente V origine e il tramite delle imi- 
tazioni o vogliam dire reminiscenze foscoliane. 

E una tragedia su Francesca, la quale risponde 
alle condizioni or ora supposte, 1' abbiamo veramente, 
ed è opera del cesenate Eduardo Fabbri (1). Ne ri- 
assumo in breve V argomento. L' azione comincia 
quando già Francesca è sposa a G-ianciotto. La volontà 
tirannica del padre l' aveva costretta a tali nozze, 
mentre ella, credendo morto nella battaglia di Cam- 
paldino Paolo, a cui avea giurato eterno amore, voi 
geva il pensiero alla solitudine e alla pace d' un chio- 
stro. Ma Paolo torua e, poiché sa che G-ianciotto non 
può che odiarlo ed esserne geloso, penetra non veduto 
e si tien celato nelle case del fratello, avendo frequenti 
colloqui con Francesca, finché viene scoperto e ucciso 
da quello insieme con la donna infedele. Ora si noti: 
come nel Casarse por vengarse Bianca accondiscende 
a sposare il Contestabile di Sicilia perché crede d' aver 
perduto V amore di Enrico, cosi Francesca nell' atto 
di sposare Gianciotto crede morto il suo Paolo; come 
a Bianca e a Gismonda, cosi a Francesca le nozze 
sono imposte dal padre; e come Bianca e Gismonda, 
cosi Francesca accoglie di nascosto nelle sue stanze 
T amante. E probabile pertanto che il Fabbri, nel mo- 
dificare il racconto tradizionale degli amori di Paolo 
e Francesca, abbia avuto in mente e la novella del 

(1) Bel quale diede alcune notizie biografiche Teodolinda Fran- 
ceschi Pignocchi nelT opuscolo Eduardo Fabbri: ricordi (Cesena, 
Tip. Nazionale di G. Vignuzzi, 1887). 
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Boccaccio e la tragedia spagnuola o alcuna delle sue 
rielaborazioni. Che se ad altri paresse arrischiata co- 
desta mia affermazione, io potrò convenire ch'essa 
sia tale per ciò che riguarda il dramma del de Rojas: 
ma, quanto alla novella boccaccesca, la credibilità della 
mia supposizione è dimostrata dal fatto che al Fabbri 
quella novella offerse il soggetto d' un' altra tragedia 
Gismonda, scritta dopo la Francesca da Rimini (1), e 
che quest'ultima presenta alcune somiglianze con la 
Ricciarda del Foscolo, che, come s' è visto, scende pur 
essa dalla medesima fonte boccaccesca. 

Afa qui, venendo al particolare curioso dei rapporti 
che intercedono tra la Ricciarda e la Francesca da 
Rimini, occorre fermarsi un poco per risolvere una 
questione cronologica relativa alla priorità dell'una 
sull'altra tragedia. Veramente a primo aspetto ogni 
dubbio in proposito potrà parere non ragionevole, dac- 
ché si sa che la Ricciarda fu rappresentata per la prima 
volta la sera del 17 settembre 1813 a Bologna (2) e 
stampata in Londra, a cura dell'autore, presso il Mur- 



(1) L T argomento di questa tragedia, che fu pubbli ^ata nel 1844, 
ma alla quale il Fabbri lavorava già nel 1815, è il seguente: Guimaro, 
conte di Capua, vince Tancredi, signore di Salerno, il quale, ridotto 
all' impotenza e chiuso in quella città, è costretto ad arrendersi. 
Guimaro gli promette di lasciargli il potere, purché gli dia la 
mano della figlia Gis monda. Il signore di Salerno acconsente, e 
cosi i due principi divengono amici. Ma Gismonda, durante la guer- 
ra, aveva segretamente sposato Guiscardo, uno dei capitani di Tan- 
credi, da questo beneficato, e ne aveva avuto un figlio, talché, 
quando il padre la invita ad unirsi a Guimaro, essa oppone un re- 
ciso rifiuto. Tancredi allora scopre la tresca e se ne sdegna tanto 
che fa uccidere Guiscardo e ne manda il cuore a Gismonda. Questa 
alla vista atroce non resiste, beve un veleno e muore. Come si 
vede il Fabbri segui strettamente il Boccaccio, e la sua tragedia è 
assai breve. 

(2) Si vegga L. Fabris, Di un copione della « Ricciarda » di Ugo 
Foscolo con note e correzioni autografe, in Giornale storico, XXXVI, 
p. 379 e segg. 
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ray nel 1820 (1), laddove la Francesca da Rimimi del 
Fabbri non vide la luce che nel 1822 o 1823 presso 
il Casali di Forlì (2). Ma quando si consideri che la 
tragedia del Cesenate -era già composta nel 1801 e 
che l'originale autografo, esistente nella biblioteca 
Comunale di Cesena è in tutto conforme alla prima 
edizione (3), non si può negare al Fabbri il diritto 
della priorità rispetto al Foscolo; e ove si avverta 

(1) A proposito di questa edizione si veda ciò che ne scriveva il 
Byron all'editore Murray in una lettera da Eavenna dell' 8 otto- 
bre 1820 : « La Ricciardi* del Foscolo l'ho prestata, senz'averne an- 
« cora tagliate le carte, ad alcuni italiani che sono adesso in vil- 
« foggiatura, così che non ho ancora avuto occasione di pentire 
« l'opinione loro, o di leggerla. Me la portaron via subito, perché 
« cosa del Foscolo e per la bellezza della carta e della stampa. Se 
« trovo che incontra, la ristampo qui... ». Questa lettera del Byron 
fu pubblicata dalla signora E. Levi nella Rassegna bibliografica 
della letteratura italiana, X, p. 30 e segg. Il Foscolo disse la stampa 
della Ricciarda una * cattiva speculazione » (Epistolario, III, p. 132). 

(2) Veramente questa prima edizione dei Casali (della quale mi 
diede notizia l'egregio Bibliotecario della Comunale di Cesena, sig. A. 
Piccolomini, che pubblicamente ringrazio di questa e di altre utili 
indicazioni favoritemi) è senza data, e pur senza è un'altra che 
ho sottocchio fatta in Bimini per Marsonier e Grandi. Queste 
due stampe devono essere quasi contemporanee ; e che siano del 
1822 o 1828 si rileva dal fatto seguente. Nella prefazione 1' autore, 
dopo aver detto che alcuni lo aveano in gentil modo ripreso del- 
l' aver nelle poche tragedie fino allora date in luce messo innanzi 
agli argomenti moderni e nostrali gli antichi e stranieri, accenna 
al gran successo ottenuto, sulle scene del teatro patriottico di Mi- 
lano, precisamente da una tragedia di argomento antico, £Ìoè dal 
Socrate di Liigi Scevola, laddove a lui una « benemerita ed illu- 
« stre compagnia di filodrammatici » aveva rifiutato di recitar su 
quelle «tesse scene la Francesca da Rimini, presentata ad essa 
compagnia « sul finire del 1802 »; e soggiunge: « Ecco come nel 
« giro di vent'anni si sono variati i gusti e le opinioni anche in 
« fatto di lettere ; ma sono vent' anni del secolo decimonono ». Di 
qui si ricava che la Francesca da Rimini fu data in luce vent' anni 
dopo il 1802, cioè sul finire del 1822 o sul principio del 1823. 

(3) Nella biblioteca Comunale di Cesena v' ha un' altra copia 
autografa della Francesca, fatta per l' edizione di Montepulciano 
del 18 U. 
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nella Ricciardo, alcun punto di contatto con la Fran- 
cesca^ si dovrà pur ammettere la dipendenza di quella 
da questa. Ma, si obietterà, come avrebbe potuto mai 
il Foscolo conoscer la tragedia del Fabbri prima ch'essa 
fosse data alle stampe? L'obiezione è certo assai grave, 
poiché, per quanto mi consta, non si ha notizia di 
relazioni dirette tra i due scrittori; pur tuttavia P am- 
mettere che il Foscolo abbia conosciuto la Francesca 
da Rimìni ancora inedita, non è fuori del ragionevole. 
Sta il fatto che, come avvertii in una delle precedenti 
note, il Fabbri presentò, in sul finire del 1802, la sua 
tragedia « a benemerita ed illustre compagnia di fi 
« lodrammatici », perché la rappresentasse sulle scene 
del teatro patriottico di Milano. Ora il Foscolo in quel- 
l'anno era per l'appunto in Milano, e, fresco ancora 
del trionfo ottenuto come autor tragico col suo Tieste y 
non è inverisimile che s' interessasse delle cose del 
teatro patriottico che vivesse, per dir cosi, nelV am- 
biente teatrale milanese (1), e che quindi abbia potuto 
per questa via conoscere e leggere la tragedia del 
giovane romagnolo. Comunque sia, ecco qui le somi- 
glianze che a me par di scorgere tra la Ricciarda e 
la Francesca : giudichi il lettore se ho còlto nel segno 
o se per contrario, da cattivo critico, ho dato corpo 
alle ombre, scambiando per verità le illusioni della 
mia fantasia. 

Prima di tutto, vedasi combinazione: tra i perso- 
naggi della Francesca v' ha una Ricciarda, sorella di 
Paolo e di Gianciotto, eh' è la storica Rengarda, nata 
a Malatesta da Verrucchio da una prima moglie di 
nome ignoto (2). Ora, sarebbe egli cosa inverisimile 

(1) Se ne ha un indizio in una lettera scritta da Milano a Ferdi- 
nando Arrivabene nel 1802, ove annunzia all'amico che a giorni 
si sarebbe recitato il Caio Gracco del Monti al teatro patriottico 
(Epistolario, I, p. 26). 

- (2) Si vegga Wicksteed and Gardner, Dante and Giovanni dei 
Virgilio (cit. qui addietro), p. 336. 
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che quel nome, trovato nella tragedia del Fabbri, fosse 
rimasto impresso nella mente del Foscolo cosi da 
presentargli spontaneo, senza che magari egli ricor- 
dasse chiaramente ove l'avea letto, quando gli biso- 
gnò foggiarne uno per la protagonista della sua tra- 
gedia? Non che verisimile, la cosa mi pare al tutto 
probabile; che se si trattasse d'un caso fortuito e se 
il Foscolo avesse desunto anch' egli direttamente il 
nome di Ricciarda da quello storico di Rengarda, non 
si potrebbe non maravigliarsi che ambedue gli scrit- 
tori lo avessero, indipendentemente 1' uno dall' altro, 
modificato proprio nella stessa maniera. 

Quanto alla situazione fondamentale si possono av- 
vertire tra le due tragedie le seguenti somiglianze. 
Nella Francesca s' hanno due fratelli che si odiano e 
de' quali 1' uno ama la moglie dell' altro ; nella Ric- 
ciarda due fratelli che sono in guerra tra loro, il figlio 
d'un de' quali ama la figlia dell'altro: Averardo e 
Guido sono come uno sdoppiamento del carattere di 
Paolo; Ricciarda riproduce Francesca sotto le spoglie 
non di figlia, ma di sposa; Guelfo, il tiranno, risponde 
precisamente a G-ianciotto. E per cominciare da que- 
st' ultimo raffronto, si osservi: come Gianciotto a un 
certo punto confessa al suo fedele Rigo, che non la 
ragione di stato, ma 1' amore lo spinse a sposar Fran- 
cesca, amore che divampa in lui sempre più ardente, 
benché dissimulato sotto un' apparente freddezza, e gli 
fa provare tutte le torture della gelosia (atto IV, se. I); 
cosi Guido ama intensamente la figlia e poiché sa 
eh' ella donò il suo cuore a tale eh' egli odia, esprime 
il suo sdegno con parole che paiono dettate da gelosia 
e non sconverrebbero in bocca d' un marito. Veggasi 
per esempio nella scena II dell' atto I : 

Un tempo 
Un tempo fu ch'io mi pascea di liete 
Lusinghe anch'io! ma nel mio seno allora 
Gioia e dolcezza il tuo sguardo spandea. 
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Eri innocente allor; né ra' irritava 
L r na lacrima tua, né sul tuo volto 
Mi forzavi a spiar nuovi e crudeli 
Indizi e a paventar d'esser tradito. 

Grianeiotto costringe Francesca ad imporre essa me 
desima a Paolo <T andar (atto III, se. VII ; atto IV, 
se. Ili): 

Di là dai mari alla devota impresa 
Del gran Sepolcro, cavalier di Cristo; 

•e Guelfo costringe la figlia (atto II, se. I; atto III, 
so. III) a giurar pubblicamente d'obliar e odiar 
Guido ri). 

(1) Si noti anche quest' altro particolare pel quale Grianeiotto ai 
accosta a Guelfo. Paolo accusa il fratello di aver mandato a Cam- 
paldino un sicario perché lo uccidesse durante la mischia. Grianeiotto» 
parlando col suo confidente Rigo, dice di non essere stato lui ad 
armare la mano di quel sicario (atto IV, se. I): 

Un che mi amava di soverchio affetto, 
Ed è sotterra, il fatai colpo spinse. 
Immaginando a me venir pili sempre 
Gradito e caro. 

E dice di non averlo lodato; ma lascia capire che non gli sarebbe 
stata cosa sgradita che Paolo fosse rimasto morto : 

Intanto uscia 
Voce di fratricidio, e a me ne dolse; 
Non del non esser reo, del non parerlo 
Curi chi regna. 

Dalle quali parole si rileva che non gli sarebbe importato di essere 
fratricida, pur che la morte del fratello non fosse stata attribuita 
a lui dalla pubblica opinione. Or dunque è da credere che, potendo, 
egli avrebbe tolto di mezzo il fratello; e Guelfo aveva tentato di 
fare lo stesso con Guido, quando, fingendo di gradire l'amor di lui 
per Ricciarda, lo aveva accolto in sua casa come fidanzato di questa 
•e aveva tentato di farlo morire propinandogli un veleno. Ciò co- 
stituisce F antefatto della Ricciarda, come la tentata uccisione di 
Paolo è l'antefatto della Francesca. 
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Scevro d'ogni colpa era stato nel suo principio l'a- 
more di Francesca per Paolo e di Ricciarda per Gui- 
do; poscia il dovere dell'obbedienza alla volontà pa- 
terna avea fatto diventar peccaminosa quella fiamma 
prima innocente ; di qui la necessità nelle due donne 
di tener celato entro il cuore l'affetto ond' ardevano; 
di qui la situazione difficile, in cui entrambe vengono 
a trovarsi, di dover dar ricetto occultamente agli 
amanti nelle case del marito e del padre. E analogo 
è il modo nel quale Paolo e Guido sono scoperti. 
Gianciotto, trovando nelle stanze di Francesca la 
spada di Paolo, incalza con domande la consorte e 
Tiberto, scudiero di Paolo, per sapere come mai là si 
trovi quel ferro. E quando, per istrappare la verità 
dalle labbra di Tiberto, dice (atto III, se. Ili): 

Orrendi 
Supplizi lo tormentino, né pace 
Trovi il ribaldo in sin che aperto dica 

Chi seco venne e chi si valse 

Di questo ferro; 

Paolo, uscendo d' improvviso dal luogo ove si tenea 
celato e afferrando la spada, grida (se. IV): 

Questo ferro è mio, 
Infame, è mio. Le tue parole udii, 
Le minacce del mostro 

Or qualche cosa di simile s' ha nell' atto V della 
Ricciarda. Guelfo trova presso la figlia un ferro ap- 
partenente a Guido (se. Ili), onde, non potendo più 
dubitare della presenza dell' odiato nipote nel sepol- 
creto ove si svolge 1' azione, lo va cercando tra le 
tombe, finché Guido gli appare improvviso dinanzi 
(se. V e VI): 

Guklfo. Codardo ! 

Codardo! Intendi, o la tua donna è morta. 

Tremendamente io grido. Intendi? 
(Silenzio) 
Guido. T'odo. 

Bslloni — Frammenti. 17 
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E come al comparir di Paolo, Ricciarda, per im- 
pedir che i due fratelli s'avventino 1' uno contro l'al- 
tro, dice, trattenendo quello: 

Dalie mie braccia uscir tu speri indarno; 

cosi nella tragedia del Foscolo, Ricciarda, trattenendo 
il padre, all'apparir di Guido, esclama: 

Non ti sciorrai fuor di mie braccia, o padre. 

E con questo riscontro, che certo, se fortuito, sa- 
rebbe alquanto curioso, finisco, non senza aver per 
altro prima notato che, ove il Foscolo avesse saputo in 
coscienza di non dover nulla al Fabbri ed anzi di 
essere stato imitato da lui, non avrebbe mancato, come 
fece altra volta (1), di rilevar ciò in quel suo articolo 
nel quale, trattando de' caratteri e delle tendenze della 
poesia drammatica in Italia al suo tempo, dopo aver 
parlato a lungo delle tragedie del Manzoni, accenna 
alla Beatrice Tenda del Tedaldi Fores e alla Fran- 
cesca da Rimini del Fabbri, conchi adendo che codesti 
due poeti non si addimostrarono nelle loro opere nati 
per la tragedia (2). Significa qualche cosa codesto silen- 
zio ? Ma qui è bene eh' io mi arresti, perché potrebbe 
pur darsi che, volendo provar troppo, non riuscissi ad 
altro che a scemare, anziché accrescere, il valore della 
mia dimostrazione. 

(1) Si vegga l'articolo del Foscolo sui versi in morte di Giusep- 
pe Trenti scritti da Cesare Arici, in Prete e versi (Milano, per Gio- 
vanni Silvestri, 1825), parte I, p. 118 e segg. 

(2) Opere, IV, p. 293 e segg. 
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Fino dal 1891 il prof. Posocco in un suo studio su 
Gli amori di Giacomo Leopardi, pubblicato in Vittorio 
presso il Zoppelli, notava a p. 9, toccando del Con- 
salvo, che il nome del protagonista e quello di Elvira 
« furono suggeriti forse al poeta dal poema di Giro- 
« lame Graziani II conquisto di Granata ». Ora, tra 
il cauto leopardiano e alcuni luoghi di questo poema 
(che vide la luce primamente nel 1660 in Modena pel 
Soliani ) esiste un rapporto ben più stretto che quello 
di una semplice rispondenza di nomi; ed è prezzo 
dell' opera indagare quanto i versi del Graziani, che 
fu marchigiano di Pergola, possano aver influito su 
quelli del suo corregionale di Recanati. 

Consalvo, nel Conquisto, è amato da Elvira, ma non 
la riama perché ha giurato il suo affetto ad altra donna, 
Rosalba. A un certo punto del poema lo troviamo 
ferito, presso a morire (non muore peraltro), e la situa- 
zione potrebbe, lontanamente, raccostarsi a quella inva- 
ginata dal Leopardi ; se non che la donna che assiste 
il moribondo non è Elvira. Se, quindi, nel Conquisto 
non fosse altra somiglianza col Consalvo, che quella 
dei nomi, si potrebbe credere un mero caso che quei 
due nomi si ritrovino associati nel canto leopardiano 
come sono nel poema del Graziani, senza bisogno 
d'ammettere che il Leopardi proprio di qui li to- 
gliesse. Ma se, oltre a quella semplice corrispondenza 
di nomi, troveremo da fare qualche altro raffronto, 
diverrà pili verisimile la supposizione, non dirò che 
il Leopardi abbia tratto l'inspirazione dal Conquisto, 
ma che nella sua mente risonasse, sia pur com' eco 
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lontana, V armonia de' versi del Graziani (non indegni 
d'essere, come dirò, da lui letti ed anche ammirati), 
quando, ad esprimere uno stato tutto proprio dell' a- 
nima sua, imaginò una storia d' amore, che in quel 
poema aveva qualche riscontro. Poiché, se si può am- 
mettere che colga nel segno lo Straccali, quando nel 
suo commento al Consalvo dice che « la invenzione 
« del canto è cosi semplice (e in questo sta appunto 
« la ragione della sua somiglianza con altre storie d' a- 
« more), cosi semplice e insieme cosi corrispondente 
« alle particolari condizioni del poeta, che e' non.... par 
« necessario andare a cercare il primo motivo fuor del- 
« T animo di lui »; non può d' altra parte considerarsi 
come inammissibile l' ipotesi, che una piccola favilla 
abbia suscitata in lui la gran fiamma. 

Ora si avverta che alcuni passi del Conquisto di 
Granata hanno un' intonazione quasi direi leopardiana, 
la quale non può sfuggire a un attento lettore. 

Ecco, per esempio, al e. VI (st. 2-3), Ernando che, 
nel silenzio d' un bosco, si duole, contemplando le 
stelle e rivolgendo ad esse il suo lamento, con una 
mossa lirica, che ricorda quella delle Ricordanze, 
« Vaghe stelle dell'Orsa »: 

Stelle vaghe e crudeli ecc; 
e più avanti (st. 5): 

Misero, in van le stelle e gli occhi accwo, 
che ricorda il leopardiano (La vita solitaria): 

Ed ancor io soleva, 
Bench'innocente io fossi, il tuo vezzoso 
Saggio accusar (1). 

(1) Si rammenti peraltro che anche il Foscolo avea detto nei Se- 
polcri (vv. 84 86): «ET immonda accusar col luttuoso Singulto i 
rai di che son pie le stelle A le obliate sepolture ». 
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Ed Elvira, beltà celeste e diva (quella del Leopardi 
è per divina beltà famosa Elvira), fuggendo dalla 
propria casa, si rivolge pur essa alle stelle (e. VI, 
st. 81-82) : 

Sacri lumi del cielo, amiche stelle 

Che la mia fuga e '1 pensier mio scorgete ecc.; 

e come il Consalvo leopardiano chiede, quale estremo 
pegno d'amore, che l'amata mandi un sospiro al suo 
sepolcro, cosi Elvira, nel Conquisto (e. II, st. 60), dice: 

Basta a me che Consalvo al mio martiro 
Una lagrima doni ed un sospiro. 

A un certo punto Ernando esce in una dolorosa 
apostrofe alle speranze svanite (e. IX, st. 53): 

O tradite speranze, o miei desiri ecc. ; 

e il nostro pensiero ricorre al leopardiano O speranze 
speranze ; al modo stesso che ci tornano alla mente 
alcuni tratti della canzone a Silvia nel leggere i la- 
menti di Consalvo (e. XIV, st, 88) : 

.... questi successi 
A le nostre speranze Amor riserva ? 
Son questi i cari baci, i dolci amplessi? ecc.; 

e quelli di Eosalba (e. XIV, st. 88-89 : 

Questa è la sorte 

Di nostra umanità caduca e frale ecc.; 

le quali parole rispondono al v. 39 della canzone a 
Silvia: 

Questa è la sorte delle umane genti? 
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E da notarsi sono certe corrispondenze di parole ; 
per esempio nel Conquisto son questi versi (e. Ili, 
st. 108): 

.... aspra fortuna 
Ne l'esequie v'aperse il di natale 
E la bara funata a voi fu cuna, 

e nel Leopardi (Canto notturno) : 

in quale 
Stato che sia, dentro covile o cuna, 
È funesto a chi nasce il di natale ; 

nel Conquisto (e. XIII, st. 26): 

nel mio dolente arido core 
De le speranze mie rinasce il fiore; 

e nel Leopardi (Ricordanze) : 

de V arida vita unico fiore ; 

nel Conquisto Ce. Ili, st. 8): 

Che sempre m'è gradita e sempre cara 
Dei casi miei la rimembranza amara; 

e il Leopardi nelle Ricordanze : 

di tutti 

1 miei teneri sensi, i tristi e cari 
Moti del cor la rimembranza acerba. 

Potranno anche essere somiglianze fortuite ; ma, per 
lo meno, dimostrano che il nostro Graziani era un 
buon artéfice di versi, se gli avvenne talvolta di espri- 
mer il suo pensiero come lo espresse più tardi il 
grande Recanatese. 

Perocché vi sono altri passi del Conquisto^ nei quali, 
a giudizio mio, si risente alcunché della intonazione 
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leopardiana; ma li tralascio per brevità ed anche, a 
dirla schietta, per timore che la preoccupazione di 
mettere in bella luce il mio secentista non mi faccia 
travedere. 

Passo invece ad indicare a' lettori l'episodio del 
Conquisto, che, come io credo, ha, nelle linee gene- 
rali, qualche somiglianza con la situazione del Con- 
salvo. Intendiamoci bene: bisogna essere discreti e 
non aspettarsi di trovar nelle ottave che citerò qual- 
che cosa di più del semplice tema fondamentale. 

Nel e. XVII troviamo un cavaliere moribondo, 
Osmino, assistito dall'amante Silvera. Ecqo la parte 
che a me par pili importante dell'episodio (st. 62-66): 



Turni perdona e vivi, e $e negato 

Mi fu teco il parlar, non eh' altro, in vita, 
Vinca la tua bontà 1' ira del Fato, 
E con 1' ultimo addio porgimi aita. 
Vivi Silvera e se vuoi pur beato 
Rendere Osmin ne la fatai partita. 
Tale ei sarà, se, tua mercé, gli tocca 
La sua morte addolcir ne la tua bocca. 

Tacque; ed ella chinando al volto esangue 
Del gelido amator gli ostri vivaci 
De la bocca gentil, ferma in chi langue 
Con la voce il dolor, Palma coi baci. 
Poiché cambiar si generoso sangue 
Con l'aure de' miei labbri or ti compiaci 
Prendi questi che dar mi si concede 
Testimoni d'amor, pegni di fede. 

Ricevi i primi ultimi baci e in loro 
Prendi l'anima mia. che gode almeno 
Nel suo lungo martir breve ristoro, 
Volando coi mie' baci entro il tuo seno. 
Cosi trovo felice il mio tesoro ! 
Cosi misera il perdo in un baleno ! 



Tal dicea sospirando e tal rendea 
Gli ultimi uffici al moribondo amante. 



266 DI UNA PROBABILE *ONTE DEL « CONSALVO ». 

Questi i fatti ; al lettore il giudizio. Io non aggiun- 
gerò che poche osservazioni. 

Non si creda di fare un torto al grande poeta di Re- 
canati ammettendo eh' egli abbia attinto a un poema 
del seicento, oggi, forse a torto, dimenticato. 

Prima di tutto ognun sa che i grandi artisti, per 
ciò appunto che son grandi, hanno la virtù di trarre la 
pietra preziosa dalla scoria che la in voi ve; in se- 
condo luogo, il Leopardi studiò i lirici del seicento, 
dando un giudizio lusinghiero del Testi, che imitò (1), 
come imitò il Guidi (2) e il Filicaia, ciò che finora i 
commentatori non hanno notato abbastanza, perocché 
molti raffronti sarebbero, a tal proposito, da fare (3). 
Di più il Conquisto di Granata è, tra i poemi del 
seicento, uno de ? migliori, anzi de' pochi degni di 

(1) Si vegga in proposito V importante scritto di F. Batoli, Testi 
e Leopardi inserito nella Rassegna nazionale del 1° nov. 1900. A 
pag. 23 (dell 7 estratto) il Bartoli rileva delle somiglianze tra il Con- 
salvo e alcuni versi del Testi. 

(2) Bianchini, G. Leopardi e A. Guidi in Rassegna Pugliese, XI, 
fase. 2. 

(3) Contro l'opinione del De Sanctis e del Cesareo, i quali so- 
stennero che la canzone del Leopardi All' Italia deriva non tanto 
da un profondo sentimento patriottico del poeta, quanto dall' imi- 
tazione del Filicaia, il Carducci nel suo voi. Degli spiriti e delle 
forme nella poesia di G. Leopardi (Bologna, Zanichelli, 1898) so- 
stenne che il Recanatese in quella canzone non fu un semplice e 
freddo ormeggiatore del secentista, ma vero poeta e caldo di sensi 
patrii. La dimostrazione del Carducci è di tale efficacia che panni 
non sia possibile oppugnarla. Convien peraltro osservare che, pur 
ammessa come indiscutibile nel Leopardi la sincerità del senti- 
mento, non par possibile negare alcuni rapporti formali tra le rime 
del Filicaia e non solo la canzone All' Italia, ma anche altre poe- 
sie del Leopardi. Se quindi il Carducci, mirando sopra tutto a ri- 
battere V opinione del De Sanctis, fece egregiamente a non dare 
importanza alle reminiscenze nlicaiane di quella canzone, le quali 
non tolgono che il Leopardi sentisse V Italia ; avrebbe fatto bene 
a fermarsi un po' più su tali reminiscenze il dott. G. Caponi, 
là ove, alle pp. 120-134 del suo voi. Vincenzo da Filicaia e le sue 
opere (Prato. Tipografia Giachetti, 1901), tratta di proposito la que- 
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stare a fianco della Gerusalemme, e potè piacere al Leo- 
pardi per l'intonazione sua più tosto lirica che epica. 
Né è cosa strana l' ammettere che il vecchio e dimen- 
ticato volume sia capitato nelle mani del giovane poe- 
ta, duranti le faticose ricerche da lui fatte nella bi- 
blioteca paterna. Ed anche piti oscuri ed umili scrit- 
tori dove leggere, o per lo meno sfogliare, G-iacomo 
giovanetto, e trarne qualche verso; se non è fortuita 
la somiglianza tra i famosi versi: 

alma terra natia 
La vita che mi desti ecco ti rendo; 

e questi di G-. B. Mamiani (Rime, Venezia, Babà, 1620, 
pag. Ili): 

Se mi desti la vita, ecco ti rendo 
La vita .... (1). 

E si sarà compiaciuto di certo il povero poeta 
quando, anche in qualche lirico dell' oscuro seicento, 
avrà trovato svolto alcun motivo che consonasse con 
lo stato e i sentimenti dell'animo suo. Chi sa, per 
esempio, se scrivendo quel tratto del Canto notturno, 
che comincia: « Nasce l'uomo ecc. », non gli tornò a 
mente il famoso sonetto del Marino sulla infelicità 

stione delle relazioni tra il Filicaia e il Leopardi. Non è poi del 
tutto vero che questi giudicasse poco favorevolmente il secentista ; 
cfr. a tal proposito / canti di Giacomo Leopardi illustrati da Michele 
Schesillo (Milano, Hoepli, 1900), p. 245, e Rassegna critica della let- 
teratura italiana, VII, pp. 57-58. 

(1) Sarebbe peraltro una esagerazione il dire che la vaga donzella 
che in una poesia del Mamiani (Rime, p. 180) s'ingegna di coglie rose 
dalla siepe natia per ornarsi il crine, abbia che fare con la donzelletta 
del Sabato del villaggio. Questa fa più tosto venire in mente un 
luogo del Filicaia (Poesie toscane ; Venezia, Baseggio, 1762 p. 155): 

Cosi di rose ogni donzella il seno 
E '1 crin s'adorna. 
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degli nomini: « Apre l' nomo infelice allor che na- 
sce ecc. ? », e se non gli sonava nell' orecchio il ma- 
drigale dello stesso Marino, che comincia (Lira, II, 
madr. XIV): 

Un bacio, un bacio solo 
Filli, il doni, 

quando facea dire a Consalvo: 

un bacio 
Non vorrai tu donarmi? un bacio solo? 

Certo a un così fine artefice di versi non potè, per 
lo meno, sfuggire il pregio, forse unico, dei poeti del 
seicento, l'abilità e la correttezza nella fattura del 
verso (1). 

Ed ora dica il lettore, se con questa chiacchierata 
son riuscito a dimostrar qualche cosa. Io sarò ben con- 
tento se altri, più competente di me, distenderà la 
mano a colorare ciò che io qui a mala pena ho di- 
segnato. 

(1) Un altro raffronto tra il Marino e il Leopardi veggasi regi- 
strato dal Bartoli, Op. cit., p. 4 (dell'estratto). 



AVVERTENZA. 
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A differenza <ìi coloro che, omettendo V errata-corrige, vogliono far credere di 
aver usata tanta diligenza da non essersi lasciato scappare né pur un errore, io 
confesso candidamente, che, nonostante la molta cura posta nella revisione 
delle bozze, alcune mende tipografiche ci son tuttavia nel mio volume. Tralascio 
di rilevare le virgole ohe hanno usurpato il posto e l'ufficio dei punti, e l'incoe- 
renza che qua e là si avverte nell'uso delle virgolette marginali. Piò tosto invito 
il lettore a emendare i luoghi seguenti, e gli chiedo scusa per questi e per gli 
altri errori che, purtroppo, saranno sfuggiti a me e al proto. 

Pag. 10, riga 15 finmn per finium ; p. 18, r. 37 Wickertteed per Wicksteed ; 
p. 21, r. 1 inportanza per importanza -, p. 28, r. 14 canamque per eenamque ; 
r. 34 e 41, e p. 29, r. 35 lineu» per lineili; p. 36, r. 16 »' addattava per 9' adat- 
tava ; p. 56, r. 20 ernere per cernere ; p. 62, r. 36 Seortazzini per Scartazzini ; 
p. 65, r. ultima determinazione per determinazioni ; p. 67, r. 32 un' artista per 
un artista ; p. 70, r. 18 nota per nato ; p. 71, n. 2, per 1' opinione del Miniclt 
cfr. anche D' Ovidio, Studi, p. 225 ; p. 79, n. 2, sugli uomini di corte nel secolo 
XIII cfr. anche II canto XVI del Purgatorio letto da Albino Zenatti nella sala di 
Orsanmichele (Firenze, Sansoni, 1902), in ispecie a p. 19; p. 80, r. 36 cerde per 
erede ; p. 82, sulla ricantazione di Nella cfr. D' Ovidio, Studi, p. 218. A. p. 87, 
ove dico che « Dante non suole usare due volte in rima la stessa parola col 
« medesimo significato », avrei dovuto non eccettuar solo il caso del nome Cristo, 
ma anche quello della voce ammenda ripetuta tre volte in Purgatorio, XX, 
vv. 65-69 ; della frase et non videbitis me, et vos vidébttis me in Purgatorio, 
XXXIII, vv. 10-12 ; e della parola tempo in Inferno, XXVI, vv. 8-10 (dove peral- 
tro essa parola è usata una volta nella frase avverbiale di qua da picciol tempo , 
un' altra in quella per tempo). E veggasi sulle rime equivoche e di parole iden- 
tiche l'importante stadio di E. G. Parodi, La rima e i vocaboli in rima nella Di- 
vina Commedia (inserito nel Bullettino della Società Dantesca, N. S., voi. Ili, 
fase. 6-9), p. 141. P. 106, r. 30 Aleo per Alceo ; r. 31 emedatissime per emenda- 
tissime-, p. 151 il numero del paragrafo deve essere III ; p. 156, n. 1, per la vita 
del Verdizzotti cfr. anche C. Ridolfi, Le maraviglie dell' arte overo le vite de 
gV illustri pittori veneti e dello Stato (In Yenetia, per Gio. Battista Sgava, 
MDCXLVIII), II, p. 132 ; p. 185, r. 35 odo per ode ; p. 225, r. 12 espresso per 
espresse. 

Nel momento di licenziare (31 agosto 1902) le ultime bozze, ni' è possibile ci' 
tare una bella ree. di E. G. Parodi sul libro dei sigg. Wicksteed e Gardner, 
spesso citato nel 2° dei Frammenti ; ree. pubbl. in Giornale Dantesco, X, pag. 
51 e segg., quando da molto tempo erano stampati i primi fogli di questo volume. 
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